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fìória , ch’io preferito à Voftra 
Maeflà nel mezzo delle publi* 
che acclamationi del giorno 
della fua Monarchia • Quella 
évno Specchio , che non ingan- 
na punto, anzi piu torto vn’ac- 
qua pura , e chiara ,che invn 
medefimo tempo moftra la mac 
chia, e fommminiftra il modo 
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di cancellarla V Voi vedrete 

Sire , che il Principe dee effe- 

re grandemente gelofo di con- 

feruare intiera la autorità : I 

Grandi impareranno , che non 

é bene di fcherzarc col gene- 

rofo Leone , quantunque egli 

il foffera : e che i fauori fonq 

precipitii per coloro , che gli 

abufano . .*'* 
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ALL* ILLV STRISS IMO SIG 

il simor 


MARI N ; *r' :; :,< 

Mar chefedi Caflelnouo di Scriuia, Signor di Tefrtrolol 
& Crontardo , efrr. 

E Tragedie ad altri feruo- 
no di piacere , ad altri di 
IH; confeglio. Chi è in ficuro 
gode d’ efler felice >& chi 
~ c in pericoli i mpa ra à noti 
effere infelice . Per fuggire gli tragichi 
auuenìmentigran rimedio è creduto da 
Ariftoteie i’eflere fpettatore deglalmii. 
Vefpafiano^e Nenia haucrebbono forfè 
piu fauia mente (chiuate le Tragedie 
dell’Impcro/c nonhauefferò gliTfagì- 
chi dall’Impero, ributtati: Er per nóan- 
dar piùoltrc.Seiano,che fi moitrò nemi- 
co di effer fjpetta tordi Tràgedie , fifa 


! 


eglifpettacolo a gli' altri. Le antiche sfov 
tuiicfono a sfortunati nuouo ammae.-* 
ftramctitò^oZ delle lagrime altrui fanno 
i Sauij antidoto alle fue . Per quelle due 
caule la pref ente T ragedia di Sciano no 
fblo nella Francia, ma in ogni altro luo- 
go con applauio commune è fiata ri- 
cernita, &defiderata da i felici, & dai 
jniferi ; Onde a beneficio commune hò 
voluto ancor io darla in quella Città. La 
dedico à V,S. Illtiftrifs. non per lo fecon- 
do fine, ma per l’altro: {limandomi io 
fortunato di poterle offerir cofa gradita. 
Al confronto degl’altrui viti j, & traua*r 
gli,goderà più delle (uc virtù, & felicità: 
la quale dalSignore le auguro perpetua. 
‘Facendo a V. S. Illuflriìs. hutnilifliina 
riuerenza. D 1 Milano il di pri mo Àgo- 
iloitfiO. * ? . ’ 


ulti 
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DiV.S. llluftrifj. 

Piiiotifs. Senrìtore. 

* “ - • ■ ' •’ * ' -j 

. v , Gio. Battito Bidelli# 
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ftianifsimo 


OTfClOSI^COS^f, che i Trin* 


diffrangono fouranamente de' 

V cuori loro , e che in effi formino l'~ 

\ amoye > c ^ 0 ^f P er Q hi , e com'efjì 

yo & ona ' fì perciò di meSlieri "■ - v * 
desiderare , che le loro affettioni 
fieno giufte , e ben regolate ; perche ,fefono difordi - 
nate,tiranofeco le mine pub liche, rendono ì Trinci - 

% i f kM P ,i ffirMli- Qmnio ; 

uola è fornita , yien tolto loro di fi otto il Roccolo ad fan** 

cbcgl 'rnnal^auaf opra gli altri, fono fogliati di gli fa™ redeunt. 
habitidi quei personaggi , ch'ejfi rapprefentauano s,n ' 
r itornano nella loro primiera formate fi -viene à co - 

/wf X' ite ^yi^ idu ! l ^p» ta 

bafetihe la [ottiene , nè dell huomoper la fua digni^f** b*fi 
ja t o per la fua fortuna, * • . , , n. sen. 

Il Cielo irritato, [opra l Imperio Romano perni- "Primi I h ani- 
ft quetto deuiamento nell'animo di Tiberio,per Vec- ;ra 

beffino fauorertb’egli mofilrò ad Elio Stiano, cpngivi Zra*f&uZ 

a ' • 4 gelido tur. T*c* 
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gendc nellafuaperfona i carichi, che doueudno efferè^ 
compartiti fra tnolti,& innalzandolo tanto , che poi 
$>an exìtlo ùidurògra fatica ad abbacarlo. *4 Ila fine la rouinadel 
guie , c ecìdi t-fo ftàt 0ì che fU il fondamento della, fìta eleuatione , fu 
Toc. ancora cagione della fua caduta. Egli fu figliuolo di 
Seio Strabone Caualier Bpmatio, nacque à Bolfcna di 
Tof cerna , feruiin fua giouentu CaiaCefare nipote 
1* ina d‘ d’ *4 tiguSlo, accorgenti a' piaceri efecrabili d* ripido > 

'JplZ^uoro^l ricco prodigo, auelfolennegolofo,ilquale hane- 
fiU di dite mildo mangiato i fuoi beni , e fatto il conto,cbe notigli 

Moni foro. auangauanopìUcbedncentomilafcudiyCredetted'ef 

ferpouero,e che cièche gli era rimafo , non foffe\per 
ballargli à continuarenelfuo luJfo:onde tale fu l'ap - 
. ... f preftone,chegli paruepiitfopportabile lamorte, che 

mentii ^nMpomrtiteprf jn bicchiere iiveltm.EinÓ ben. 
ultima fotioHè mai miglior forfoyche queste vltinto, che fermo il 
falmb err ima corfo furiofo delle fue diffolutioni. 

[•tir. Sen. Hauendo acquieto Seiano qualche nome nella 
profejfione dell’ armi, Str abone fuo padre lo prefen - 
tò à Tiberio , acciò permettevo , che gli foffe Compaq 
gno nel carico di Colonello delle guardie Tretoriane, 
e fin d'ali* bora quel Trincipe cominciò à compiacer «* 
i fi della fua vigilanga,e yiuacità; e credette, cheque 

fio fpirito potrebbe yn giorno deuemre con la fua di «* 
/ cip lina yn'infìrumento atto àfar ogni c ofa. 

Egli feguitò ilTrincive Drufo, che C Imperatore 
hauea creato, generale del fuo efercito , per ridurre 
ail'obedienga coloro , che nell\Ausltio ,enellff n* 
gherias' erano ribellati . I Iprimiero testimonio del* 
l'affettione diTiberio pi qutSio,che lofeelfepermo - 
ReETdr ime- (lerart lagiouentù di quelTrincipe, e dare agli al - 
eomittri ej empio del merito, perarriuare alle rimunera* 


D’ELIO SEI ANO. 5> „ 

tioni,edel valore per andare ad incontrar i pericoli >ftrUn1ornt>T t 
- Egli conobbe l'humor di 7 ibèrio, col quale confort**™ 0 * 1 *** 
tnò ilfuo così perfettamente , che pareua,cbe i cuori^^ff 
loro non haueffero altro , che vn monimento \QueJia 
; conformità conferito l'affettìone , e dall'affettione Tìbstìum oh* 
tracqus la confidenza cosi intiera , che Tiberio info-fiMun *dut? 
fpettito di tutti , non diffidaua di Seiano,nè haueua jtf um . aùof / !Ì * 
greto , chea lui [offerta fiotto , ed era fempre in 
bra , ch'altri no’l penetrale . frac. 

* il fauore tira tutti i cuori, egli occhi feguitau.ano y^,um infinti 

il nuouo lume: il Senato comunica feco i grandi affa- Coitfuìet 

ri,e dallatoccafua ricette gli ordini . In ogni parte fi v ^ res ^f**‘ 
vede il concorfo di molti , ch'l cercano , o l afpetta- j-mbafilùtai 
' no per fargli riuerenga . I grandi fi tengono ad ho - fr / x . 

'fiore di effer comandati da lui , col parlare gli obli- v. * erano tre 
'ga, col guardo gli contenta, la mattina è affettato gradi d'tr.trà- 
alla porta della fua taf a , fi trottano alfuo Iettare , or aluS* 

al colcarfi ; altri [offrono gli affrotiti de*Tortieri,a i mAtt ina. Tal* 
quali donano largamente per effer intromeffii trà i pri *fpetta*a t*** 
mi,equando fi apprefentano uff idolo, ch'efft ado- tA lAnottt ff*. 
r ano, fanno a gara a chi meglio può finger e^pe, am- entr [ t tyA 
' mirarlo , e per lodarlo ,per adularlo.Tkirlare alga- f&res 
' tto di alcuno Grande , confcntirt a tutto ciò , eh' ci ex pett finti. 

■ dice , ammirar quanto fa , apprettar quanto vede , colìt. s e n. 
'fono li principali modi della compiacenza , e Vani- t- M } / n,tur <td 

mirationc fa di continuo parte dell'officio deff adula- ^ff^an'^àfi 
tionc . fiàtt admira- 

jqel naficre della fua potenza egli voleua , che fi tur. t*c. 

■ credeffc , eh' ella era appoggiata ad vita ferma rifolu- incipiente fe- 
ttone di auangare il firuigio del Trine ipe , c'I bene “”1%. 

del f ito flato , che non fi vedrebbe nelle fue anioni aWp[ tlieÌKm% 

Pro » chegiujlitia nefuoi configli prudenza > e mode - t*c< 

■ ftia t 
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fiia , nellafua fortuna egli e/ìrinfec amente portaM 
■pala-m confo- moderatione, dentro ambitione,laquale fi manifefla - 
. fim fudor:i»~ ua ne u c ff, e fe p ) ofufc , nella magnificenza della f m 
twf» m ™*f^Juppdlettilc y e delle pittu) e, e fatue, nel luffo de'fuoi 
1 1 banchetti fontuofi y come facrifici , alla magnificenza 
indùftr*i* c delle fue fabriebe dorate, come tempi ùnduflriofo ,\e 
vigilati* l>aut vigilante arti ficiofamente , haueua lo fpirito pronto 
mime no* 1 ** adifeoprir quelli degli altri,& a trasformar fi Cecort 
tjuomsfa-^ d Q ie 0CC afimi alla modefìia , <& all'orgoglio . ' . 

vuraurTr**’ Effendo folo Capitano delle guardie del Talazzp , 

• egli le fe alloggiare in vn quartiero della Città, per 

• Lafciuit mila batterle ne ' bijogni pronte afta difpofitione , rappre - 
didutiw. fentando a Tiberio , che i foldati fparfi viueuemo feri» 

T*c. dij cip lina, e che vedendo fi fempre vniti in vn me 

defilino luogo y il numero loro apportaua a loro mede - 

Mieter’ neS m ^^ lCfire ^ L> P r a ^ trl timor e ,e che lo stare lo- 

™M* tC1 Ta” e tam dagli difuiamenti della Cittàgli manteneuame 
gliodifcip linati. 

y xllttm ff: tua Ciò accordato, e dato ordine per gli alloggiamene 

tur fr*. ut / r- ti , egli cominciò a poco a poco ad acquiHarft il ere- 
bis ilUctbru. dj [0f e rijpetto dentro a cuori de' faldati, vifitando- 
’ lMk gli' ne**corpi di guardie, e chiamandogli per li loro 

nomi , ac care Zzando i Capitemi ,ei Tribuni , trat- 
tenendogli vni con ifperanze,e gli altri co’ùrefenti , 
e tutti con buone parole , delle quali non bifogna effe- 
... refearfo. 

!iT- Ter fare la fattione fitta piti forte , egli ordì le fi te 

fiineb*t,cliet, -pratiche, c le fue intelligenze dentro'l Senato, pro- 
ter fum trono- curò, che gli amici fuoi feffero prouedutidi Gouer- 
ribnsAut Pro- n j > & hotiorati di carichi , & offici , Rimando , che 
non ^ a fl ante M auere autorità fra’ foldati , fieil 
** creditori rf petto gli macaffaro tra legenti,che am* 

■"« - mini strati ano 
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D’ E L LIO SEI AKO. u 

t$ini strattono la giujlitia, e gli Oratori, che erano pò- ... . . 

tenti fra' Ipopolo . r ^ 

, In tutu i difegni fuoi egli trouò in Tiberio tanta il faune con* 

ageuole7ga,&ajfettione,chenonhcbbea far altro, 

che dimandare , e render gratie, non negando gli mai rlT>sra 1 

cofa alcuna , e fpejie volte pervenendo lefue diman - 

de x & affemàdo ch'egli meritam cofe maggiori. Ter 

che non folamente fra' fuoi domtflÌQÌ , ma ancora in SeÌAm j f 0C i M 

pieno Senato egli il chiamava compagno delle fue fa- Uborum rìb *■ 

tiche^comadò , che lafua effigie fojfe eretta nelle pia^ri. tac. 

%e publiche, riverita ne * Tcatri,e portata tra le infa- F ff& ,es Z er 
gne delle legioni fiche era vn difiruggere ilfuo fervi fritti 

gio per compiacere al fio ftruidorey perche non può r jpu Ugiom. 
caminar bene,quado il popolo vede , che'l fauore traf tac . 
fcrifccgli honori fo urani de Ifupen ore all' inferiore,? 
>che’lTrincipe toleravn compagno per aiutarlo nel 
' - Q uerno.Hercole vuol bene, che ^Attratti lo aiuti, ma ™ rctt 

fa con °f cere > che l'Olimpo fià più ficujof opra lefue 
fpaUe, c^fopra quelle d' alcun’ altro . ; il pegno non c uud. 
tuo efre re due nel medefmo tempo . , . T*on capiti^ 

^ Egliindri^xò tutte le anioni di Tiberio ' al rigo-f n:,m *”*' 

' re 3 & alla ferità, affine, ch'egli pcrdejfe l’afìettio-' . ■ 
ne del popolo , il quale non può voler bene a chi non *.«• U 1C 
gli fà altroché male . Egli hebbe poca fatica a per- 
■ juadergli la crudeltà : tutte lefue qualità a quefto 
inclinavano , e lafua prima giouentù ; T codorofuo 
' maejìro di Retorica , lo chiamò fango stemperato di 
fanzue , talmente , che non gli bifognò fare altroché 
- andar cercando le occaftoni per eccitare la colera, 

< U quale mai fi pla^auafm^a la vittima. ciò chc'lvrin 

1 carichi , e le dignità, fi davano a raccomandano - . fx per fa _ 
ne di Sciano. Baftaua per provare il mento, pubh- worf> ^« *Une 
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ti H1STOR! A 
m hautr appa carft fuo adherente , e giurare pel fuo favore, e nieiù 
rtnfa di meri • tedimeno Tiberio v aletta, che fi fapejfe , eh egli con- 
*• fiderauapià Puri, che l'altro per evitare il biafimo 

di to) re alla virtù per concedere alla fortuna. Egli 
haueua nominati due Troconfoli d i Jifrica,Lepido 
e Blefo , e per is fuggire la malevolenza di colui , che 
farebbe efetufo , egli rimife ai Senato l'elettionedtl 
rór . * piùmerìteuole . 

de Imyntdf^a L'uno pra, huomo di gran cofideratione , l'altro Zio 

a fflare ìn di Seiano',eper questo falò rifpettoafficurato di con - 
carico cantra feguirlo. Lepido , che no volle entrare in concoi rega 
coloro che fo- co ipiù potente, e più favorito, fi efeusofopra lafua in 
dijpolitione , la tenera età de' puoi figliuoli, e l'hauen 


-unti» potente difpofitionc , la tenera età de' puoi figliuoli, e l'hauere 
faJope. vna figliuola damar ito . il Senato accetta fubito la 

fcuj'a , perche feguita il vento del favore . Blefo t'in- 
fìnge di rifiutare il carico , e tutti gli adulatori gri- 
dano che altro che ejìo non può meritarlo . 

‘Jd Confutati* llmedefimo fauore, che l haueua innalzato, il 
non nifi per Se m anttnne , ed honorò i fuoi minori feruigi con le 
M *l7*SeUn) ma Sp 0 ri ricompenfe . Dopò ch'egli hebbe non 
Giuntai disfate , ma ributtate le truppe di Tacfarina,Tibe- 
fetlcr Tettar e- rio comandò alle legioni di J aiutarlo Imperadore , 
batm. Toc. ordinandogli il Trionfo , il quale nondimeno non 
fi doueuafe non per vna intiera vittoriano» allegan 
' do altra ragione , fe non di far ciò per amor di Ger- 
manico fuo nipote . Gli amici di Seiano non haue- 
nanoda affaticar fi per confcguire ghhonori,e gli ni- 
' mici langtciuano rtel difpregio , e nella miferia . 
qqon vera alctmo,cbe fenga il fuo fauore con feguif- 
fe bonori , nè che poteffe ottenergli con l innocenza , 
ir integrità . Egli fece entrare in Senato Giunìo Oto- 
* ne , che non haueua fatta mai altra piofejfione » che 
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di MaslrodiJcuola,efifcruidi luiper rouinare C. Si 
lano Troconfole di %Afia : l'accusò di eftorfione , e di 
hauere dato nel fuogouerno più autorità al danaro , 
che alla giuftitia. Di che qualche cofa fenepotea 
dire ;ma rifurono aggiunte altre accufe , dalle qua - , 
li i più innoc eti difficilmente hrturebbono potuto fui- 
lupparfi. Gli mifero a fronte i più celebri Oratori Trtprìus 
dell vffifia, ancorché egli non haueffe l’affìjìenga di al- tHf e **rcieam 
€uno , nè foffe rfato di parlare in publico echel tir- e hnt 

more, che ipiù bellidiciteri perturbale là piùardita!™ 
eloquenza , difordinajfe il Juo difeorfo . 

Tiberio lo riolentaua , e con la voce, e co’gefii co- saetti con* 
si y inamente, e con dimande cosi frequenti, alteraì^d^m crac, 

te, che l’oc affiato rimanea quafi f ordito , non ojasulo ne >fr*fi***p** 
di conti adire, per non irritarlo, evedendofi ccjlntto $*$'*• T * r ' 
di cónfeffiirle, per non render vane PintcrrogationC i 

O che mi feria* il rifpetto del Trincipe oblila il reo di 
tradir la propria innocenza . . 

. 3{el numero di quefli accufatori Gimio Otone . V; . 
creatura di Sciano erade’piùappa(fwnati;percioche 
offendo appena entrato nel numero de' Senatoriali > 

procacciala le occafioni d’innalzare llof curili del 
fio principio, co la imprudegaj: sfacciattaggine de' J * 

f poi configli, riputando ipìù elìcmi per li piùfa- 
lutiferi . . - , _ t ‘ ~ 

Silano elejfc di ricorrere alla bontà di Tiberio più • v 
. t 0 jl°jcbe fdarfi nellafua dìfefa , e prefentò vna/up - Exc, ffif ; tlm àc 
in jpforarla:ma T iberio,chc volata ratinar - nlZfXeTX 
lo,dijfe,chc m quella accufa voleuafeguire la difpcJ ^ . Uc. *? 
Jitione delle leggi ; epercioche quello, eh e fi fa con 
f e f empio, t porta feto lafctffia , ci fè tirare da regi Siri - 
_ yn decreto fatto fotto ^tuguJìoeoKtra pclefo Mejffit 

.. 1 la; L 
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14 'HìSTORIA 

Li , ch'era fiato Tróconfolo d'jtfia ; ma fe le qualità 
erano fomìglianti , le unte , e i carichi erano in tutto 
differenti :/’ un crudele, e l'altro atraro;quefti fu huò 
mo inkumano , che paffeggiando sii lapiaTgga, oue iti 
vn giorno haueua fatto tagliare trecento teìle , cbìa- 
c Rfw inatta quejio fatto per cofa Reale , e di gran magni fi* 

' cenxa . . * 

[ \ ~ ' Come fi venne a' voti per lafentetiga, Lucio Tifo* 

lorfar n e hauendo proferite alcune belle parole in laude dH 

"chiudere coi ri l Impcr odore, fu. di pare-, e, che a Silano s'interdice/L 
gore. fe l'acqua , tH fuoco , e chefuffe relegato iteli jfola di 

jitìttire rcne-^aros . Qiiefìa opinione fu fcguitatadaglialtri,Len 
ìoifttrAt , tu i 0 àggiùje,chc fi doucjfero lafciare a i figliuoli i bé* 


critèrio eipprovò .MaCÓfiMpolv- 
grifl'm: bella per maggiormente adulare , btafimando aera * 

Toc, mente lédttwni di Silano, di ffè, che per l'auuenire n$ 

fi douenffero dare i Gouerni delie Trouincic,fe non a 
coloro, che foffero,di vita incprenftbile,e d'intera ri 
legìhm à'1*- putatione , & al giudiciò deiPì fnper odore ; perche 
^‘uantomelìus q uc0Kt itnq u cle leggi non fiffero iflitìiìteper altro, che - 
pouideri neper pUrttfÈ i delitti ? èra co fa certa, che farebbe moliti 
peccare tur. meglio, fe fi poteua impedire di commettergli^ perdo 
t*c. loro, che farebbonó h onorati di tali carichi ,e per quii 

~li,f oprai quali fitfercftajffto, perche gli vni cQnfer* 

. uerepbono la fero innocenza, e gli altri il lor rìpofó . 
^'■%'mcTti Tifano fecé fopra ciò vn difcprjò degrìó deità fua 
tmprtP rudcnga,c della cognìùone,cb'eglihaueua dtpopò- 
péfl f>r»r* prx- li,i quali non fono fe non troppo p ronti a biaftmare fe 
trincia ,in^ua-àttionide ’ MagiHrati, come fi diceua allhora dell'Ex 
qui vitautrn ^ t(0 > c y e a yy on daua in dicerìe,^ in artifìci per ca - 
^ utmiare * f u °ì Gommatori , e che molti , benché ha* 
tn ' ueffero euitata lapgiajiQn haueuano potuto liberar » 

fi 
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Cidall'lnfi,!- E ^ I 9 SETAN 0. 15 Ttonrxruno. 
fi li infamia , egli parlo iti quella forma . \™ft**uendù. 

Io fono molto bene informato di tutto quello , eh' è Tac ' 

Stato publicato contra Silano ; ma non bifogna rifoU Gh ff rl f an ' 

nerfi mai per le femplici -noci . £ J 

Molti hanno governato le Trouincie molto diWeS%lt*?”Z 



•■li a j.V ita alcuno ad ~ ' 

<dtn lo sìord, feerie f abboffano : e perche il -fune- tnjtm. 

Ìtr? r T/? U0 e ’, ed f e,e fer °Z’ ,i pane, nè iee‘4‘«“*.r‘* 

f dentato per l ambinone altrui , le leppi fonof Ht, * rain,,lc ” 
fatte per lecofe auuenute ; perche quello , , che fi ha da ? /W ' r * f * 
firee incerto. Terciò inoSÌri Vadrihamo ordina. pZT'Y" 

to,cbefe lM:mpreceiem,Upenalofe^,n\e .VoitZìScuZi 

riT^ Cam ^ :are 9^° 9 che vna -volta è flato 
faggiamentc ordinato , ed è slato in tutti i tempi ap- ^ ' vtendi * 

frollato . 1 Vrmcipifc.no incaricati di molte fami- /"£’* • vii 



9J0 prOUCdutO , * ». .. rt.u > jt proprix 

Quejto difeo rfofù app tonato, e'I Inoro della tele Ì* 2 ** 

fattone cambiato a Citerà, borni detta Cerilo 'ter" jSj 
che Giaros era trotto horvidf* ri ,• r ^° y f er ~ ■ ** G JS 

9nn <l*n rU'eni; * ' } ,* e fanatica . T iter io & fi- 

™ , ’ h e Z h era ca P ace di moderare ilfuo affetto 

quando non e, allentato dalla colera ’ "**• 

Seiano folo difponcua de eli yffici e dell p fitti*; ®- 

il popolo non S- ingenua pìii „ c iu elettimele f e fidìi 
notort, nè aendempiù lefye -noci, nè lefuepftkhf^.^ 

UT* l T YÌtÌ ’ **’«« •&-* 

izfJ’Sf)* * enat0 < e fopra le legioni ,e«li f, con y 

■ po y lt*nen. 
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forche fi dauaper le lume . 3^o» vi era più alciowl 
che bauejfe veduta la pepublica-i fogni delC antica li 
berti erano tutti cancellati. 

Il Teatro^ di Il piu grande ornamento di poma era il Teatro di 

Tomteoj» de Tompeo.cb'era cori grande# Capacele in ejfo capi- 
tali etiti wo quaranta mia h uomini; gli fi attacca cafitdmt 
fìo t e pofrribo- & kfuoco } e S ciano l' eftinfe->& imped^ebe la difgra* 
lo. ' ' tia diqueslo accidente noy facefle pregreffo. Tiberio 
j r x omfMtpproponendo di rifare irlojodò in pieno, Senato la dìH 
S 5 e U yi S ilan K adi Sciano i Senatori per 

Labore, Aedi- p iacergliy o rdip4rono } che fi ergejfe lafua fatua vici - 
Urenti* tar.u no al Teatro , 

_ * *»■»-?/ A H Sf /frAlM/l *1 


fentn attui co * WCYIQ vCl^UCtyCbC lU QCÌI IHOlCH Cfet» elicgli pQTtAUA ék 

sifone ferui- Sei ano 3 l obligaffe aferulrlofen^a eccettione alcuna* 
tofenxa ime- p er affiorare lafua autorità , e Seiano nel ferrite 
™ e * Jmperadore afpii atta all imperio , e voleua coprire 

'fientamben* uwanibitione. Quell adiT iberio non era affettiti* 
irc lentia frotte ^angi neceffita-perxiochc egli vokuaferuirfi delle 
xitrfuam vt aslutie 3 e delle frodi di Sei ano 3 per rumare la taf a di 
ejfet cui»* mi - Germanico^ innalzare lafua;e Seiano baueuandm 

mUMt •£ 

.la. mina di amendnp tv Cu/t i Vi r, >49*9 I • • . 



iircMviueniret. ' 7 ' — r T 7 *" w ,, ' v yf w UtY&Ufrm 

Suet. di impedimenti , perche la cafadi Crfare?cra ancom 
tutta intiera,! figliuoli giouani^e Impeti ' grandi ^ 
pohu internai che non poteuaruinar tante perfine ad vn tratto:or*m 
UjctUmm pjde la f telex aerine ricercaua internai}* A- 

jccb*?* 

Toc* 
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gli nolo diT iter io nello fltffò tempo , che Tiberio fa» 
rette morir Germanico', perche fi come l'animo s ima 
gira maggiori i pericoli lcntani,che i prefenti,Tibc» 
rie non vedeva ninna altra cefo, che gii dgffe gclofia^ 
the'l fratello , <&■ altro non face a paura all ambitione 
di Sciano , che il figliuolo . 

Il peggi or configli o, che gli defife \ fiù di mutare Sempre 
quanto haueua ordinato *Augufilo, e di odiar ciò , che rialcfo rara* 
egli banca amato ; perche l'odio efiremc,ch' egli por- ? ordir* . 

tò alla cajd di Germanico , raffreddò que Ila primiera tt r *d cct {ì am i 
afifcttiofie , ch'egli trono, quando arrivò all'imperio , rl ‘ 

>/c/ cuor de* Cittadini , correndo così percipitofa- 
mcnte corti ei voleva , alla rovina della loro libertà , , 

t rotolandola a foladi braccia, come vn gran fafifa , 

dentro il'gcìfo della Jernitù , perche non temafife più 

*■* ■ 

Germanico era caro, & amato dal popolo ,prrphe re mn »>*}? 
fgli era figliuolo di D rnfio,il quale altre fiate haueua firn , Mena* 
tent ato di rimettere il gouerno de/la Pgpublica nel- tem **&**• 

10 flato primiero , & hapìcua hmiìriicató a Tiberio™*'- 
fuo fratello il modo ; màcofìui lo trdfiflìfcopr tordo 

11 difevnn tld . A UVlifìn f'vr/h‘%Hrfr /ìrrlitimhk 






tòMe f ìbérìò , vka'dolcemente , c'dtóè ' Ji-uguRè' ; u $£tur mi* 
ilquale effóndo Trincìpd , pareua Cittadino , Jièfffift'ìiohpta*- 
ffd.egna.ua di mefcolarff fra le popolari ritrattemi wg# 
fiPVr quefìo Germanico regnava cèntro i cuori • p \ Tac ’ . ! ; 

jTiberiddentyo' lè' T rodine ie fofàniente, e 'com'egli 
fù auuifihtdpeht Gdrtnatlico batteva pacificata l' jt l. * *.i 

'iemagna, cthe^grippmafuamoglie-hauea operati ' 1 % 

M quanto 
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quanto batterebbe potuto yn Capitano , in molìrarfl 
eoraggiofa con gl’inimici , liberale co' faldati ^pru- 
dente tiellefeditioni , egli ne diuennegélofo,e lagelo - 
fia conuertitafi in y nodio mortale) gli fe dire quelle 
•Xibil ftMu parole . Che ccfa rimarrà a gl* lmperadori , poiché 
Imperatori - ym donna intraprende di comandare agli huomini , 
yiji[ are i corpi di guardie , obligandofi li J'oldati con 
buone parole , e con larghi prejenti f* 

Moìtdeatlur Seiano,cke no amauapunto „ Agrippina ,e conofce - 

gitionem tei* yx l'humore di Tiberio, che non potcua [offerir e, che 
ter. Tac. s’intaccajfe l'autorità J'ouranx , ch'è sì delicata , che 
u per leggiermente y chefi tocchi , fa piaga, non manca- 
cdia Ungi* ^ difcorftper nutrir lagelofia,e l ombre, aggiun 
ZZZT? agendo la diffidenza alfofl>etto,& al filetto iltiwo- 
'tfayue prtme re,preparando da lontano Podio di quejlo Trincipe t 
ftt. Tac. affine, che alfuo tempo feoppiaffe. . 

Germanico ritorna d’^itlemagna, tutta la Città fi 
Topuluf y allena. Tiberio ordina, chenonfijafcino vfcixeaU 

AÌ ^'*dtm troycbedue compagnie delle guardie , per andarlo ad 
incvntr artitutto’ Ipopolo corre , per riceuere tanto 
** più tolìo il contento di veder colui, eh' egli hà sì lun- 

gamente de fiderato, & affettato . T iberio ne ricetti 
tanto diff tacere , che fi nfoluèdi far perire quello 
brano Trincipe , che pur allhora entraua nel trigefi- 
mo quarto anno della fua età,& haueua digià acqui- 
ftata tanta riputatone , quanta vn altro mhauefft 
Sederai'» in- potuto acquisiate in vn fecolo intero. 

&. fH fragrane la tardanza a Seianofilquale flìmolato 

cm •* j a j de fiderio del regnare, lìimaua , che' l gran domi- 
iZ" dominio, ch’egli teneuane gli affari, non [offe altro, che 
inrtar femitH- feruitù,mentre,ch’ei riconof :efie vnfuperiore. Tt- 
tutf- berlo perfuo configlio mandò Germanico nella S chi* 4 

Cttlfnr. ‘ nonia, 


4 


fiUi« 


IO SEIAKO, i 9 
•mottiafotto colore cChcr.orar lochile principali curi* 

■abe dip' Imperiese, gli diede ppr Incretinente Gn.Ti 
for.ehuòitio w alisei o Jup erto ,e violente, con autori- 
Jfa, difop raim evderefop ra lejùe attieni, ediQpporfì 
4 tutti lifuoi d ifegni. Fu detto , che Sciano gii deffe 
fer ifcritto l'ordine di far morire tiuefio poucró 
Trinche.' ' * 

Egli lo efeguì.Germanico pafsò in Egitto , ini. AfUmamm 

"voile ^ vedere il bue ^At, is , perjàper qual doueffe ef- ufarè ***** 
Jere il può fìntigli prefentò da mangiare , & tApk no^ tw h *»k 
volle prendere coja alcuna dalla Cua mano , e ciò 
frefoper certo fegno della fua morte. Egli fu abilito*™ 1 ' * im> 
da vna lunga infermiteli <yinmie,eb'ei fofìe ante- " ' " ■ 

Urtatagli augumcntò laviolen^aiperche egli la tc- Fama e . ^ 
nem incurabile . Lafamaarrtuò a Fpma,e maggio r gin*** *«&** 
del male, per che la lontananza l'accrefceua. 7#c. 

, . ’Hpnfì fentì allbora altroché lagrime , e pianti ’,e 
diceuano, che perciò egli foflt flato relegato in fine 
del mondo , chefoffè Flato fatto Tifone fina Luogote- 
nente, che (fuetti erano i maneggi deli Imperatrice 
convlancina moglie di Tifone. Tonerà Fonia, poi- 
ché non fi può amare coloro.che ti amano y nè morrno- 
tart contro quelli, che ti minano ‘e fopta quatte cofe ' 
fifaceuano di vehcmcnti,& immortali itnp recationi 
cantra $eùmo. * . .. . 

S'intefe da alcuni mercanti d'Egitto, eh' egli ha- ' L * tlor * fa- 
ueua cominciato a mìg liovart. Ouejìe buone nomile tfmcre ^‘ ta i » 
furono con tatto credute, che putii tate, le firade era^rZ^ 
no troppo firett e alla Quantità del pòpolo, che corre- ' ‘ r 
^dTempu per render grotte atti Dei La notte fa- Tronic «V 
uorrjce il romore,la credenza par più fàcile , e coffa 
mno ne Ile tenebrè. Tibmoèiedeftmo è fagliato di lh ' r *- 
*■ ' v B z none ' t 


U v 
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idlwt Hpm* , notte per le voci di allegrerà ; ne fi fente altro per 
fa 1 *** ogni partCt che qu.efie parole . poma è fai natala Va* 

triaèfaluata , Germanico èfaluato . 

*0 '*»* • 7*11 1 *7 111 

Dopoché il -veleno lentamente -violento hebbe co- 
fumato tutto il calore ,e l'bumore, ch'era in quel pone 
• ro corpo , tutti gli amici fuoi giudicarono , che egli 
non haur ebbe tr attaglio di trovare , nòdi vedere il 

♦ «r*. - gallo per Sacrificar lo ad Efculapio,c che li Dei non 

Germimn ni gli volevano dar la vita per non rendere la libertà 

fojf'erì- tli’Jmperio pomano . In quella estremadebolegga 
rene il caro ,nr egli proferì quefte vltimc parole per imprimerle ne* 
^édlÒ pt" cuori di fuamoglie, e de' fuoi arnie i y cbe'l dolore ft Un 
* ' * que faceua in lagrime , e ffe^gaua loro il cuore . 

b’ io moriffi fecondo l'ordine della natura , mi po~ 
gyipr,en*t»~ tre * anche giallamente dolere contra li Dei , che mi 
7* exit* Mp.- hauefjèro rapito avanti il tempo a miei pai enti , a* 
turbili eùam miei figliuoli , al la mia Tatria , e ne gli anni della 
aduerfa Deoi m iagiouentù . <Adefio , chel corfo è interroto per la 
iu/ ^ c ° ur ' malvagità di Tifone , e di T Uncinalo voglio Ufcia - 
ylcim’u prc- re dentro u vostri cuori le mie vltime preghiere . 
cet pe&oribtv . io vi feongiuro di ràppref catare all lmptradort 
veftris reltn- padre , e mio gio , che dopo effere fiato ojfefo 
* ferri™* i* ^ingiurie crudeli , & agitato dafirane diflealtà , io 
td morfoynfeo la ma.cQmpaffioneuolc vita, per vna morte 

te fuuitf*Tac. ancora più miferahile Coloro ; che hanno feguitaie le 
, - miefpeìange , che fono del medefimà fangue , che 

• fon io , e quei medi fimi , che mi hanno inuidiato « 
quand'io era di questo mondo pentiranno dolore di 

Erlt vobù lo- -vedermi abbattuto per tradimento di vna donna , 
^ud^eMth mentYQ > C ^ 10 & ano in fi orc j e c 'ne bonetto fcasnputa 
’TnH-Kxndi Te- ^ tnorte fratante battaglie , e voi ancora baierete ca~ 
ge:. t*c. gione di lamentamene col Senato , e d'implorare il 

foccorfo 


IT ELIO SETANO. il 


foccorfo delle Uggì'. ... - ..’s -• / -v. 

ìlprincipale debito de gli amici non è difeguire à+ 

il defonto co' gridi, e co' pianti , che nulla fervono ; 

■ ma di conferuay memoria di ciò , ch'egli defederò , tfJuuTaci 
diefeguire quello , ch'egli ordinò. \A Germanico non 
mancheranno làgrime ; quei mede fimi, che niente yinSctbitu 
gli appartengono, e non l'hanpuntcxonofcinte , le vot.fi me po- 
pianger a?mo,ma voi lo vendicherete, fe hauete ama- UUf 
-tapià lafua perfona , che la fua fortuna . \ 

Fatevedere al popolo Bimano la nipote di^ié- J TACt " 
~guslO)lamoglie di Germanico i&ifeìpgliuoli&h’ci ^ . 

clqfaapercbemoueràno lacopaffme,quàdo accufera Fìngenti^»* * 
no gli autori della mia morte ; efe quelli, che faranno 
ac cufati, vorranno fingere,^ imitare comandamene*"!™". cre 
ti effecr abili (ciò toccherà S e iauo,che badato l'or- ‘■pe- 

dine a Tifone ) gli huomini datene nonglicrederan-f cent , toc/ 
no , ouero non permetteranno, che rimanghino impu- 
niti. - ■ • •• • . > S W - . 


T uttigli circolanti giurarono in mandi pernia- M*pàtvdì*X» 
nico di morir e , ò di vendicarla fua morte , ci afe uno & gr*uit**S 
deplorando la perdita di così brano Trhtcipe,il qua- 
le col fuo procedere ritenèua la gronderà , c lagra - m- 

nità della fua condi none, e nelle fue parole non virogantUmef- 
~ era altro, che dolce e corte fia.Ei fi voltò ver- f g*,. 

fo la moglie , e la feongiurò per l’amore , ch'ella 
gli hauena portato , per la memoria , ch'ella bau- 

* r ebbe di lui, e per li loro communi figliuoli ,d i mode - 
-rare, & h umiliare vn poco il fuo cuore, & di acco- 

* modarlo al tempo , e di farlo piegare al rigore della • 

fortuna, attendendo, eh' ella fi raddolcisca . Guar- f 0 J™ n/e f L ' MÌ * m 

r dateui amica-mia /opra titfto, quando voi farete a Ro ^uraninml 
ì tr* $ dipo n dar gelo fta a quelli , che pojjotio piu di V*7. * 


k 



-» /HT.S TORI A 
’jtemulatiotiJ voi , e di non impiegare l'amore, che voi fiotterete 
potènti ’* vali nel cuore del Senato, e del popolo, per far qualche 
éioret ha*d eoncorrenga al fattore^ allambicione loro . 

Questo fu il pià-faludfero configli o , ch'ei le po - 
teffe dare ima ella fi farebbe tenuta indegna di effe- 
' •. re nipote d' \AuguHo ,moglie di Gei manico^ e ma - 

„ dre de* fuoi figliuoli , s’dla baueffe fatto piu conto 

r ; ' della fortuna f che della virtùy&haueffe ricercato il 

fauore dell Imperadore per mezzodì quello di Se* 


temo.: ■ . 

-it r : Quando il popolo di % ma feppe, che Germani- 
rS* « era morto , ;7 rfo/orc tanto fu maggiore , quanto., 
dXàt. Tòc. che gli par U6iche gli fuffe fiato rapito vn' altra voL- 
ta#ièfi vide altro inogtiiparte,che lamerti,& afftit 
trmatum cor rioni. Si dubitò s egli foffè flato vccifocol veleno, o 
inter j>jf* •*-pgrfottucchierie:fh creduto quello , percioche ilfuo 
eorruf,t, * n f , re ~ cuore non fi abbrucciopunto;e pubticato l'altrOyptr 
Ku*?**™*, e ff er fi trouati nel fuo letto , e adoffo lui delle ojja di 
.•vt **thm ve mortiyde’ caratteri# delti incantamenti . 
mehojgne ceti- q{ì umici di Germanico publicarono per tutto* 
fà ncque»*. c fo T jf one phaueua fattomorire , e che Agrippina 
-+:r n fZ^.fo ne vendicherebbe :ìm riceuendo egli la nuoua di 
ytnitrtcTtpi* quefta morte nelClfoladi Scio, fece de'facrifichcTla 
G*rm*nicHm einafua moglie vifitò i Tempi]# non fi diede penfie- 
cxcejpjfe , c*- Y0 d e n e rmnaccie di Jtgrtppina,& ad altro non pen 
4i * v f™u'faua#hc di slabilirfi dentro il gouemo della Siria 
m*Js InfoL- tenendo opinionc,cbe'lforuigio , ch'egli haueua fot- 
fctnte rUncifo atiberiOffoffe fufficknte ad afficurarlodallapau- 
tu. Tac. ra di quefta vendetta ,e di bauer mompcnfa del fuo 

• merito. ' ■* v > ' "*• - v . „ 

Menti* egli flaitafuU rifoluerftdi andare in Stria 

fwkrtmfoto cofigl iòdi andar ou Burnii foirgpdaifi 
brctUx^ns f fy>- , ^ ----- - perforo 
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"peri perii delle voci Vane , t deboli fofl>itionì t 'per tn~ memo /Ime * 

' ìerrompere , e preuenire i difegni de'fitoi nemici yCr ?*?***”**, 
àiumtaggiarjì con k p rimìere mprefftont;ch'egii no‘ ctn ** m ™* 
doucapenfa,esì toHodi rimetterfì nelgouetno detta - 

8 irky effendone fiato proceduto Sentio : ch'egli non r J^s 
poteua fperare molta obediengà di Vn’tfcfcito ,chè rato™ m*m*- 
~deplorauà contea Ikmòrte di Gemanicoy econferm k*** t**V*k& 
Zpacon amaritudine lafua manoria,ch'ei fi pentirei* ™* 
btyfefi tir affé addojfo il biafmo d'vnaguerfacmlè. 

p omino Celere in contrario y ch'ei doueua ripiglia ^ 

re il caricoychegliera fiato leuatOyCt occupare'il tuo 
gOy ch'era vacante ; che farebbe imp rudente per tèa ■ : * ' * 

lofo l'arriuare à Roma nel medesimo tempo , che i H ■ • 

VlunvefTe .Avritt-hìna V rhp'I tu vìa li l* _* . 


d'una inuìdia n afe ente : ch'egli douea andare in Siria invidi* 

a prendere il domìnio deU'efercitOye l'autorità delgo imfaret.Tac. 
nemoye che non vi era altroy qhe hauer Farmi in ma - Muhf » 

* fi r* • * . CT * ’ ... ... f » I* I r 1 lìin 


/e»</o l'Imperatrice interejfata nella caufa^ e Tiberio fi* 
òbhgato a liberarlo ;ma che fiorendolo fegretamen- C *r7tf? 

/f eifentirebbe male , chef precipitale quejloufàte y c „f{‘ TéU . 
per i sformar lo àfoflenerlo publicamente.'Effcre cofa Venft Or * 
; «rV/i, V7>e //' più contenti di quesìa morte , farejbbono n tan * t ** n *Ci 
fembiante dt coerède' piu afl lìtti . i*n**tU"ri* 

volontierì dUe'rifòl u- ZJSZÌZ 
firn pwcotqfe , e cdnmaggiof animo , c//f alle- # % >r , Yk,- * 

£4 «7# 
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■,H**n(t.cìlì con prudenza y f:guìtò q netto configlio y e s'inca* 
>if. ’«!• min o in Siria, ima egli fitrouò incontro Gn. Sentiti, 
ftin fetocibut, pljg per non bawtr,nè /offerire va compagno nel.Jno 
Ta *'x caricojo cacciò dilla V rguincia , e fajjsdiò in vn Ca- 
mello di Cilicia,e'l cottrinfe di render fi, e di prende- 
■\ -• »t» t* jlcamifio divina. •. ’V , ,, , , . . .3 

-r. ■ x fasto ^rip pitia s'hnbarcc in mare con le c&* 

i capita*! Germanico fuo manto : e sbarcando a terra 

^rimando por- fu riceunta con grandi bollori da tutti gli Ordini di 
twtxno firn poma , t Quali mottrauaao vrìettremo dolore della 
morte dt fuo marito , vrìallegreggra incredibile pel 
mUctwnidì r*/*** 7 ^ della moglie , e de'fuoi figliuoli . il popolo 
Germanico, chiama •Agrippina l'honor della Tatriajljòlo^e ve- 

<*/\_ va {'*+ìCru£* /V* urn § ft rt ì i a d li *1 rrlswi/i /lYìtlf'/l • 



yidouetyt de' pupilli^ e Urouina de' foro 

’^nirum vnic» tlimicì . * ^ ^ ^ 

antìcwtàtù Tiberio fonti molto dispiacere di quelli applauji, 

fpKtmen.Tac n $ fi fé veder punto d quetto riceuìmentOj dubitan- 
*ul>Ìi d°>w e ^ f ron te no n dichiarale il contento del cuor 
' eofbftmtcre f*o y per la morte di Germanico ,, e comandò al popo- 
t*e omnium ocu lo di moderare quetta affi itt iene , e di [apportarla % 
bs.vnlmm eo- come hancita fatta la disfatta degli efer citile la per- 
r ,m / C /c*- tant L dita de* loro Capitani , e la rouina delle fue famiglie 

* ’ Tifone arriuò incontanetite dopò ydandoftcofi pò- 

. co fifiidio delle nnnaccie d'agrippina , cbedicen- 

' 'Eluder» refpi dogli Mario Vibio amico di Germanico y ch'ei doue - 

tyad futuri*, M andare à poma per purgarft ytgli rifpofefiera- 

'me^mSc^s- * ****** y ciurlandocene f Voinu cì vedrete , quando 

m *)ux™rcnì,r*o ^ "Pretore y il qual prende informatione de* yeric- 

m<P* /ucmì** fiti » haurd decretato il giorno all’ accufato, de à 

. . &u 
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-gli accufatori . **_«■ 4 .... torìhut ditr*. 

Egli enti ò in Roma con vngranfeguito , Wflgni- 
fico#fuperbo, e f ìta moglie braua , & gioconda ha - F J it a ff ter - lrr i 
uea le porte della fua cafa ben ornate di lauro , da tameflta 
che il popolo s* irritò maggiormente, il giorno fe- di* dom>u,fc- 
guente egli fìi accufato della morte di Germanico, e r0 immin™* 
'Tiberio pregato di conofcere la caufa , Tifone lo 
deraua, perche temeua iajfettiotie de' S alatori ver- 
'fo la memoria di Germanico , & affienì andofi , chè'l deteri‘ns credi 
fuo maleuador farebbe fuo giudice , banca più caro di u indice *b 
dipend ere dall'autorità d’un foto , che dalla paffìone f xz ^ • 
■dimoiti. 

Tiberio ft vide in tr Attaglio tChauefà condanna- uf:u' A pU 
re il delinquente# di appagar lajita confcityiga,per - multai vnUr. 
ci oche egli fapeua la voce# he la verità d èl fatto ha ~ Tac ‘ f 

tteua Jparfa per ogni parte contro di lui , e di fua ma- YiblJimnm*- 
dre# che Tifone non era Rato alti o, che tinttrumen < Les ”^ti<>n« 

" to di quello parricidio . qua tj«e ipfè fa 

Egli voleua trattar l'affare con poco rumore, &m.t dtfèr*h- 
vdìgli accufatori alla prevenga di Stiano# di alcuni re j tMr \ ■}** 
de' più confidenti# famigliarceli accufatori dirii?- .ra- 

dano giuttitia,& alle preghiere aggiungono le mi- y) tiS minX s * c 
itacele. Tfm fi dubitò punto , ch'egli [offe confgliato e»fuui»m, 'ri 
di laf dar perire Tifone piu tatto, che di permettere , pr*cet*ndk . 
che la fua riputatane foffe off'efa,<gr i Trincipi tal’bo T * £ ' 

• ra nonfftruono de gli bitomin i,fe non quanto fono 
- Uro neceffari . ' ’ ... 

Md pt) che l'h ittoria nomina Sei ano p: r inuento- . 

redi tutte le feti erdggini#i pafsò piu oltre , e diffe , rtt £? 

che l'Itnperadore non douea intrometter fi in quetti Mr , Tàì* 
affari , perche condannando Tifone , egli troppo au- , 

’ aumenterebbe l'orgoglio d’agrippina , e dichiarane 

dal* 
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B fig»* carni dolo innocente, fi direbbe, che il fattore haueffe oppref 
lagmflitia, einon osò di dire, che'l complice affo* 
TamerttMUe ^teble tl colpeuole.ch' egli era neceffario di rimet 
ce f e periodo- ter lo al Senato , e che s'egli foffe condennatoffi attri- 
ffjOHt la ripu- bui> ebbe la fen tenga atlapajfione della cafadi Cerma 
tanor.e dei n i co ,fe /offe affoluto,il biaftmo rimarrebbe al Senati. 
Tnru ipe co- Seian0 an fò a( f i fruire Tifone di aucllo c*bauea adi- 
re fortuna. ^ , l'afficurb dell'impunità di tutti gli altri delitti > 
Tgein patrtci ptir cìfci non confeffaffe ilfegreto di qutflo , che Firn- 
nium tjuidem, per adùre ammorberebbe il fuoco, cbegìibaueuaac~ 
ne dum inglo- ce f 0) eHon permetterebbe , che l' amalato morijfe del- 
rjam e fi,, im '‘V infamità , della quale egli era flato cagione , e che 
je7L7i*or!s l a f m riput adone , fola macBina'della fua autorità , 
Scn. Vobligaiià. àperderfi più toflo, che di ncn faluarlo . 

Tifone comparisce nel Senato, e fono ajfegnati de 
La. mai bina gli o> atofi per parlare per gli dccufdto r i,tt altri per 
della foffan- difendere f acculato Al foggetto era degno de II' e lo- 



putatìotu . cercati , e che emanano più importanza, e lacuali- 

1 - -i. _ ' A* 



Lloqmnti ex o t 

ftat prsemm^ Pdcctfatoy chefù hengiiìdicato, che V artificio era 
^^fteto premeditato . Tutta la Cittàporgeuà Crecchie 
S^jam* f.daper fapere (piai farebbe il credito degli amici di Ger 
amici t Girmx manico , la fu ur egra. dell'accufato , il mouimentodi 
nki, quéef.dv- Liberio , e s'egli potrebbe coprire , e regolare ilfefifo 
la \u prime- ^ e ^ a / ' m P a (F l0ne * opero s' egli la paleferebbe i e'lpo - 
7ap7f7sfmspolo,che non fi dà molto penftero degli affari, fi prefe 
Tiberini , an in qucfìo molta iicenga contra il Trincitelo in par* 
fromcret. landò in fegreto con maledicenga , ò colfitentiùfcQ» 
*■' prendo il fuofofpetto . 
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D*ELT 0 SETANO. 17 
Voìfapete Tadri miti , diffe Tiberio , che Tifone Topulur mai— 
"ittato altre volte amico d'SiuguHo mio padre , e WM ” fi* otctii 
: fuo Luogotenente nell' efer cito di Spagna , e che per Tlt- 

con figlio del Senato egli fu dato à mio nipote Gema ^pertrJiuu 
• nicojper ajfislerglinelgouemo de gli affari d'Orien~ t*c. 

te. Hor a conuiene di giudicare con la corife kit ga pu-~ 
ra>edintierafeegliper arroganza, òper ejjerfi attri inagrir *wi- 
buita troppa autor ità^ba affefo l'animo di quello gio 
uane Ttincipe , s'ei fifa rallegrato della fua morte, . 

onero feproditoriamente , ed iniquamente egli l'ha 
fatto morire . 

Ter chef e nel carico di Luogotenente , egli ha trap l <**. 

;• paffati i termini del donerei egli ha perduto il nfpet Wf ofii'nffr- 
lo douuto al Generale js’egli ha 'mostrato contento mimi, & ui/fr 
nella fua morte , e nella mia affimene , ruma cofa "S 4 bì, ‘ 
t impedirà mai } ch egli non incorra nellamia indigna- 

- tione.lovigiuroych t U caccierò di cafamia ì & ven- 
dicherò lanùaoffefa , non come Trincipe ; ma come p er 

, perfona fiutata. E fc voi feopr irete qualche /cele- * m bhionrm 
rategga , eh e non folamente debba efère vendicata JMì* milita, 
in questa morte: in quella di qual fi voglia altro » io r#f * 

. vt [congiuro di considerare in quefio fatto il vo ftro 

■ dolore,quello de 1 figliuoli di Germanico , e'I noHro, 

- ohe ftamo loro attinenti cofi diretti > nè ci negate vna 
giusta confolatione . 

Tonfate da vna band averne Tifone s* è portato nel , 

£ efferato >s'egli hafu.fcitato tumulti, e feditioni, s'e- 
gli haprocurato <f ajfettionarfìi foldati y qfpirando cU faterei, 
al comandareiefe dopoché Germanico gli leuò il fuo .rat. 

■ oaricojegli fi fiaprouato di rientrami con l'armi. Ve 
„ detedcdì'altro amtoJeqi^Sk oofe fieno fa Ifc , & in~ 

ucntatCjC fiat epublhateda gli accufmri per vere , e 

li : “ " '' ti 
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di maggior importanza, eh elle non fino. 

Vinti s fluii s jo dalla parte mia non sò celare , che io nonfia of- 

Mtc-ftiorum fifa d a n a pafjìone jch’ejfì hanno me firato . Ver eh e 
iure fucctnjet pfj. i0m0 non £ ancora ben certo della cagione del— 
' la morte , e scegli è neccfiario di informarfene , con 
'tadhue cke fine cfpofero eglino il corpo fino nudo publica - 
fcrutudifum. mente nella pi a'ggta d' .Antiochia ^e l hanno lafiiato 
1 **•' trattare , e confiderai all'infima plebe ffe ciò non è 

, flato fatto per far correre la voce f agli flranierì > 
-che egli era flato auudenata,e tirare da quesìa voce 
più di ma leuoglien^a ì chedi p roua # \ 

- ...... r « J» vero ) eh io Jento difpiacere di Germanico mio 

figlwotoi e'ifcntirò tutto' I ternpo della vitanda ; ma 
C'.f ìAtìfcnttg. io non imp edifico , che l'accufato non produca tutto 
eim fidfUwtri quello , che può per gi ufi i ficare la fina inno cenila , e 
fofìt. Tue. p er prosare il torto ,ehe Germanico gli ha fatto: Ter ò 
° Ji£ ^ o a a cr,m 0 ‘ io vifeongiuro di non accettare lefue accufeperpro- 


nvnftU»” ' I " - 

fienda. Tac. dolore ■. Et voi altri , che per ragione di parentela , 
Si cui fropin- ed'amiciliahaucte prefa la di fifa del reofimpiegate 
tìd” S T* tutta ^ vof\rainàuftria,ed eloquengaper cauar dal 
plnor's de* pericolo la firn innocenza. Io eforto parimente gli ac- 
dh , Quantum cufatori inprofcgui re co sì ant mente la caufa . Tutte 
(jufiue eh- hgratie , che noi furente à Germanico fuor delle leg ’- 
t}uentU % & nonfa) à altro , che ejjère informato del cafi della 

T ] nmt c,più toflo nel pala^o,che nella pia^tyC 

"JT Tac. pii * lofio per megro de Senatori, che de' giudici ordì 
jtlle accufa- nari. In ogni altra cefi ì tiferà vguale moderatone . 
tioni , <}Mnd'. Tfi co fide rat e le lagrime di mio fratello Drufufipra 
n filare del p u0 figlinolo , nè le mie fopra mio nipote , ed inficine 
liZrjnh tm °ciò [ , che la maledicen %a può fingere cantra 
- noi, 9 , » ,/ .% t *•- , 

Fh 
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Fu detto J opra ciò , che l'accufatione farebbe fò- raufit, non fi 
bricata fra due giorni, che gli accufatì haurebbono ìttcj pdir.i~ 
fei giorni per apparecchiarfi à rifpondere , e che fidile mc ~ 

rebbono la rifposht in tre giorni . Ella fu ardita per StramUnarh 
difender fi dallaccvfa del veleno ;l* ardi) e diede t qual - d&o 

che fauoreuole prefuntìone all'innocenza : ma ella ti- *li'*cc«f*to 
tubò ne gli' alti i delitti . J - > • • ■ -, r ^ 

Isfellaprimierafeffione Fife Ilio, &F erari io riferì pVw/WcW* 
-tono inSenato l' tilt ime parole di Germanico, chenrt^udf cHt er * 
tenerirono i cuori allapietà , come labeniuoglien^a fjm propri* 
gli kaueuagià preparati al favore. E ulcinio T rione, lacnt \* » * de 
. del quale Sgridare, e'I parlare era la medefitna cofa, 
defiderofo a’ acqui far nputatione col mal operare, co ‘rifofL. « ** 
mincio l’accufa ; ma perche egli non portò altro, che Celebre, inttr 
- le cofe generali , e le vecchie inqutfitioni de' fatti di 
Tifóne, il Senato non vi hebit punto di confideratio- Trtvnts '"jr*- 
ne , per ci oche tutto ciò , ch’era flato detto, non potè- 
,ua nuocere all’ dee tifato > quando bene ei ne fcfjc flato u, 1 rate*' 

' conni nto , nè ferui ua allafua affolliti onc, quand'egli r etera , & 
fene fo/Je purgatole per altro egli fójjcfato imputa »«•***>*, ne 
' to di maggior delitto \ -Vvtv* v - : V« 

Fitellio accompagnò la forzddclfuo dire con mal *■ '//' 

■ tagratia,e granita ,paa-lando.in questa forma . ^1n~ 1 *. confiderà. 
corcheTadriconfcritti,làqualitadi coloro, che fili- tion * *//* 
mentano , meriti d’effere confiderata , non è tuttavia T**'-'** d* gli 
buono ad altroché a qucllfcbe cercano di rendereia^^fZ^!! 
* càufi loro fauor euolc per altro mc?xq, che dalla gìur forte/ ^ * 

fiitia,e le ragioni delle proprie doglianze. Fn* tanfi* 

Quefta caufa porta foco il fuo fattore , c non ba di u ' me P** Cs 
-bifogno d altro aiuto ,the di quello delle leggi, eh e 
non fi wega al minimo buono del mondo . le potrei U 

dire , che quelli , che bora i‘ implorano , fono di tal J 

qualità , 
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fioriti qualità, che s'è loro negato , ? Imperio nòti haun 
dei principe c k e f are delle leggi) nè del Senato . 

pMn^ed eli* 1 L f an g ue d'Augufio dimanda yendetta , il popolo 

nan puo dura- l'afpetta,i giudici la deuono arnminiftrare)<*r voi Ce 
re , quando fi fare fietc obligato, e come Trincipe,e come confmgui 
difpreypA il neo. 

Y”atMe U 10 non P ret€n ^ 0< ^ a PP ortar fonare a quefia accu- 
jue ojjeje. ^ ^ a i tr0 } c } je m rapprefentare il delitto,come vn 

jngens lu6iwp r0 ^ l0 >^ delinquente , come vn parricida^' l mor- 
f ritma*, & toper tale , che ciafcun Ihapianto : le nationi fora- 
eircumìacen- niert l'hanno ammirato, li confederatife ne contrita 
tium fopulo- nQ > q ue ft a qì f t £ i oe { a i n tutte le cofe la moda aticnt , 
* n vn Sl dolore . Germanico non v’è 
'tilnesfgffo- pili ì ò che dolore , noi l'h abbiamo perduto^ che dif- 
Tac . grazia . Germanico , le delitie del mondo , l' amor deL 

jUi conut*! m fa patria, ch'era d i tanta bontà per li Cittadinijan- 
focios,rr.xfiM- {0 corte f e p er li confederati) tanto mode fio per li fra 
^jac. ° SÌ *'’ nitri ,è fiato mìfer abilmente,^ à tradimento vccifo, 
e da chi è da Tifone , huotno empio , & ingrato , e da 
ehi ancora , dal? lane ina , yna furia in formadi don - 
na } per quai meggi ? pcrincantefmi ,&• veleno. Quai 
forni compiici} ftrigoni canati dall'inferno , e per 
qual cagione, per vendicar l ingiuriale per vfurptr 
• tldotwnio. 


Gli [piriti de gli feelerati T. C. non fi depravano 
j^emotantum tutto ad vn tratto , nè vi è chi fpofi la malvagità per 
a naturali U - lo folo pUcere:ejfi formano di lunga mano i loro diffe 
ge defciuity& gni t e H conducòno a' Ite Rumiti . Ti fon C per li falli 
homwi Acuti, fawitri t c aminato a i maggiori , per l'auaritia alle 
V ~ rapacitàjC di qua alle cofptrationi, dipoi all’ ambititi 
Sen. J ne>al violamento dell'autorità delle leggi, per venire 

' al difprtTgp della pvtenga dclULei .Egli ha fatto 


prova 
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ptoua in ifpagna della fm aitar itia,in Siria della fu* 
ambitione t enellacafa di Germanico della fua impie- 

Ù:. ' ■ . .. 

Sì tofto , che voi l'bonoraflc del carico di Luogo-^Haud inulti 
tenente di Germànico , egli non diffmulb punto , che • , 

pretende uà a qucllo\di Generale , e fece pratiche in e ^ eri occitl ~ 
fymaper renderlo odiofo afuo padre , e nell'effercito 
per farlo /pregiare ila' foldati : ei gli praticò per ti- Defidi* in c* 
fargli a fuadiuoiione, copiò iTribuni,chenon vote- &*** Utenti* 
turno dipendere da ejfo , riempiendo i luoghi loro di ln ^ 

perfine confidenti f e per fiurjt amare da'fildatiper- y Tac ‘ 
mife l'otio nell x effercito t idi;oYÌmimlle Città, e l in - _ * ■ 
filenga in campagna,^ allhora egli fi chiamato pa- 
dre delle legioni. fyall' altra parte vlancitia camma- chu, v, , tl fr 
malpari con Jigrippina,<& intraprendeua delle co mo >“ wlgi k 
fe fopra il decoro delle femine , fi trouaua fpejfo agli t aren * 
djercitif de Cmlkn>& alle correrie de 'cornili'™ 
leggieri. _ , ; .... \ , ' ’ ' * 

: hit ancorché ciò fojfe duro ad mi* animo, le anioni Secret* fi»di* 
del quale erano tutte dui li, egli volle più te/lo difi- p*ti non po- 
7i}ularle,cbe dar noia all' lntperador fuo padre con la te fi * n *mH**d 
mentationi importune . ", ' V' «•*- 

„ Egli copia dò aTifonedi condurre in Armenia v- 

,sJ. : ’ • 

figli wn yolle far^funo, nè caltroyperdendo l'oc- 
fàfi^te di fare yn gran firuigio all' Imperio. Quando 
egli era in configtio apprejfo Germanico , onero nel Sitfu*ndo*d* 
feggio di giuftiùa fitto lui, egli fi opponcuaferamen ***»*. 

-r JfP dito incredibile infoienti., maufi certa , rU 

cb J. i n ? r ì ofirÀ ài negariebper pipìl rare , che la pag- 
p^a^lamalitia tropo ftfnpagrie > efqrelle in tutte 

A v ’ li 
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lt fue Mimi . Stando aibanchetto del Ri di 

te , quand’erli vide , che te cerone d' oro, che gli fu- 

tonoiomtc ,.mn ermo della beitela, !‘i del Pf>- 

* J' /f a‘rìbttna,C7ll le VCttO At€Y 


dere la itìdpìiipcen^a ai quei vancn^y e «y -v 

io contro il tuffo, diffl che vitale Me 

rimala ed vn-lmperadore , £ non od VP figliuolo deh 

' fJdè'Tartir - *•"♦*« 


1 ancorché ei feflè biadato- a ejjerc crvpyv 
^ che comportai m troppo . CredeuituitUalmond 

Germani fiffe ma ritirata fjcurà per ^ h ^.%^ U \ c6 ^ 
t ut dementiti* d'-p n •py-jn cipedel fanpue d'Jlv.pnfìoì Hai tu mito 
?“■ dire , che i cuori di fonile nafeimento fieno offefi m* 

' punicamente ; IPerquetiq -plmcim r chenonfiJt^ 
dipoter e/ere auuemrf , finche af8W& 

ST Sr« . itearft,e cattar questa fuma dal cubrtm,ofofferirt, 

ch’ellati fvfte cauata dal petto i:’'' . " 

timige nrn- Mlrate i>.c.la bontà ,e renerò feti di queftqT™? 

f J r TuÌtZ *■ <pc > fA’flM»' Mo 

S ». «fc remcMfartl, c»cH , 

1.1 f . t /* 


Z‘‘r*Z Mfi potè«a vendicate , A quando fMevdL 
tno fifMe ve H ì nar l 0 ~ A ' ,> 


tiicare . 


— : r . W il'vmht i trouaviit^itiU difendo *{»£ 

gr'pffe * [rniHvtm trame ordite ciotti d'b’ 
tzfprirrr. tutto cUtMfòdieflo con tatti 

tione , cheàU'auuifdì Werrtceuette , chtld fat** 
dine tanta agt ^ auea notato dentro akrìtìfcc cagne ,gl indio due 
bar. T*c. * yelcCUl 
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‘y a/celli per liberarlo dal pericolo , ancorché je egli Tot fri qua** 
baueffe lafciato , non Je nt patena incolpare altro, do f int j rritus 
K, che laforte, elafortima haurebbe cojbirato con la t ? tmcl 
'fila vendetta . • 

1 *• Germanico yifitando V Egitto hebbe curiofità diyjlut , cuiut 
y edere l'origine del 'fylo ( quello memorabil fiume , ìntnorrabilu 
" che ha bauuto principio col mcndo,)& alfuo ritorno n<tt * ra tfl » 
ì trouò, che Tifone banca, cambiato Cordine , ck'cgli™™ xit 
hauetea dato àgli affari nel fuo partire; quello, cbe f ì a . sin* 
r egli baucua affi curato ,er a alterato, e ciò,che egli ha- Jmid dice#- 
ueà raccomandato, era fiato ffregjgato. Egli J e ne tur- dt ? dts 
bò, e, liferuidorifuoi Cine italiano à rifcntii f me, e la m ‘ ,m f ) * l ‘ dl • 
dijfimulat ione non ritenne lafuà colera , che fi numi - 
fi fio perle fuc parole , e la yendetta per le minaccie. 

Tifone fi ritirò -, Germanico caddi ammalato , Tifo- * 

ne, chefzpeua , oue douea terminar ' il male, non s'al- 
lontanò molto , e la yioleruga del toffìco affrettò la 
morte. • 

- 'dhi crudele, af :olta le parole di quello Trìncipe 

in morendo , e parole morienti, che yiuranno eterna- ^ u f lmf P***- 
mente nella memoria de'K omani . Io muoio mifera - e d ’. Mn Trtnc j 
bilmente nel fiore della minierà , per lo tradimento affano” U 
di Tifone , e di Tlancina . lo yijcongiuro amici miei piamo . contrA 
■di far y edere al popolo Romano, che quefii fiele- gK autori mi- 
rati affannano la nipote tC^Augufio , e fuoi figliuoli - mor * e ' 

ni . Qitai fono i cuor i , che quelle parole non iftfye- 
vino, e non i freghino? e tu yiui ancor aTifoneìtl Soffrittiti* pro- 
le ancora ti rende la luce ? la tua confcienga non fapt- frarnutf* fe- 
do nafconderti,Cha condotto qui per efiere punito, e cur ff*- 5< ** 
“ Mn hafotutó eonfentire alla ficurtà,che tu cercauiinf- 14 ff l<t m0ì f 
altra parie: ficom*ella ti ha mancato per farti rifai- bltionesfSZ 
nere a quefio delitto j '-tUa propria ti ha tradito , per erri t. tac. 

* * C (end ur - 
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condurti dii pena: che hai tu fatto dopò (fueVtopar- 
r iddio ? tu vifitafli le Città dell’afta , tu pajjafli il 
tempo per le belle Ville dell *A caia : ciò fu foffo 
ter far'ifvanire le prette, e morire i teHìmoni.E' sta~ 
tonecejjario V. C. metter Tifone in i flato di vinto » 
per ridurlo in anello dfaccufato . 

* f* A * . /* /l «J 


- di Vellia, es'allogiò nel villaggio, per leuare u tra- 
mi *•** • natilo à coloro,che lo cercaffero : chi è innocente noti 
fugge il giudicio, chi è colpeuolc s'allontana dal gium 

luiTibbotlu se egli fu aecufato d* hauer prefe Panni, egli fi dim 

fcUr troudrf * f e r e C oW autorità da tagli fatto Germanico fuo gene- 
filmine . ra i e ue Ua si riaje d'baucrpojlc le manifop ra il dona 

ro del publico,e%li credette, che la parte, eh* egli ne. fa 
rehbe a Riamici funi ,f alitar ebbe il rimanente. Ter 
poco fi libera , chi ha rubato molto . 

Se Martina famofa fircga,ed'xuueUnatricc,molt9 
yemmm ne- * «* 4 •pUncina non foffe morta, direbbe tutto il 
ZjZT.™ /(greto di qufio tradimento . Gli omicidi Gemmi- 
viu in effe- co La faceuano condurre a Poma ; ma fnando fu a 
? « fpn* *»?** Brinditi morì d'improuifo , é l veleno nafeofto dentro 
txwj reptrt * . ^ nodi de'fuoi capelli, no apparì punto nelfuo corpo- 
' Tac ‘ se n dee aiutare la veritàcon le congetture , non 

Stnrwn infi- - fip*> dir * » tht V#* TrÌnCÌ P e » ch f. h S tY0MX .°™? 

*j> ZZs purezza fra' fuoi, che 

inter gtnt*t oe to-pccifo da altro , che daTifone . Chi fi farebbe rneffo 
*d* • r * r - A tanta imprefatei non hauea offefo altro , che lui , e 
pel riferimento di quejla offe/a ,egli s'era dichiara- 
to fuo nimico , & intraprefo il fuo carico , ed. e cofa 
mtdn ck'è difficile iifeparau il deftderio della mor- 
te » 
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tt , da quello della fuccefllone. 

E Rato detto altre -volte in quefìo luogo d'vtio prò CjJÌ uponìn* 
ferino , che per hereditare i l enidifua moglieflc dif-fc ui Iulio s* 
fi > c Vegli fi voleua ammalare , ella aggiu»fe,che bim waT ':. 
V accompagnar ebbe . Egli apparecchia ìa htuanda^'Jy^f" * 
mortale: ma con tal aJlutia,clK lenendo prin:a,la/i ■ IO 'ày limi neri* 
alla moglie i l veleno,che per ejfere pefante,era rima- *» fatiwj ps 
Ho nel fondo del bicchiere . deref-bfiérret 

Ella morì, ed egli non riceuette male alcuno, e ,n,nun -f ott l 9 
godette i beni, eh' ella gli baueua lafciati per te Ha- 
mento . Giamai non fi [campa dal "veleno dato dal - txn:,Vkor ve- 
l'herede . nttmut. Se» 

Chi fi rallegra più di vna morte di colui, che l'ha 
procurata e chi l’hadefideratapiù arditamente di 
colui,che l'ha appettata con impatien^a. r* come rice- 
uette Tifone quella f* ei fi de'facrfici ; ammazzò del- 
le vittime: Tlancina fu cosi tr apportata da Qiicfta al- 
legrezza, eh* ella depofe il duolo, che pur aìlhora ha 
ueua p*cfo periamone di fa fonila, e fi adomò del- L . u{ÌM 
kpii ricche,! più bettt vefti, ebebauefie . . 

fiuefta accufa abbonda di tante diuerfità, e la rifo 
lutione di far morir Germanico è Hata fornita di tan 
tefeeleratezze , ch'elle fi opprimono, e fi precipitano 
nella folla di quefìo difeorfo , e fi pena molto a farle 
carminar per ordirne . Io mi erafeordato di racconta - 
tare, che Tifone inuiodegli fpionì per fapere lo fiato 
dell' infermità di Germanico , e gli accidenti, che fo- 
praueni nano. Ciò ojfefe l'ammalato, e tribulò Panni# 
fuo, non di timore, perche la morte non gli fi mai p au 
ra; ma di colerose di difpiacere,temldo, che con* egli 
fiMpirato, Tifone vfurpaffe il dominio [opra l efer- 
cito,e che la moglie rimar ebbe alla fua dij'etetione , 

C j Dal- 


Tse. 
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#«/?»• Unta vt DaWaltra parte Tifone fentiua travaglio, cbe'lyel»- 
dentur vemfì no operatiti troppo lecitamente, noti facendo affai tojlo 
dm. Tmc. nj- m e jfetf 0 » rientrò in Siria per effere più vicino ài* 
le legioni, per feruirfenc nelle occafioni. Terciò Gei y 
.. ... - manico diceanc Ila firn infermità . Dunque s' io debbo 

*f£l TJjJt morire per la frode del mio nimico i e bifogna > cbyi 

• il « h » vernieri In /hìritn . rhe farà dimia moglie ? 


fuo nimico,* U a j quali in quéBd accidente non mancheranno 

rii*, e ifuoì fi- doler fì . v < ,, - 

glimli . lAuucnga ciò , che’l Cielo vorrà , Tifone mha Ie- 

llata la vita ; ma mi è rimafo il coraggio , & io no'l 
ferito ridotto à tanta debolezza . ch’io confenta già ? 
Q**nio ì Ko-jnai, che TvccifoYe riceua ricompenfa della mi amor* 
mani voi***- J( , _ p 0lg i'i nu p 0 yrta lettera di frn mano , conte- 

midd^n mt litote, ch’egli lo teneua per nimico, chegliprohibiua 
fum Ventrate in cafafua,e'l dimorare nella T } oumcta. ■ 

m*no,€gkprj- •perche non fi dubitò punto',' che alla iìrfgohena 

Ubi»*?* nefeguitaffe il veleno , quando fi videro dell* offa di 
Ì* re rn “J^orti fiaccati da' loro membri , ed attaccati dU&mu- 
7h. Uh. ra, &alfolaio deUa camera , i caratteri di Hregone- 
rie y & imprecai ioni, il nome di Germanico intagliti* 
to in lame di piombo , delle cenen mcgyp abbraccia- 
''MalefUij! * n ìJe, impaciate di fango d'vlceri , e d altre malìe , 

me wnwMtffinipietà , che fi v fatto per votare alcuno alla mor- 
mfcrnifxcr* efacrìjtcarlo a' Èéiinftmaii , 

M'dèrm Ancorché quetto TrìncipefìèffeneWeslremo del- 
wrfui ? -cuufa motte , Tifóne lo temette , e pel comandamento, fuo 
fropìHi r*gr*-àlio Vànchorè , e fi ritirò, manon s* allontanò molto, . 
dit Tdc ' “per non batter’ d, tornare di lontano , quando egli 

\ ricetterebbe la noutUa di opterà morte refe mh 

' - i j auefte 
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qncjìe cofeposìe infume non feruono a convincerlo , 
ove bifognerà egli , chela verità vada à cercare le 
prone f* 

CofiT. C. voi vedete damanti a’vofìri occhi vn* 
huomo , che hà portato dal ventre di fra madre la 
violenta y elo Jp ir ito di ribellione , per cieche egli è 
figlinolo di padre , else feguitò le parti di Bruto , e di 
Caffio , ei non folofa tjlorfrni, ma è vn pub li co aJJ'afr % 

fino ; non turbatore , ma feditiofo ; non inimico , ma -, , 
ribelle ; non foto vccifore , ma traditore 
.damai delinquente non v'ha agretti di farlo mo- j weri c 
rire piu di cosini. qui, porci oche l'cjfecratioue del fuo-ws ìtféijkj 
delitto vi coHringc à cqndaiinarlo x e fe.i/i difetto 7 ^. 

de' Q&y e degli bulini gli perdonerete , far a m - 
pojfibile di fatua, lo dalle mani del popolo 3 che l'afet-fff.^f '' r * 
vdite T. C. copi ei grida in quejla piaTjajion p r i,fe > 

■?e donna , per minimi che fia , che non fipr ometta ò*c9d*rut?k$ 
di cattargli qualche pelo della tejìa. , ‘ ' 

* I maghiate ui quale fiala fra allegrerà-, quando 
ci vede 1 capi delle ribellioni Jlrafcinati dietro a cor - 
yifyionfanti e'igiorno Appreso giuftitiatiyperfodis-^fff^fjr^ 
fare alle inh umanità, &alle crudeltà vjate per .{e dogUo,eirimea 
Trouincie, egli farà ancora più contento quando ve - te*t ìfmi prh 
dra Tifone alfupplkio . _ &*rà*l H*gi 


Egli perde lapaticn^a,fe vpi non intentiate , cK at) 


» 5 m* 
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[pronuutiafe prontamente le pprole /blenni , Trende- dltr i t fa fa 
te carnefici quefìo parricida, q re dio ladro , cinefilo af- efr . 
f affino ficcategli le mani,abbcdategl igli occhi, appiè- 
i cateto ad vna rniferabtl forcale cbisàfe quefìa molti - 
. t tedine tirata dal dolore, ejaldiffiiacere [saper fer- 
mar/} in que fio, s’ella fi contenterà del fuppiicjo d*» 
vnfolo, e elfi ella non figett //opra quell i, che favori-, 

C 3 fono 
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forno queflo federato, Rimandogli peggiori di lui ? 

T^ò no V. C. non bi fogna > iderfene , la cofa è trop- 
po importante , la confeguen'^a è troppo grande , e 
Hel dar fmte quesl'hmmo è tale , che porta molto pencolo in far 
P rrr f' me mancamento nella fua cafa. Credetami,vi fupplico , 
litaMog Vacò c ^ : nè l' accv f ut0 » *3 il tempo , nè il luogo , nè la ra- 
(tdrrareil tem gione A ì flato , nè la qualità delle parti non po fono 
pò,* L* ragione acconfcntire , che ft Uberi da vnefemp lare cafligo , 
di fato . c }j e fi a giufiitiato in fegreto , onero cne non fi faccia 

morire in publico. 

. . Marco Lepido , ch'era dotato deloquenga , quan- 

jbqtHM tu*/. (0 j'g ne p Q jr a fy auere p 0 i c fj e non niuno , che pofla 

ùt. efjerne compitamente fornito-, parlando à fauore di 

* Stn. P. Tifone, nfpofe di qitcfla maniera àgli accufatori . 

grandi bono- £ vn gran male T. C. pelpouero Tifone et effere 
nfono carni», fl at0 auuenturofo . i grandi htìnori feruono alcuna 
\o*or» ttr 7h™u y °lta a ^ a felicità d' alcuni , che punto non gli meri- 
fiorutm . tono , e coloro , che prima gli ban meritatile ot- 
tenuti, yi trouano la lor roninaper iflrane jdrauagan 
Lndoifjcit fri 7 t , òper vii' inganno di fortuna , la quale apportan- 
t*n*. sm , k do a gli altri de' contenti^ coHui non ha dato altro , 
thè trattagli . 

lgranferuigi fatti da Tifone ad jiugufìo, obliga 
rono Vlmper odore di farlo Luogotenente di Gcrma- 
** H u€ ^ 0 honort fi* accompagnato datante tra 

guitte 7) t non uersi C)C " e fedeltà non trouò punto di fauore, nè il 
ba pfto di er*-ft*o con figlio credenza nell’animo di queflo giouane 
dito dpprefo ti Trincipe , il quale non ifpauentandofi per gl' incontri 
Trtr.cif * . di co fc imponìbili, eleuaueti penfterifuoi fuori del dei 

uere,minacciado il Sole delle tenebre,l'Oceano di già 
go, e di feruitii ; onde nacquero voglie digrandage* 
ch'intorbidarono Quelle delClmperadorc . 

U 
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La fuaafl'ettione allafua Tatriaylafua fedeltà vet 
fo il fuo Trincipe , l'obligauano à vegghiare fopra le 
fue cationi ìcW ti trottò fernpre cofi arditeti ardenti, 
ch'ei credente, che quefiogiouane Èrcole non hauefiè j(ec h *fh* 
intraprefo di falir fopra le Stelle deslramentCyò paci 'Ut** vet.iet 
Reamente ; ma per là breccia, ,econ la rouma dell' liti v,a 
per io . Questi difiegmd vH' ambii ione freddata non 1 **™*' *' •' 
poteuano battere auucnturofo fine » 

mar artiglio punto , quando il facerdote dclVOracoio prtmànt onera 
d'^tpollinedifle à Cole fine, che non durerebbe ftwl- y* feriti ma-» 
to y perche il cancOyck* egli intraprendeua eratroppo 
pef ante alle fuefbrgt . ' f !• .. *" { i 

Ma come i Trini io i amano piti d’ e fiere adulati ve' 
loro mancamenti , che auuertiti nel debito loto, egli 
incontanente r im afe mal foddis fimo ,che Tif ntamaf ¥ 
fie più di difipiacergli con la verità y che di fecondar pi^er* eduli 
l*humor fuo coni* adulai ione . f . 7^- do. St* - 

Egli (limò, che lafua fchietteg^a, fiofie pnfuntio^ 
ne,quMlogli moltrò il caminoy dat quale egli * età de • 
uiatOye quello ych'ei donea tenerejnaffìntamente qtiàh 
dogli dij]e y cb'cgli fiiceuu torto alla maefia.dctfjmpc S&sdco&mi- 
rioy trattando con tanto rifpetto con gli homini dozi f* t ? * m natte 
itali y e cortefemente quella canagliate gli tenie fi TiVf 

che fernpre baueafigvitata la parte contraria aliano fa. rat» 
ftra y nè mai è fiata finga qualche pratica di rttolu- lnt***U* ^ 
tione cantra noiyhauendo [palleggiato Mitridatè C Qn' m>ìU,lJ "*[* r ~ 
tro Siila, & Antonio contro ^t-ugufio . > 

Fu forfè per configlio divi fine , cb egli entra fe pfmitjegyr 
nell Egitto controgli antichi ordini d’^tugusioi che trm . r«. 
vi lafiiò per fiegreto di fiato , di non permettere Xitàfnfiijo 
mai olii Grandi cT entrar iteli' Egitto ? perciocht rfV * ****** wr “ 
uoltandofi contro noi , ejp pofiono con poche gen- [Mr 
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ti re filiere ad mirande efferato , e prohibendo di 
(Aliare le biade affamerebbono l'Italia . 

R ammentateui Cefaye (ma non vi Life late fcap- 
*•- . ; . pare niente d* importanza ) il diffiaccre , che riccue- 

fte , quando Tifone vi auuertì , che questo gioitane 
: Principe dirizzava tutte le fue anioni alia vanità , 
'bivalvi gre gr alT ambinone , che per guadagnare il cuore de’ po- 
ta f,»e poli eglidonaua loro molti denari, e biade,ch'egli ca~ 

TulhhtStX' guardie Apiedh con poco feguìto, e gì- 
fari cHm Gr*- uà veftito alla Greca , come hauea fatto altre volte 
cis amiti» < Scipione. 

Tac * Tutte le furie infernali non poteuano inuenta- 
're vnà più detestabile calunnia ,. di queflo veleno, 
del quale è flato accufato Tifone : ma è tanto debole , 
* l u ”‘ .e fonile, chela menzogna tra/par ifee . Coni è egli 

P°(fàil* » che voi yitellio,che hauete l'occhio acuto , 
wctJtdicer" e'igiudicio jìno,per non dir cofcfuperflue , affermia- 
H*4tm cantra- te bora cofe contrarie 

ria Sen. P. Quale apparenza vi è , che Tifone mangiando alla 

tavola di Germanico, che Vofferuaua diligentemen- 
A te, haueffe comodità di prendere del tojflco , e d'im- 
<dbfnrd*mjn~ y ra ttarjene le dita per vuaflar la fua viuanda? E co - 
HitÌ 4 »frto uutJ* scuole quefla neU' altrui cafa , alla prefenga d' vn 
ftantìnm vifiu Trine ipe, a cui fifa la credenza , che ha tanti occhi , 
vi Ta<- ,i che veggiano [opra ogni cofat 

psjrem $ e q ue ji a co fi è vera, Tifone acconfente , non che 

%w ? prèjcfn ItWàMfolA* che hacommeffo queflo parricidio., fia 
dauatr . tagliata ; ma che il cuore,che Ihapenflito , fia fluito 
$en. V. yivo dalfuo petto , e per fapere queìia verità , egli 

off trebat fam n<fn impedifee , che non fi dia tormento a tutta la fua 
it«m t<xs, f am iq-[i a gratuiti li fer nidori fuoi . 
menta. - * ^2“ notl e Jtn 7 a p tesato, nè vi e huomo, eh e ne Jia 
Toc, i . ‘ I ' 4 *f en - 
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tfentCji diamanti hanno dolio macchie , lebello%ccie ’i{2 » *»/, cfa 
de' mancamenti: ma egli non è ' federato, uè traditore. * 



cipitofi , ei non hagiamai attentato contro U nita de Im^he U àie* 
fuoiTrincipi. . * . Vj ^ . *ip/w. 

l ha fatto piu por debito , che per inclinatone . cwojiin 

Trincipi conuiene il far fi amare*, & alli Magiftrati'fcfi. timne , 
il farfr temere . » . ^ epe *». f* r fi 

^ S'egli ha mancato nel rijpettq^ e ncWaffeitione am * rf :^^ / . 
verfo Germanico , è anche cofa motto dura d'cjfere 
. coftretto di amar colui , che-bar ìfoluta , e giurata la came Odiare 
. vostra roaww , * . • ' / ihìp fàfijpl 

Germanico , cowe fanno tutti' i Grandi , hauea ta • - 
Scritto su l’arena i feruigi di Tifone., ed in marmo •> < • 

tutte l'ojfefe , fe pur meritano quello nome gli am fi - 
ftneeri, e fedeli , che fuggeriua pdfuo buon gQ- . .'[f \\ 

uerno. uva Vì» 1 ■ '» 

coufeffa, che la morte di Germanico hà ca- 
nato dal cuo ) tuo ma [pina nafcente f edyn fajlidio- 
fo t imo re > ch'egli s'è rallegrato di vedere la fua cafa «• 

liberata da vn co fi potente nimico , Tiberio d'vn ni- _ 
pote cofi ambitiqfo , l’imperio da vn Trincipe gran- 
de intraprenditore . Germanico yqleua far perdere 
Tifone , e'I Cielo ha fatto perde-, e Germanico , & in 
morendo gli ha fatto conofcere, > che colà sii ve ma > 

giusti tu, che vendica le violenze de' grandi [oprai 

m*t V,';. ; : * >• _ V. 

ul detti è permejfo di [fiutarci in faccia oucro di 
metterci i piedi sù Ugola , per eleuarfifopra di noi. 

\ . . ^ ■tehegli animali piccioli hano h aulita giusìitia 

v 1 ' ' v " [opri . ■ ; 
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frutta, hautfopra tequila . *tqon V è cofa più dolce della, ven- 
do rapito i fk d e tta,y cotti ciò , che fi vuole , ella è vna viuanda , che 
<solm> i n g}}i 0 tte ferita mafiicarc . 

rol’albnvTrè Ma nomai Tifone non attentò contro la fua vita > 
uafeio il nido bencbcdefideraffe la fua morte , ed ejfendo cofa certa 9 
deirjtjwU , ch'ella è ttata naturale , è vna grande iniquità voler 
/»« Mi- f n g er e> ch’ella fia fiata violentata . Li Dei hanno vo- 
TnlJìafif*? cofiy»è è permejfo di di fputare y nè a bello Audio , 

MaU > & im- né per forvi di difeorfo delle loro volontà . 
pi* confnemdo S’cgli sud procurato qualche credito fra'foldati, 

cantra DcosHt c fò non altro > che per ifeemare quello di Gcr- 

eZhLw munico - 

AtjtuefimuU- La fua ambìtione tendeva alla rouina y quella d i Ti - 
tc. eie. -font alla conferuationc ; l'vno daua gelo fia a Tibt- 
Vrompta Tifo rio y l’ altro era di freno a Germanico . S’egli ha ac - 
affiata beniuogtieuta nelle Trouincie , è egli probi - 
jmarJffehmM di coltivarla ? le affcttioni non fono elle libere ? 
liba- 4 jhì vicetebe male è dunque fe fi rendono reciproche é 
• x'git . Tlin. Maegli vuol più tofiofottometterft alla bontà dì 

CefarCy che ottinarfi alla difefa della fua innocenza . 
Egli implora a mani giunte quella Bgale virtù y che 
Tcnm rabtes faetta la bruttafetcdel fangue , & vifupplica y o 
j arguir t ^ att •principe y d'imitare il Ciclo , che ha più tuoni 

Se». per iffiauentare > che folgori per punir gli h uomini . 

E fe ognuno è ine far abile > che gli accufatori s*af- 
fljhiltam pe - frettino di portar fi , e di rapir quefi r aninu y che han 
ricttlcfitntfor- m tantQ agitata y e trauagliata 9 ei morrà eonquetta 
confalat ione y chela fua innocenza non ha trovato 
ere adKerfa-puiitodiprotettioney ed havolutopiù totto perire » 
noi. cìc. che offendere coloro y che potevano faluar lo * 

^tribuno de- jùmafe fenta effere chiarita Vaccufa del veleno , 

nimart ^ V na P lr<UnÌdc * che TMi fi mofirtUa tUtt* 

• " Ni 
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intiera, perchevna delle faccienon fi vedetta puntef lutino m*r 
Tifone, e Tlancinafua moglie fi vedeuano: ma la ter- tts '** e ™ • 

%a nafcondeua Tiberio , e Tiberio Seiano . T * c ‘ 

Fornita quefla prima ji udienza, Tifone vfcì , e'I 
popolo era tanto irritato contro lui , che s'e?li non 
fojfe flato condotto in letticacon le guardie , ei non 
farebbe mai ritornato a cafanè viuo , nè intiero . £ 
ciò , che il popolalo non potè fare contro la fua . „ 
perfona fece contro le fue effigie , Anfanandole sii e tu “mn 

fcale Gemoniane . era fUt*e*r- 

■ Tlancinafua moglie , che gli hauea promeffo di ttafefdkmtn 
correre lafua fortunali lafciò tirare dalla leggere^' f L Utcv , » 

7* naturale delfeffo , ed effendo accurata della vita 
dal fauore dell'Imperatrice , non fi curò più di quel-„ ie ^ nai:on a/- 
la di Tifone, e l'abbandonò, quafi eh* ella non fojfe sìa - bin*,mach , *l- 
ta maritata fecofolamente , che per partecipare delle gra com ?*- 
Jne profferita . - - v~d*U*J»* 

I Giudici per diuerfi ri fretti erano implacabili 
verfo faccu/ato:Cefare voieua, ch'ei morijj'e,per ef-f*» mogi* . 
fer' entrato armato nellaTrouincia, il Senato grida- vlm. 

ua,che ficuramete Germanico era flato iuuelenato , e Qf e ft a 
thè fra le morti violeti , quella del veleno era lapin "‘‘Xf'lZ*?'/ 
deteflabile ; perciochc in tal maniera le perfone più f tr »,A . ' 

care, e di piu pregio erano rapite alla pepublica, e’iSibuaMeliUr 
veleno entra , e fi mef cola più ageuolmeiene' vafi d'-Z e,t ' ìa kt ' tAn 
oro, che di terra.Tfon v'è antidoto, che fiadi maggior^ 
virtù contra il veleno,che la conditone priuata, che ‘greco, t * 

non teme, che Vauaritia intraprenda fopra li fuoi be-fra è ambio (io. 
ni, nè linuidu fopra le fue dignità . Egli è nondime- fi t rtrule dtn ‘ 
no certo , che quefla imputatone d battere vfato'il 
veleno,non fu mai chiaramente provata , nè ardita-™ k^heU»! 
spente affermata dagli accufatori ; nè fé ne parlò , nc U vita . • 

• * m 
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y t*c,u cnm'.-in ^Antiochia , nè in poma >Jè non fecondo l'ajfcttio» 
far* feruta al morto , ò l'odio cantra il Vino . 

Wc. Tacito dice , che non è certo ,fe lì fogni del -veleno 

Tr.ttuLrit ve&pparifferoful morto . Suctonio , che fu -veduto co» 
ncfiàj/^p.-t pmo di petecchie, c la fchiuma alla bocca, e che il 
rum 'r*c >m . cuore f“ Titrcuato intiero dentro alle ceneri. 

tjJrex tota E ? lini ° > Vitellio flringeua fopra quefio ga» 
forfore , fpu-gfwdamente Tifone , il quale ribattè la fletta con» 
<f*t t ?? s .f hiL ' tru coloro, che Tbauciumo tirata ;eft come i’vno af» 
-'P**. CJrt pr fermava , che per ejfere sfato auueìenato Germanico , 
pft ^ Tur. cuore non era Sfato arfo dal fuoco , t altro fofte» 

'detta, che 'Germanico cjfendo morto di male Cardia » 
Cenere ■ 7ntrli co » WtQ cuore nonpoteua abortii c dar fi : onde il fon» 
lamento della querela rimaneva tuttavia in dirupa, » 
* ^ifgAiurcor e tanto l può , come l'altro banca la ragione dal cali » 

iàtis 'li ci J r t0 f H0 5 e fi endo vitalmente -pero , fecondo Vlinio>cbe 
diM* morbo iL \ ti0re di coloro, che muoiono di veleno , b di male 
obierint;& ve Cardiaca non fi con fuma al fuoco . ;a . . 

mena interrii Afa Iftpeggioreftrittura del proceffo di Tifone era. 

? efiretna palone del popolo , che pigliando la fama 
' ; per prona cuidemiffm. là , gridava alla porta del pa » 

Iu^to , eh' egli prenderebbe giidìitiadi Tifone, fe 
i^dio non gli era fatta .. 

’SST/r/ C - iò intimidi fate Tifone ,ilqu.ale comparve Ufc , 

LeriMmfiuem cof tdo giorno nel Senato , perprquarefefifoffe cani - 
fcr xtlor.e b tato punto dcllaprimicrafeucritàl Ei riconobbe le 

ira obj'inajii . fiifcie molto contrarie , Tiberio fi raffreddò , che per 
ebxujit^.vi- timore di [coprir fi y non inclinava, nèall'iraper rouU 

;Sk cZimo n ^f è / la P^r dargli qualMeran^a . Ei 
à' V n djìin.u , giudico da quello , che non -p'crapm rifugio , nè per 
pinìafcr'mot Ufuajnupcen'^L, nè per la vèrjta f Sedano nondL 
ti . M ; . meno gli diffe,chcTÌbem fa\xbheiifi$ colposi tem» 
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po opportuno, e ch'egli no'l Infoierebbe perire: altri 
lo jfiaucntauano con dire , che quantunque ei fojfe di- JUì dc!ht di- 
chiarato innocente della morte di Germanico , farei- filLt0 ,:on fi* 
le fatto morire per altri delitti , poiché Tiberio era dt co ™’ 
tanto alter ato, per effere egli entrato armato in Siria, ^rUo Zcct- 
che voleua efemplarmente cattivarlo fernet permct - dente *1 fallo . 
tere, cbe'lferuigio ricompcnfaffc il mancamento . 

S eiano non fi curaua punto , che Tifone moriffe , 
pur cb’ei non parlaffe degli ordini fegreti : ma ei te- 
vieua, che vedendo fi condannato, non fi dolejfe col t’ìnterejfc de* 
Senato della fenteir^a , & andando al fupplicio, dclJf ltuoU t*** 
l'Imper adori , e che s\i non parlaua contra Tiberio , lf d ff eU ° de ' 
almeno L'accuf, affé. La confido adone de fuoi figliuoli 
-eflinfe nell'animo di Tifone tutto il r [pentimento dell'- 
ingiuria, cb'cijjòfferiua, e vedendofi perduto, veleno, 
perder/} folo . Ut affine , chela loro innocenza foffc 
feparata dalla fua pena fife riffe à Tiberio vna lettera , Etili furori 
/'applicandolo d'hauer pietà d'effi,c dopò queflofi ri - borire per ti- 
foiuette d'ammainar fi con t agitar filà gola con la fua nar dcUA ™ r ~ 
J'pada . • Ei non morì per timore della morte : ma per te ’ 
non morire colgutto de' fuoi itimi ci . Se v'è qualche *» 

coft, chetrdtutgli in vna morte pnblica, non è per ' 

altro, che pel di/piacere, e per l'onta del contento , 
che fi dà inimici . » >à r «i - 

Quando quefia morte fu riferita tdS citato ,/u no- r xe in 

tata nella facciadi Tiberio dimo/ìratione di dolore : 

Tintegli era finto , e per i/htpidir.e li 'giudici/ , che fi 
faceuatto in fato pregiudiciodi quefìo accidente , & 
impedire col fitto difeorfo, che da' moti e/terni non fi 
penetrale l'interno. Egli fi a l altre co/e s'informò di 
ciò, che baucud fatto Tifone il giorno precedete, e co- 
me hauèffè pajjkta la notte . Fi fumateli quelli , che 
t rifpo- 


Tac • 


centi»: 
loins. 
Ttc. 
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V ItYar.Japien rifpojero diferet mente , cor»' è [olito in fimili oc ex - 
* fì oni : vl J ono 4 ^‘ <nz > w# vogliono efjere firma.- 
l0 ' n "rai ' ** coft [ciocchi^ che non ccnofchinociò , che L'huomo 
vuole , cb’cffi non [appino . 

Sopra questo Tiberio leffe le lettere , che Ti[onc 
gli haueua [crino , ed erano in questa maniera . 
Toiche y Cefkre , io mi veggo eppreffo per la cofpira- 
Co[p>r*ùctu tione de' miei nirnici , e dalla violen ga d'vna [al[a 
ininttcrum , accufitione , che non permette , che vi fia luogo nel 
&niuidta fai senato per la verità, nè Per la mia innocenza , li 

rUaT&lnnòi m f ono testimoni , che io non ho mancato ver[o 
rUa * twftjuà yo1 di fedeltà , nè di\r inerenza, verj'o voflra madre ; 

onde io vi [upplico di penfare a' miei figliuoli . 
Cn. Tifone non dee hauer parte nella mia fortuna , 
quale ella fi [ut , non effondo vfeito di I{pma . 
M. Tifone mi difconfigliaua d'andare in S tria , & io 
Qt*alìcmiq. ror rei,che il padre fi [offe accomodato aUagiouinez- 
mnVfl aJilZ K 4 del figlio , e che'i figliuolo non haueff'e ceduto alla 
ftus. Tue. vecchiezza del padre : Onde io vi [upplico inStan- 
Trattimi* f» tiffìmamente , che la fua muocepz a non porti la pena 
tu** irwoxtusjgUa mia of mattone , e vedendomi iniziato di non 
Tirchie' Mm haucrul nùpiù à pregare di niente , io vi [congiuro 
pfflhxc ro^a-ptr quarantacinque anni diferuitu, per la filma, che 
tw »* ftilutem lAuguflo voftro padre ha fatto di me, allhora , che 
infelici tfUiji ro j ò fuifuo collega nel Conflato , e per l'amicitia vo- 
go. Tue. j} ra } difaluare i miei figliuoli . 

Egli non parlò punto di fua mogi ie,e come fi pote- 
va egli ricordare di colei „ che l' haueua abbandonato 
in questa e frema affli tt ione è e la quale forfè haueua 
promeffo all'Imperatrice,ed*à Sciano d’aprire la por- 
ta della fua camera àgli affaffmi per ammazza rio S 
Tiberio battendo letto la fua lettera , diffe, che 

quattm 
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quatunque Tifone hauejfe me > itato la difgratia, nel- 
la quale egli sera precipitato', nondimeno egli ba- 
tic ua comp affane di lui , pel folo rifletto della fua k* trbtrìi. 
cafa , che tuttauiaeradouere di confcruare i rampol- V iAS ventUl * 
li dell’ arbore,ch' era abbattuto, e di non farefcorre - %*??£**"* 
re la pena [opra lifuoi figliuoli innocenti , poiché 
offenda fcufaua Viano , e V altro il comandamento da . . s™. 
del Padre , che perdi non doueano ejfere compreft f atrit iu fì*f- 
nel delitto della prefa delVami . TerTlancinaeij M 
pregò il Senato di donarla a i preghi di fua mad re . 
il Senato tutto rimafe fcandalig^ato dell* impruden- 
za, ed impietà di tale d imanda;gli huomini virtuoft 
mormorammo contro quella donna , come cagione 
della morte di Germanico , e che Tifone fi foffe ve- fai amì* ; wf , r 
tifo. Dunque, dicemmo e (fi, t Imperatrice hauràf^^n^o 
il potere difaluare l'vcciditrict difuo nipote, di ye- ** * d ff tc *** , 
derla , di confo Urla della morte difuo luarito , e co - * t sTw* t uiV~ 
uarla dalle mani del Senato t Le leggi non concede - ' i ac , 

ranno a Germanico ciò , 'ch’elle non niegano al mini- 
mo Cittadino * 

Vite Ilio, e ver anio, che nulla appartenerne & 

Germanico hanno altameute pianta la fua morte , 
ed lAuguftofuo aiuolo difenderà Tlancina , che l'ha r™*™, & «r 
fatto morire* e che fi potrà egli appettare altro da te, f emel f ellci 
quello * fenort , che la forga del veleno , e le frego- Clter , ex P trr f 
neriefue , effendole auuenturofamente riufcite , ella c *‘f f 

le adopri ancora contro * Agrippina , e fuoi figliuoli , tuntm. tac. 
per fatiare lafete dell’^fuo , e del zio , delfangue di 
quella mifer abile famiglia , e contentare la ràbbia di 

Stiano . Voi nina fiele 

Raccolte le opinioni, Aurelio Cotta diffe, chela™ 0 ™™ * fa- 
memoria divijone denta ejfere dannata, e'I fuo noJ' 1 ^ ' 
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yne [cancellato , e rafo dalli rcgiflri'l e dagli amai i ’ 
lametàde’fuoi beni confifcata , V altra donata àGA. 
Tifone [no figliuolo , co» obligo di cambiar fi di nome: 
AL Tifone priuato de'fuoiyffici , e relegato per d ie'ci 
anni , con cinquecento feStergi per f*o trattenimen - 
io , e la yitdaTlancina , prt le preghiere deU 

dir* incolumi ipwpeyatricè Tutti feguitarono quella fentenga . 
tus oh frteet jijj ei i 0 j djehaucua corfeguito quello , che de- 
Juzuf;* . paratia . , raddolcì il rigore di queìlafentenga , per - 
TudorTfl&gì-che l'odio dell' affo Unione di T Uncina lo refe men 
jij Trine*?' feuero contro i figliuoli , »o» parendo troppo con- 
fUccibiliorjit. veniente , che ei perdonale alla madre vcciditricc* 
Tm ’ e poi condànnaffei fuoi figliuoli , eh' erano innocenti. 

. Ei difie ■> che il nome diTifone rimarrebbe vegli an- 
• / r fT n Zinali , co fi bene , comequcllo d'Antonio, che bauea 
Igflum fdtri£ fatta laguerfà alla fuapatria . Mejfalina diffe , efre 
ficit fnis ma fi douea dirizzare un' infegna d'oro neltepio di Mar- 
fit. Tic. te ji uen dicatore , c Cedrina Seuero un'altare alla 
Vendetta : nò , diffe Tiberio , tal cofa non fi dee fare 
f ome S c * ™> e per altro , le uittorie acquisiate contro gli 

ricadi. 'rie. Sir avieri >bi[ogiia coprire di triSlcg^e le mi ferie do- 
meniche . 

Fulcino T rione , chehaueuasi fortemente decla- 
mato contraTifoney lofupplicò d'aiutar lo col fuo fa- 
vore à confeguire i caicchi : ei rijpofe , guardateui d i 
, fteundii ^precipitare la uoflra eloquenza, per l’impetuofità 
tfi ? iol * n, j della uoflra pafsione . 

frtcìfitindu . gallerà offefo , perche hauea troppo caricato Tu 
Cone'f«pra Fattofsicamento , per cicche tutto ciòych -« 
ei iiceafopra queSio [oggetto , lo pungeua gagliar- 
damente: ejfo banrehbe uoluto , che da lui [offe fiata 
tapprefeutata lapafsionc d'^Aggrippina finga ap w 
‘ ' . fjfiiO* 


Tac. 
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.pafs tonar (ì. Ecco come fomifcono le vanità ielle tsnm huma- 
: cofe bumane . • '■ , ntrumybitp— 

, i- Tacito diffe à queflo proposto „ Mi fouuiene di M<i> j 
-hauerfentito direnella mia gioventù à coloro di quel jcudiuie’xfe- 
. tempo , eh' erano fiate vedute fptjjò fcritture nette monbus , cui 
mani di Tifone , ch’ei non le.pubiicò mai ; ma li fuoi ad «ofiram 
: amici dicevano , ch'elle contenevano le comi (fieni 
& i comandamenti, che Tiberio gli haueua dati conm “ffff* * 

tro Germanico, e ch'egli hauea rifiuto di produrle eI»/u S a Sen- 
ili Senato , per convincere il Trincipe ; ma che Seia - no p*r v*n* 
rio l*hauea ingannato con rane promeffe , e ch’ei nonf romi fr a • 
s'era altrimente da fe Bejfo ammalato; ma che gli Tac ' 

tra fiato inviato rnh uomo per feudo morire d* mar » -p er mEt esen- 
te liberò Tifone ; ma Tiberio , e Sciano non fìttone berrinc’accla- 
perciòfiiimti più innocenti , e tutta la notte s’inten*m*t&?fì , ted- 
aleuano quefii gridi attorno del palalo • Fendeteci dt 
Germanico. -S**?** 

• Quctta morte ò foffe yolcmt aria , ò forcata dimL 
tiuì l'odio contro Tifone , e l’augvmcntò contro Ti- 
berio Jctanto maggiórmente per bautte faluata la 
moglie ,e perche bauendó condotto quel mi fera? ile 
dentro'ilprecipitio,no’lvollc cavare. SeTiJoni ha * 

*effe Ufc iato fare il fuocorf alla grufiitia,èd atte leg , g 

gì, e ch’egli haueffe fofferta U morte , come buomo ff Y * ht ” bi- 
che non l haueffe mai temuta , farebbe jìatapianta 1^‘c ^Zà jì 
fmmiferia. 2s fon vièritasìodiata, che fornendo ùhninuifct^ln- 
publico con co Hangar mode fila, non connetta l’odicfimU’ ; dtlf»f* 
inpietàfiapietà infauore,è nonlafci qualcbe’opmio-d k " > • 
ne fauorabile . . ' 1 </*•„, . . 

La morte dì Germanico non opportò minor con - 
tent 0 à $eiana,cbe à Tiberio , perche queflo Tf incipe 
tenei. a tutte le rìfolutioni loro in if capt o, Tiberfo ctp 
?’ £ deua 
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*■* 7*2? nim *deua fin tanto , <#«' yiuejfe, di non efifere Impcrado* 
VJST. re ; Eterno difperaua di poter efifer'egli , e <//' difporre 
^ c Z7m dell'imperio co fi affolutamente , com'eifece dipoi , 
ttmfervar 'e u per dock e queflo Trincipe loteneuainbriglia,eco- 
wta inrepren- me in yna si retta dieta . Quefla grande ajf 'etticnc . 

in ch'egli hauea negli animi de' Gradi, de mediocri ,.e 
«£/*. de' piccioli trauerfaua forte la fina ambi tiene. Ma 
dopò quefla morte la fortuna lo fauorì di yentopro- 
[pero fin tanto, che iìfuo oygoglio , e lafua infolen^a 
fecero crepar le yele del fuo yafcello , e della fua conm 
dotta. 

* Tiberio credette (fhauere acqui flato piu di autom 
rità ; ma non era con minore diffidenza , imaginan- 
r dofì , che quanti amici hauea lafciati Germanico » 
foffero tanti cospiratori, ond'ei dieta di non tenere 
b Imperio altrimenti , che come yn lupo per torce** 
chie , temendo , che gli yfcijfe di mano , è fi cappato 
lo mordeffe . Egli crcdeua , che ciafcuno haueffe dU 
fógno per leuarglielo,ei fece fare le mtmtàde rnag-. 
giori di Roma, e fecondo, che gli era fattofapcre,cbc 
lejkllepromctteuano ad alcuno di formontare fi'opra 
gli attrici gli abbaffaua,gli relegammo gli facea mo- 
! tt * Gali* ì rìU. EÌftppe>thc Galbapotcua arriua re all'impero * 
Vtndptpe dt.& incontrandolo il giorno delle fuè nozze, gli difife » 
Imptc tuGalbaguBcrai yn giorno dell'Imperio: e nondù- 
meno non intraprefe niente contro lui , perche quefla 
* dignità gli era desinata dal Cielo . 

’ - r Seiano fra gli precetti delfuo gouemo hauea que- 
Ha, di nodrir fempre la diffidenza nell’animo di Tibe 
rio, affine f che non fri andofi (talamo, non confìdafife 
in altri, che in lui. Le gran famiglie,cb'erano difeefe 
da quelle brani , egenerofe unirne, che fi èrano fiacri- 

ficaie* 
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ficàtc,perconferuare la libertà della patria; erano (b • 
CfpcttekTiberiOycbe vokua innalzare il Trinci pato 
•/oprai fondamento d:\Aiigttsto , & odiofe à Sei ano , 

-che non potata [after ir e/he la virtù fi opponeffe alla 
fortuna. , . ' . 

- Libone Drufo , pcreficre difeefo dal canto di pa- lì knm pm 
dre yda^i ugusio , c per quello della mad re, da. Tom- *»** Vtmpt* 
peo il gràde, era de' principali della giouentu poma- "* • 
na,e fi come queHo nafeimì togli daua cnore.e ipera* 

•ga y egli acquiftb rifpetto fra' grandi , e fùcagime r » t ** 

della fua Caduta. V> Dcfrrntr mn~ 

• Lagiouentù fua pronta , e fernet giudicio lo fece h» Tet 
espirare à cofe più alte, che il tempo non permette- r * Ct 
uà, e fù per que Ha cagione tanto fofpettoà Tiberio , .... 
thè flando olii facrifici , comandò a’ Maeftri di ceri- ■ 
monte di dare a Libone l'vno de' fitcrificatori vn col- 
tello di piombo , affine , che non potejje intentare co- 

fa alcuna [opra la fua perfonà . Vn'altra volta ad di- 
mandando vdienga in fegreto , ei fece venire Drufo 
fuo figliuolo , e fingendo dhauer bi fogno d'effere aiu- • 
tato , mentre paleggiano, tentuaiaman diritta di Li *" 
bone , chegliparlaua yhauendo l'occhio fifo fbpra o* 
gni fuo moto , • \ 

• Qjiefio gioitane haueuaper fuo intimo ami cova «>•* 

Senatore Romano , il quale congiurò la fua rouina , 
confideranno, che per auangar. la fua fbrtuna , il più 

breue camino era di rouinar coloro, che dauanoom- . ^ 

bra a quella di Seiano . Egli impreffe in quello [pitia 

to leggiero, che nel Cielo èra preferitto qualche gran 

cofa per lui , tindiiffs agli fui amen ti , i quali tira- - ' r 

no feco fpefe eccedine , e to coniufferò nelle incorno- v " 

dito , cbe'l maduagio amico aton raddolcita ft non , , 
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mortiti culli ài falfefperan^e,La neceffità lo fece fognàri , tu'egU 
xt*m,& usale annuirebbe, eh cunofìta lo nioffe ad informar fi da 
rum ,focmt l-glt Micologi], che cofa gli promette nano lejielle,ri- 
bidtr.um,é-ne faio ordinano de oli animi deboli , che cercano fa*. 

cefptatWH , 0*co J j ” * * 

pLibus indf- dr0nc * * 

visti Igaret. Ter fapeme di più , il fuo mimico lo fece parlar» 

Toc . ad alcuni Maghi , i qua li dimandarono a ’ loro demo-, 

ni , ciò che nefapeuano : ma non gli dijfero la verità y 
per che poco dopò tutte le fue fperan'ge furono comter 
. titein difperationi , , • 

li Senatore riuelò tutto queHo a Tiberio , che ftk 
Tibtuus wM fyioltò allegro di veder colto al laccio quetio gioua- 
> nondimeno non fi rimafe di farle buona ciera ,e 
c ommotior, cu- Sr* diede vn carico di Tretore conmtandolo Jpeflo 
ita eiut dola, alla fuatauola. Md vn tratto il fece accufirein Sena 
fafiacj. cu prò- to , imputandolo di cofe grandi , enormi , ed' imporr 
htbere pnjjet Eccola ridotto in i flato d'accufato ; cambiaci 

ClrC Tac. ** di teste yC le principali Matrone delia Città fuepa- 
7 {on era per-- unti trauagliano per aiutarlo; ma non fù chi volejfe 
mejjoad altri, iutr ometter fi perlà fua iifefa , percioche quando fi 
che a gli *”>*- trattadi congiura cantra il Principe, tutte liiiter-* 
ìnUdZZ V al^^®nifonofofp e tte,c ifauori delitti . Eglivàà pa- 
la porta del Se in letica , perche quefio colpo non preveduto 
nato . haueua battuto le foi^e della fuafanità >& appog- 
giando Tibe-^ tQ p 0 p ra l e faccia di fuo fratello , entrò in Sena- 
V°™ e ff A1ÀA to,e fubito,ch’ei vide di lontano Tiberio, Hefe le ma-, 
folcita corte. m,implorando la fua clemenza , con vna grande ba- 
nalità . *v. v ... . " 

Stolida, &va * Tiberio lejfe tutti i capi dell' accufa ,fmga ; che fi 
na, & fi molli- conqfccffe , nè alla fitta faccia , nè. alle fui parole, che. 
m egli hauefle penfero di mitigare , ò d'inafpnre la x 

mo ***f A % tutta era [opra cape più curiefe >cbc ribalde'?. 

i t\ . più 
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piti van e che ferie , e che meritammo più, di pietà £ 
chcJ.ico.rettiont . \ , lV/. : •„ . 

"£gii hauèu dimandato agVlndouìni , s'ei farebbe 
mai tanto ricco , ch'egli poteffe far coprirei' argenta 
tutta la firada appiana fin’ a Brindi /} . Gli fù anche 
przfentatayna lifìa f oue fi vedeuano alcune cifere 
fiotto il nome di Cefare , e de’ Senatori, come inditi 0 ' * 

di c oloro, de' quali voleva priuarfi>e per quale sira - ' 

°? ni s f nat0 fa d' opinione >che fì.Qt*afiio in ca$ 

defje Li corda a fuoifehiaui: ma T ibeno, ricco di fot- f M domini 
tiglieg^e sfottile d inuentioni, gli fece vendere^per T 4C * 

non off endert i? leggi > che non gli riceueuano a te^V naio f 
JÌ— K acon^Uoro ? airL. *&£ 

- ìvgti.torno a ca(a fua dentro la letìcaima più toflo menu s tjnidem 
dentro il fuo cataletto , perche egli andana alla mor- V***' iicet * '* 
tc\>ne ui era altradifferen-ga y folo che lifuoi amici gli ***** 
negavano quello vltimo vffictOy e non Vera per fona , ' V v * 
che lo feguitaffe .Inviò vno de'fuoi parenti a Tibe- 
r,io y per inuocarc la fua mifericordia; ma egli rifpofe t 
die fivoltaffero al Senato . Egli andò atrouarefu* 

*dua , ed mflantemente le (vidimando , s ei doueua 
prevenir : ad recider fi yOuc.ro affettare d'effe) e ve-. 

Cl f ° ‘ Quella coraggiofa domagli nfpofe > perche 
volette voi fare gli affari altrui <? perche non fate 
voi li volivi* J . 

Ella credette, che non foffe fare i fatti propri , vi* 
vendo a piacer d’altrui ; e che chi afpettaua d'ejjère 
condotto alfupplicioy faceffc i fatti del manigoldo 
torto l huomofi duole della conditone delle humane » 

Gfife • - r r . ■ ìixcrtH rati fi p 

Chi non vuole , non èmifer abile. La fola villa del* 
lp vivande , eh erano fiate appr diate perfine vltime tdiilLtJìra* 
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Ìehtie,gli toccarono ri cuore ^ fi rifrittene a morire! 
chi ama alcuno, che l'uccida , chiama ifuoi feruìdori, 
e dà loro in mano yn colttll&,pregand ogli a farcque - 
si’ ritimo feruigio.Effiil negano ,hauendo inhorrore 
yn tal comandamento , non tanto per pietà delpadro 
ne, quanto di effi mede fimi , temendo di effere puniti ; 
Jbiam- vbi re pcrcioche quantunque lamette feruiffe di rimedio a 
medi* efì mori colui, che la dimandaua,non lafciauaperòd'cjfére de- 

.fitUtS efi eco-, [j tt0 A co l u i } c fj C la darebbe " • 

Quanto effo gliaftringeua , etiraua s perche l'am - 
ma^qffero tanto più efji glifi allontanauano,c nel ri 
tirarfi mandarono la tauolafo(foprd, & i lumi, che 
...... .. yi eranofopra , se fiinfero. ■ 

'%ralib,u il Qirefie tenebre affi curando lafua rifolutionej co- 

fibi tenebra minorando i funerali fuoi,egli fi diede due colpi di 
dms ttius m C0 i te u 0 dentro il ventre ,gridò , e cadette ; tutta la 
* f famiglia fall nella fua camera , <#* ifoldati yi accor - 

fero yedendo , che l'opera loro non era pinne- 
ceffaria ,fi ritirarono . Quandoil cafo fu rapportato 
4 Tiberio , eifinfe d’effìre tuìbato r e giurò , chefe il 
morto Ibataffe laf ciato fare, ctìei farebbe ancora in 
y ita , battendo nfoluto di dimandar grafia per lui . 
JìhIaììo -ve- Si continuò la ccndannationefopra lifuoi beni , e' l 
m< in K*}.ma Senato per adulatione , piaga vecchia delle Bgpubli- 
kim. r aì. c he t gH donò agli accusatori, abolì il nome, e le ima- 
idttum Sipte-g in i libone, efra le fefìefolenni fu meffo il giorno 
fiiibaocdde- disfidi di Settembre, perche in tal gioì no l’ Impera 
rat flint, dorè era fiato liberato da vn gran pericolo . Fu an- 
T*c. che fatto yn decreto contro i Matematici , e Tfe- 
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D’ELIO SEIANO; tf 

flato fattole ci oche fi par tiferò et 1 talia ; poiché per 
vn' ingannatole conofcen^a delle Jlel le, efsi inganna- 
vano le perfotte yane,e leggieri . munita) t fm» 

Seiano ha fatto morire Trincipi, TrCtori , e Sena- C * ii s i,tàm 
• tori,& vuole, che Poma conofca , che non vi condì - * MnK 
tione,che non tema lafua fortunale Ifuo poterceli 
Ce la piglia co' Filofofi,come quelli , la vita de quali 
odiaua per l innocenza , etemea la lingua per la li» 
berta. Eì fece bandire dittalo Filofofo Stoico,huo» 
tnod’vnaprrfetta integrità di vita , d’vti ammira- 
bile eloquenza ,d’yna dottrina incomparabile , e la 
Setta Stoica era l'accademia genero fifftma, e dijfe» 
rente dall' altre, come gli huomini dalle f emine lo 
non m'imagim in che cofa egli hauejfe errato ,fe non 
che Seiano prefe , che foffe detto per lui , ciò che egli 
d icenaper tutti,cioà,che colui, cheojfende altri ìof- ... 

fende pr ima fe tnedefrmo,e che'l maligno bee il primo 
forfo del fuo veleno : non era egli quello il direa Se- fa ve Lm 
ianoyche tutte lefue violente tornerebbono J opra di bit» t*n. 
lui,come li fumi alla loro origine? 

Quando ei di ce uà, che gli huomini erano infitta » 
bili,e che hauendo riceuuto qualche bene dalla fortu 
tia,ne dimandauano degli altri incontanente, come i 
cani, che non hanno si toflo inghiottito vn boccone, 
che fi prefentano per haueme vn'altro;nun mojiraua 
egli quefia voragine d i cupìdità,cht hauedo inghiot- 
tita vna famigliale minacciaua vn' altra ? 

Quella T igre diede de' denti à gli {piriti belli del 
fuo tempo :vnToeta battendo detto alcune parole lì-Qjfod ìnTt+> 
bere contro di luì,fu ammalato , non già in appaA*^* afgarri- 
vengaper quello, mafottocolore,cbe in vnaTra-fffft ? rvilr * 
gedia egli hauea ingiuriato Agamennone, e peccato 
mitra il rigetti donato adipe. Tiberio puniua 

dà 4 Coffe# 


5* HI 'STO R I A - 

l'effefe di S eiano co fi rig orafamente come lefue , dan- 
do fi ad intendere , che lutto quello , che offendeva Se- 
chi bufi» a il uno , venifjè indirettamente à ferir lui . 1 Trincipi 

quando fi biafimano i loro favoriti , 
U%giuTJo. P armdo l° r ° » e f>e fi accufi la debole^ del lor giu- 
dicio nelle eletti oui dvn fogge tto indegno del lor fa- 
vore . Chi fa vn lavoro , è cbligato à lodar l'opera 
fua; il Vittore s'adira , fe l'huomo getta il fango sù ìa 
fm pittura . Sono ricercati de' falli antichi per ap- 
portare linoni efernpij di feuerità . 

1 1 Senato bauea ordinato , che fi dirigj^affe la fa- 
tua distiano fopra ilTeatro diVompeo , che Tibe - 
rio faceva riedificare: Cremutio Cordo aueduttofi di 
quesia ingiuria, ch’era fatta alla memoria di Tom- 
peo, efclamò , che ciò non era yn rifare , ma diftrug— 
, . . gerc , emettere Seiano fopra le te Ite de' Romani , 
eleuando ynfemplice faldato fopra il monumento di 
yngran Capitano . Egli diffe il yero ; ma la verità 
non ifeufa l imprudenza, che porta la cenfura incon- 
fiderata fopra i grandi . S eiano fe lo tenne à mente , 


ifyuu, ac pri- e tuttavia non l'accusò di q ve fio: madiffofe Tiberio 
munì juJituin a far inquifitione fopra la vita tenuta da lui , dcllà 
trimen. Tac. quale non fi potè trouare cofa,che non f offe lodeuole . 

Furono nondimeno ef aminati gli fcritti tuoi , <& yn 
hi fioria, ch'egli haueua fatta d'jLugufo, e che’l me - 
d efimo .Augusto haueua letta ; ei fu accufato di non 
il credito de fj auer * efaltato à baflanza Ce fare , ed jl ugnilo , e di 

f ladiftèiatio ^ atter troppo lodato Bruto , e nominato Caffo l'vlti- 
nddelrlcct.fi huorfi0 de Romani. 

to . Gli Accufatori fuoi furono S atrio Secondo , e Ti- 

Seiarì cliente s na f i0 Sfatta creature di Seiano , e quefla qualità ca- 
'ineriti $* onam vfoUibilmcnte la rouìna del? accufato , c 

inette- * 
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'metteva lafua innocenza in dijptratienc . I / Giudi* 
te mede fimo gli fece conofcere con l'auflerità della 
fua faccia, eie parole minaci iofe, ch'egli era affifo al 
Tribunale , non per v dirlo, ma per condannar lo;non 
perfibricai e il fuo procejfo , ma per fententiarlo à yn^^j 
morte; Onde Cordo non v entrò per faina* lafua vi- delle * trioni 
ta , per efj'ere flato affi curato d f kauer la à perdere ;dte fcujir» >£ 
ma per fortore della verità,e per gloria de' fuoiferit- mancamento 
ti , egli parlò m quefla forma. .. 

Tercbe le ime attlni fono totalmente innocenti , > a j ea 

mon s' ac c ufano altro , che le mie par ole , e quelle an-f*m fattorum 
toranon offendono nè l'imperadore , itela madre di inmcens.X ac * 
tfjo, eh e foli fono compreft nella legge della Mae fi a: ?yp/f eAÌ ~ 
Dicono , che io habbia lodato B ruto , e Caffo , le at - c ™ e ^ftappaji 
tioni de' quali fono raccolte da molti , nè vi è perfo- poni ferì* una, 
va , che le habbia rapjprefentate fen ga honore . Tito » , per l’altx* 
Livio , à cui è dato ilpyegio dell'eloquenza , c della 
verità , ha lodatosi altamente Tompeo , che *Augu- 
fio lo chiamò Tompeiano : iléhe con tutto ciò non al- & gitala lede, 
terò lamicitia , ch'era fra di loro , militare . 

Egli non vsò punto di quefti vocaboli , ladri , e vlkì * 
parricidi, che s impongono hot a à Scipione sA franto , 

& à queflo C afflo, e B rutoima egli Jpejfe volte l i chia - T 

ma bravi h uomini, ed eccellenti . V hi fioria d\A fin io v arti, et A rx 
Tollione ne fa vn honorcuolementione.Meffala Cor- ^ • Tlut. Cap. 
uino lodava Caffo , come fuo Generale , e pure nè l'-F°. nfn,i f° f* 
vno, nè l'altro fono flati grandi di riccbegge , e d'ho - a'J^nfamU. 
nori . 1 1 Dittato r Ccfare fi contentò d i rifondere in ph- t . 

vn'orationc in ifcritto , copte foffe flato avanti dfuoi futi amar* 
giudici, al libro,che Cicerone bauea fatto p innàlga-'i^t 0 ? 7 
• e al cielo Catone fuo nemico. L'Epifiole d'Antonio 
l’*A i r tughe di Bruto rimproveravano ad ^Augusto % ,'u 
’ ' * * cofe odiai». 
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£ofe falfe y e le rapprefentauano molto iCrament , 
con grande animo fità . T^on fi lafcia.no di legger 

yerfidi BibacuhyC di C atullo Ancorché punì dingittM 
reiett Pipi- ne contro i Cefari Giulio ytd'Jlug ufi OychegliJojje r 
fiamma x tx. ronOyC difprcgiarono; nè faprci veramente dire] e 
di Catullo. clQ e jji f jam0 m0 ftrato più di moderazione , ce * 
■prudenTA ; percieche le maledicenge pajjatiOyje jt 
. . r fbrc7 , zanO i e parche l'huomo ledfproui,rnoJhan o~ 
irZtjcnc^fi. lononfurlopunto 


iene ojjejo. lonojipariopwuuui 
fi bafcare,a £ m/ofmente la loro licenza;™* antera la loro tenie 
m videutur. è rimanda impune:/ fe alcuno le ha cafìigate ,le pa~ 
‘ Ta,c * role hanno vendicate lepar ole:ma fempre è flato li* 

■ . x r .. bero,e fenTa riprcr.ftone àgi Hiflonci parlar dico- 

m^cndtndl loroyche la morte ha liberato ò datl’odiOyò dal favo- 
ijs,ams mori re. Tuo forfè dirtniflyche con le mie arringhe eccu - 
«dio, a ut gra- te il popolo àfoUeuarfi,e prendere farmi per lagucr 
Sia exen.it. ra Ciu Ut f mentre che Caffo , e B rutoft fono armati 

Tac ' nelle Campagne Filippiche yC fono Jettantaje: anni , 

Snum cuùjue clfeffìmoriroiio.conicfivede fi l'imagini loroychei 
decut fo Fhrt m yittoviofi mede fimi non hanno punto abbattute ycofi 
gli feruti conferua.no le memorie loro, tapofterità 
c. Caino foto rende à c iafe uno Ih onore , eh e gli fi appartiene y & 
fitm. fa Epigrafe lofarò condannatOyVÌ faranno di quelli , che fi ri-* 
onta, de reca» cederanno no n follmente di Caffoye Bruto , tnadt 

detiene per m 

xdtroaa prio- Hebbe ragione Cordo d’abbellire il fino difeorfo 
fcripfit.suet. defempidi Cefare f edUngu/h , percioch: il rmn^ 
yalerv.it Cd- d o non ha veduto niente vguale à cjueflagenerofa bo~ 
*dlut perpe- tà di perdonare le maledi cenge . Cairn Oratore ? e 
"erfrufo 1 *•** CrtldloToeta battevano fuìiofiamcnte detratto ^Cem 
ftfuit*c”fai\f are ' ^ rerit * P°f e l° r0 ì* vergogna infacete' lp stt 
f sua. r ’ timento nella confidenza. Cefiart fi contento dì qne~ 

* fio, 
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fio, e tonofcendoiche Caino defidtraua lafua umici» 
tia,enon ofaua di ricercarla, gliela offerte per lette- 
re ejprejj'amente : e quanto à Catullo l'inuitò à cena il 
tncct e fimo giorno, cb ‘egli banca publicato il fuo Toe- 
macontxodi lui . " . 

Quanto ad ugufìo io no'l trono niente di (fimilez 

Timopene nobile hijìorico banca ferino contro luti 
fua moglie fue figliuole, ecotratuttdlafua cofani 
«uuertìd yjare più moderamele lafuapbia,e lafua Tirmgerì Ca- 
li* gua,p articolarmele rcrjò-la cafafua,efnoi amici , Tir »«««>, v* 
• perche pure perfeucraua. Somma ingratitudine *Au m ' ,c ^ rxt,,ts bn 
gufo cofiretto di roperefeco, lo pregò di ritirar fi. * 

* ^ f finis Tolione confederando più la gentilezza di din,» fu* Uucr 
qucflojpi ri to,che il ricetto dell' 1 mp e rad ore, l'alt cg- djcitffiea. io 
giò,e lo trattene. Timogene fi dichiarò apertamente con ^ frW9 
perpetuo nemico d'ytuguHo,& abbruciò quella bel% U *}“ 
lahisloria,ch*egli bauea fattadel fuo pegno, dicen- s»n. 
do, eh* ci non meritaua , ch'egli parlale di lui, ò cbe'l 
benebbe n’bauea detto, eramengogna. 

^ ugufiobeuette ogni cof a, e fi contentò di dire d Set ftntem nm 
Tolione, yoinudriteynferpente e Tolione y olendo tr >'• 
rispondere per ifcufarfi, egli lechiufe la bocca , e gli ftuere * mi 
dijfe, mio amico cuf loditelo, e feruiteuene . E*egli v,lil0 ^‘ mnf * 
po{fìbibe,cbe poma [otto vn "Prìncipe tale haueffe di- 
spiacere d’bauer.perduta la fua libertà { ella prouò di 
poiciò,chebauea perduto nella mutatione de* Triti - 
cip i: era bene la mede ftma greggia, ftia quefli non era. 
il medefimo Taflvre ' 

E* neccjjhrio dire , che Seiano haueua flranamen - . 
te corrotta la natura di Tiberio , rendendo sì feuera 
nell a punitione delle ingiurie de’fuotpredeccffori co- 
lui, cbefaceua latito poco conto delle fui, e che dice- 
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fritte la fot, jia, che n'elleCutàlikre le lingue non. douèuant effbì 
in ci lutate lìbe xtfcbiaue. Augnatogli hauea dato questo coniglio* 
ncll'lT^iLpwde dolen.iojì della fua diffimulatione verfoquc ■+ 
leras effe de- 3* sfrenata licenza di di,- mal di lui > cifcriffe quefie 
bere. s»tt. parole: Tiberio figliuol mio non lufmgate punto m 
ciò nè la v ofhagmteritù ,nè là vojtra coler a, per cre- 
dere, che vi fia perJona,chc parli male di me. •Affaldi 
Sath e /i, fi hoc cbepoffiamo impedire, che non ci fiafattomale . 
habemut , ne Q^ tm toà lui, fi buriana delle fdtire, e delle buffo- 

\f.uere‘p7$t. ****** > e» erano publicate cantra di fe , e volendo ti 
p.jur. Senato prendere (opra tali coj'e informatione , diffe ; 

Tipntitum ha noi non babbi amo tempo d'auuantaggieper inuilup- 
bemus otiij Tp^rci in quefii imbrogli, & fe aprijjìmo quefidpor.ta 9 
blZ\T£ribHs non vifatbbe , che far altro , <&• voi farete tutto' l 
negocjt debea di importunati di tutte le querele partitolari . 
nwr:fiha»cfe Cordodunque battendo parlato così arditamene - 
Hifh-a aperue te > & elegantemente , fi ritirò à cafa fua , irrefoluto 
ntp M *u fa } dfedoueffe fare . S’ei voleua viitere , era ne- 

v. “rlb . ‘ ’ ce far io, che pregajfe Seiano ; fe morire , fua figlino* 

si vinerc vel- la y ciaf cune de* due erano imparabili . Vanirne fuo 
Ìet,Se>ani*s r-j grande notigli permetteua d'b umiliar fi a l’vno , ti fi 
ganditserat,/, r ip 0 i ue ^ g d ingannar faltra. Ter non far nota lafua 

vtird itero'- rifebitione , prefe ì bagni alcuni giorni, epcr meglio 
r Abili,: confi- mgamiarefua figliuola, fi ritirò nella fua camera ap- 
tHìtfiàam fal-preffo il bagno per prendere la fua colatione » man- 
iere. se», dando via) feruidcri fuoì , gettò la colatione per la 

ritemndojene paté , per far credere , cb V 
ta ..i del Lfi erano gli aumngi di quello , cb egli hauea mangia- 
e dei/’oua [re-to. Venuta l'boradella cena , diffe à fua figliuola 
f he • u non batter punto di appetito , e che la fua colatione 

QZfd/P'rf- „iì bafiarn per h cetra, ella non gli fece altra ittan- 
' Tenwdlfojro , .credendo » cke&òfojjè itero » e non pensò, che 
ìecit, a carta da , quCtlQ 
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jueio , che ella approuò per Ufun fanti , Me per 
"J UU TttOYtè • * » / ' , •«‘.■.fi f.xtis : t cubica 

Ei continuò queSia rigonfi afiutia fin* al quarto h *?$«**& 
giorno , che la fua propria debolcgg* lo feoperfe . Sek * 
Vedremo dolorerà vinto con lUSìinenga, che non 
era tale, che lo potè fi atterrare in cosi pochi rior- ‘ 
ni , potendo la fame fosienere vn'huomo molto piò. 
lungamente .ì ■ " ■ . 


'vltlnuthìrd 


- S ua figliuola così ingannata io /congiura co' prie- 

gin ,x con le lagrime di viuere , e per ricetto di lei , 

' cdt/emedefitno • QucHè preghiere avvinarono trop- 
po tardi. La fua vita er* quaft tutta feorfa, egli era V 
M s ™M'hora,che l'vccif e, & in quei punto àlbracjl' 
ciofmfiglikoia ,tie difi . Mania , io fino troppo uZZr ce . 
Manti nel camino della morte per ritornare adietro , in 

•si ho quafi fatto la metà , tà nón mi dei , nè potvefìi&'fa* fi*** 

v 1 tori n+>t9 fi • . . * J /• v 




+ "**“«**> fwnjjcouero ai giacere, che ìlùpiha ì. Sen. , 

ucfferxx perduta iap roda v -Eaòfkìn quel puntò , che 
gu jtccuf stori 'pel comandamene de ttiiam co rfe rè d ^ mor ’ im ^ 
A\Confoliper dir loro, che €brd l àf Marina, cioè ***** 




che vfciua loro dalle mimi» Fu me fi in difiutaje . A* 
fipotetmo impedire gii accurati d'vcciderfi ; ma ì 

mentre fidi fiutano, per ri/òlmrla Jt'imtdmndrlo ; <f4 "^ 
egli fi afiiuetteda fe mede fimo , f 


. -.V ^ Editi, 

limita ^fiÌ lTUtOì~f!y. _ /-• /- r rv. “» 


vnortis 
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mime l a mtmtiaiel pudiche gli hauti* ferita 
col Cito proprio fangue, ch'era ntnafo co frante y & - 

uincibflein quii tempore ci f uno prtftniana la 
fiafottdl giogodi Sùam,&hauea nddifcorfo.mHa 
mano e nell' hit filato ritenuta l’antica liberti. 1 

%,ìncipishnga:manoMmhicanitfulctriitdodipo- 

SefiLncn gli ferità, che loro iifpwcionoylpro 

SS emiofiùifc UpauragU 

rantela vitaloro/ono tornati piiUbtn, quaiopo, 

mancano Lapcmadeglifcnteonangiimcntala ri - 

. putationedeà loroferitti, quandopcro cm p 

LriaUafanta Fede, Craghbon. orai ; 

p u niltoncèodiofa-,colm,cheUia,nèb.afimato,e 

; ■? \, th % r ^n per nóiTch’queaò furore contrai llri 

ttfJ^JhXbTcL,n^J T fono 

gititi* ftcp*n ‘che farebbe fe i T riwmin baueffero P r Y i^afcere 

\k* ni rnemo-b ucUti e idi Cicerone ! calcola fece unal cere 

buina pennwd’vn animo cosi franto > & * 

+ t fxfla qtu> A* V n dimorfo tale,corm quello , eh et fece al Senato, 

^ud pretto, che cìbdferbato Scnccafo - 

f ' U ^nZnh\tenette vn gran mM. 

ciuribiu fedde rl te erA fatio:ma sìanco dcU'-vccifione di tanta 

f f* A sicomm andb , ch'ella (offe poftaalaviftadcl 

. , popolo neda’PiagadpKodrtim quel Impunadf* 
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tirato dalla ripututione delfino finrito, s*era af- tVj CMc ì^ 
follato perseguirlo , oue baueua vdito i fimi yfficiofi bt **»»l»rum 
dificorfi,che haueuano falliate tante tefle ; fu veduto 
- allora da fuoi cittadini non con quel giubilo , nè in 
quella maniera, che l’ bone nano ammirato altre vol- 
te yiuo,ed intieroma col Sangue ,cbe coprendo la tf- 
sia baueua e raffigurata la Sua faccia . Quella tefia , 
che poco aitanti comandaua al Senato, e ch'era l'orna- 
mento del nome Romano ferui di ricompcnfa à colui , 
che S baueua Separata dal fuo bullo . 

Tutti i cuori fi liquefaceuano in lagrime, ed in fio- j - 

fpiri,quando riderò la fitta manodeflra, l'iHrumen-raeUtpm:^ 
to della fina fiourana eloquenza . , attaccato alla fina sniffa. 

tetta . Sen.f». 

Tutte S altre morti non erano piante , fie non da c f c * cro fiffi c * 
particolari, il duolo di quefia fu. generale. Si dee non UFuJTxdt*- 
fiolamente creder eia fitta grandezza: ma ammirare il nerum , m x 
numero dellefiue virtù . Quando ei vide, che Bruto, vn * communf 
Caf/ìo,e S efio Tompeo erano perfieguitati,dijfc, ogni *»•*’• . 
cojamidifipiace fuor, che la morie . ' .*« : . t . L 

Cordofcrifiè ì'b istoria de* fiuoi tempi, e può e fiere, . 

che indirizzando la verità in tutto parafila pofterif'^f^ 
tà , egli parlafic in honore di coloro , ch'erario morti ^TZ^l 
per ladtfefa dell'antica libertà i per cioche il timore n : *t>'nti0-rup t4 
della morte non ijcufia colui, che offende la verità rerum fide tt 
per compiacere alla fortuna, Tub licare hi fiorie fai - Stn * 
fe,ouero dare fialfie ifiruttioni à coloro, che ficrimno , 
èvn tradire coloro, che pafibtv pel gran camino del- 
la buona fede. .Ritenendone fuoi dificorfi la mede fi-', 
ma libertà > ch'egli hauea tenuta ne* fimi Scritti, ei 
jpreigò l'orgoglio di Sciano, cper libera rfi dulie 
mani d'yn huomo tanto potente, fece y edere , ch'egli 
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èra veramente h uomo , leuandofi dal numero degli 
Modi» 9 hom o hocmini mifer abili . 

mn «ft, a tip, Quefla mijt ria non era. sì comune fra lì Immani y 

quando Germanico viueua : questi due leoni tenenti - 
no l'vgna nafcofie , la paura frenava le anioni di Ti- 
berio , e la nueffìtà riteneva i'infolenga dì Sciano . 
. Dione dice , che mentre Germanico fu in vita , Tìbe- 
■ , rio nonfeccmai co fa alcuna di fm refla . 

ftffc volte le ^gli rimetteva tutte lefo irti d'affari al Sonetto, fa- 

finente pafii t^eua lagiuftitia col configli o di coloro , cbg gli affi- 
pano contriti'- Jìeuano , bauea caro , che ciafcu.no di ceffi il fuo pa- 
cchione di ri , ere > fofferiua d’effere contradetto , & alcune volte 
‘Zi^MnorifimiUfue opinioni , 
oficndeffe . & non permetteva, d’effere chiamato Signore , fe 

T h erto dice non de gli f chiavi , nè Imperadore , fuor che da fai- 
na fi fino si- dati, ed intutioricufauailnomedi Tadre dtllaTa- 
ynore degli tr i am difeorfi , e nelle fuppliche lafciaua correre 
r.ìdVdt’Jì>lda qftfl 0 dì ^ugufto, e l’vfàua nelle lettere , ch'egli 
^i, e yrincif d criticità a i ]\è , cr in ogni altro luogo fi contentava 
f*r altri, di quello di Cefare,edi Trencipe del Senato . il de- 

fiderio , eh' ci mofìraua d' bavere ordinariamente, era, 
cbc’l Cielo gli deffe tanto di vita, quanto che'l fuo 
feruigio far ebbe mceffario alla Rgpublica . - * 

^utio quefio 7s(o« fu maifolennigato ilgtorno della fua nati ufi 

^vfaGer- ** ’ mentre Germanico , non fu. mai giurato per 

Ztmco , ma ^ a f ua fortuna , non le furono mai dinegate nè sia- 
dopo la morti tue, nè dedicati Tempi . Quando egli andava per 
fio. fi m*to la Città , non ifdegnamfar cofe nè da Senatore , ni 
<%ni cefi*. fa •patricio , nè da Cuualier Romano , .nè da alcun 

perfonaggio di qualità, gouernandofì in ogni cofa 
come s'egli feffe v fiuto fitto vngouerno popolare, 
non ifdegnando etiandio fare talhor orationi funebri 
per particolari perfone . ' S'egli 
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$egfffàeeua qualche violenta , elici erti colorita L**mbhm u 
fh appqren ga , dtgiuHifia , ò dtnéceffti^oàero età^j 
fonduta èé'ìfeùetamtnte^he in ntunmvdoapp 

* * S'ìjf%*jTlt0 /*4&faAfs% ì*tfT*f+l n/f r A»i Ih é |<jjl i^ri jpV • *§F 


Idtijfufìo, perche e%li efià della fua ctàfiditifi fm taiq™"?fc»o 
gìia iftcc (qrrere il rumore fintamente » fato» **&*"! 

dannófiafipgi publiedmente , co^e mona grata , (he c " nt Tac ^ ? 
"ingrippa era vìuo , perche era la verità, che la ma* P*rh*t tifiti 
idre delVltriperadore l'hauca fatto incontanente mori &*»r* fulfit 
re dopò la morte d'^t ugnilo ,la memoria dft quate*#?,*** 0 ^ . 
fra sì cara fi venerabile, chef opto queflo nome cifro* S- **» 

nò ip Francia degli amici , tn Italia de gli aititi, &’$ * 

Ro»w rff / crédito , gridando , e credendo ilpopolo , 
c/;e li Dei PhaueJJhro confemOgo pel bine deR'hn* 

'penò. 'fi' 1 - • 

Tìbèrìo'córifìderdndo , che la voce fparfa ,e la fua 
legger e da.ua credito aquefìa fauela,e ch'ella mm ' fu / 1 

poteua effere così pocó creduta y che non generale 
amiche pr e? iudicio à?l' intere fBfuoLlo fece ritene* fi' 


r* co loro , ebefingeuano d’efiere dèlia fua fatfione, ^ 

Com'ei fu condotto aitanti adejfo, fi fiupì, com'egli ìm 

uea sì destramente condotto optilo inganno y e 4 i^ mo jo^gn ^4 

mandandogli , con qual titolo tifi» fatto ^.grippa i fA&meffct,re 

ilgalant’huomo rifpofe ,per lo ntedefimo > che tù tifif n 4 e u e fa- 

fei fatto Cefiare . 1 tormenti non poterono tastare da tur ’ 

lui inomi de*fuoi complici , ed ancorché Tiberio fa * 

pcfft , ch'egli età flato aiutato , e di danari , e tempore 

di configlio da' piu grandi ,^el ricercò * pun- >pfo -vantfdf 

fo , e lo fece morire quietamente , nè fe ne parlò 

più . 

Tiberio battona duqttt ragione di numerare il ti# 

k • ' £ M 
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no della morte di Germanico fra i più giocondi della 
vitafua , e Seiano lo metteua fra maggiori colpi del 
la fua fortuna : ma la medesima nimicitia , che eglino 
ttmfuw < lì- baueuano coutra il pad rc^ontimaua contra i figlino 
beris Germi- U^forwindofi nondimeno (pianto' poteuano per djfjt - 
ttki H ir, z rf f- m{ larla>a finche ella non s’a'ppalèfaflc alianti il ttpo , 
fum inucmim congran p r0U e d'dffettioni verfo di loro. 

Tawìus^mo» Tiberio pregò il fenato à difvenfare con 'Nerone , per 
fine in rifu ah- poter' ottenere li carichi publiciye d i potere di qum~ 
dUntium . dici anni tenere quello di Quefiore>che non era eferci 

c*£rÌH n ™°f l ™ a ’T' CntÌdUC -. 


fleti Toc. 




tu )UÌU co rvw - ' r *1 * 1 

Ei fu ancora nominato Tontefice f e l giorno, eoe 
evli entrò in ouefia dignità , fece vn douatiuodivet 
fouaglie al popolo , che fi rallegrò di vedere i figliuo 
li <li Germanico in vna floridapubertày e per accre- 
feere P allegrezza, eifposò Giulia figliuola di Bruto. 
Ma poi fi conuertì in ifdegno , quando eifeppe > 
rùlUfecund'cbe la figlinola di Seiano era promejfa a Drufofi- 
rumore,itA hoc di Claudio y /limando y che questa gran caja 

mduerfis dishonorata per vna tale parentela , e che ella 

im potata fe nondaretroppafperanzaaivn-lmo- 
ié f„, Tirao-mo, chiama di già accjuiftatagrandififima potenza , 
fio dì Tet *s di- f fi ftìmaua mifer abile t s ei non comandajjeye c he 

iea,cVcì>r.oii non pote:ia v i uer e in islato priuato . llCieloyChc 
~ 1^"' > non voleuapunto difruttoda vn si cattino albcro.ne 
^ZrZ.n-difpofe molto diutrfamente . Drufo trattenendoli 
nU , t"th, « nella -villa di Tompeo .getto vn pero in aria, enee, 
pou.. tenendolo à bocca aperta, fi affogo, e\qucjla figliuola 
• participtmdo del miferabil fiordi fitto padre, fece le 

ZJZ fM fot nozze alpiede della forca, come fi vedrà alfa» 

r /no”o fi L'odio era così arrabbiato contro Sciano , 

cbt furono aleuti, chedijfero, ch'egli bauejfe fatto 
J quejlo 
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fuetto parentado per far morire fuo genero .. 

Qiitfla opinione non potè batter altro fondamen- 
to ,J'e non , che qucjiogiomne Principe feci- conqfc^. - ». ,u «*- . - 

ire di /predare molto fuetto parentado, onero trop - « * 

po dijpiacei e d ejfere genero d'vn’huomo tanto odio- 
fa , che non banca punto d'hoime,e che non battendo» 
gli me ifuoi ^Antenati acquistato , nonpotea Inficiai - fama ila Ud* 
ne d fuoi figliuoli, e non era lodato, fe non da coloro, c , he P° n vien0 
ch'egli medeftme non batterebbe ardito di lodare . * hU*?^** 

Dnpò non potè foffierìre quefiain[oleivga,nèchc * uu 
Tiberio firn padre perfiriffe t confegli,e le apettioni f ecrttd viri 
Straniere a i naturali . pi non ceffa di dire àfuamo-r ornata, vx*. 
glicycbelo tradtfee , & a' fuoi amici, che l'inganna- rt fr*d*c**- 
no , mancando poco, che Sciano noufia compagno , mr ’ T “' 
ù come egli è coadiutore , di Tiberio > c fuoi figliuoli 
parenti ai Diufo; che lafiua ambitione hàde' profon» . 

di difeorfi , che non è per fermar fi douegli è , per- nìZìfa^m 
cioche le primiere fp trance della dommatione fono ardue , Obi fa 
difficili ; ma quando Ih uomo vi è avvinato, i modi da »>grejjìu ad. 
conferuaruifi non mancano mai. ei diceva tutto que-f un, { i " dM * df* 
fio fpeffo , ir à molti , ed erano quelli i fuoi lamenti 
ordinari . yno fpirito afflitto non ceffa di lamentar» 
fi,e porta di continuo la mano su la ferita. v* 

Egli por tana vriodio efirema a Seiano , ed erasì conformi all* 
pronto à dar dentro , eh' era fiopr anominato Ca flore , natura/; mene 
f non potendo più fopportare queflo galani' buomo ,'***<> dt' foyr* 
che trattava fece deipari , egli aiuò la mano minac- ncmt - D, °™ : * 
ciondolo, e l’altro mettendoci sù la difefa , prefentò 
U funger riparare il colpo ,e Drufo gU diede sùU natica fì we ^ 
guancia . Dione , e Zonarafcriuono , che Seiano bat- d* U fifmdt 
tè Drufo ; ma nonhadcl verifimile ,che egli baucffc l ’ m t* n *" % * 
-fuetto ardire centra il figliuolo dell' ìmper odor egio 
ì . ' £ * uane 
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ritiumU <»- vane coraggiofo , aggregato all imperio , e che tetto* 
tifai fununi uà Autorità Tribmrtia , ch'era la migliore dopò 
pmgii ««• lafrurana . ■* • ' ’ ' . *. " • '] 

b*t*r. Toc. . jip u o)i a l( f HO l tulhor vendicare lofrhiajfo ; ma i 
colpi , che procedono dalla mano del Principe , deb* 
botto effere ricettati conpatienga , & humiltà,Quo k , 
che può "recidere s obligai quando non fa più, 

' • vr */\ che ferire. Queftafiefca offefa rinomilo quelle, eh e 

dal tempo erano quaftfrpite nell' animo di Seiano < 
Vbiftorìa tuttavia non dite punto , ch'eife ne dolejZ. 

\ fi, ne chef iber io riprendere f no figliuolo d'haueré 

aw . s • oltraggiato di tal maniera colui , ch'egli fra tutti s * 
mi* ùrrj- erA eletto per aiutante à portare i principali carichi ■ 
rtm trinci j>*- dell* imperio ; j pttiioche è vna mala pratica il cer ■- 
lium onerum care le occàfioui^ che pofjono irritar P lntper adora 
tdiutortm m con t ra j/ 'Principe w » V - V 

'tmnu mmt . _ ^ on 0 f am t<)di doterfine,f: rifrittene di vendicai* 
w * t fine, est come la vendetta è fempre ingegnofa à pren± 

dereìòccaftone delfodis fanali' ofiefr,eglinon trono 
- , miglior bietta perifihkppare quefio nodo , cfcc col 

mede fimo legno , c/oc co guadagnar la moglie, per rui~ 
naie tl marito . Ella era bella , c la fua leUcTga non j 

accordatiti con l'boncr fi co , ella acconfinti alle ifia* 1 

pudici- ^di Seiano ,a cui ninna cof a era negata perche Ti* 

• tU. Ime », ber io gli concedeuaognieofa . La conofrenra generi 

* • . J'affettione , ciò che daprindpio non era altro , che 

amore; diuemie adulterio, e C adulterio Hregoneria. * 

, •> Strano accecamento: la nipote d'^iugufìchla nuo* 

. Se,dc m4oret, ra fi piò trio y la figliuola diDrufr , lafrreUa di Ger » 

' cr P^J lcr1,s * tH manico', la moglie del figliuolo deU'lmpèr odore , la ? 

’ tnadft dì dite Principi cattaci d' arrivare aU'lmpejk | 

. - denigra ilfrohonorc infama U ctfàfua r per accon* 
•*..** a k finùrt 
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ftHlittal piacere d'vnfemplict contadino., Ma le girli 
MeUegge vogliono e (fere ammirate ,<&• i potenti fatto» 
jri fon/) ricercati. 

t Sciano pel / ito fattore potenza ogni cofa y . Lima era 
■amata da tutti per lafua beltà * Rimandare perche 
cagione fama ciò , eh’ è bello, è ima dimanda da r 
pi eco; maèvn non hauer occhi altroue r che nella te - 
fìa , il volere , che li Grandi non posino ciò , che tor 
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tumido iun^ut il carpo in fu btlit , ti diMi %mlrtm ^ 
fel cuore ajua voglia : il primiero delitto aperfe la fa jmiìekiH. 
pòrta à tutti gli altri : Quando vna donna haptrdu* alia. fU^tia 
Sa lafua pudicitia , ella non ha più che perdere > nè mn abnUtt - * 
phemegare . L'amore hauea prodotto l'adulterio $ ' 5rw * 
■lambitionc l’homicidio , e dall'ano fi paffà sfaccia * . . » 

tamente al? altro * Sciano le cacciò nell’ animo la cu * *• 

pidità d' sfere moglie d'imper udore , ella credette » 
ch’cipotejje tutto ciòjch'ei dicea, perche Tiberio non , . , 
jregnaua/enon nellajuaperfono ì e fotta la fua volon* * 

Jt<i. Ella afcolta , e gode di tutto quello , e*l piacere , 
ch'ella mofira con la fi m attentiont , non è molto lon ~ fa\ 
tono dalfuo confenfo « Le volontà accordate per l V 
amore ,s'vnifcono per maritaggio ,e cojpirano col me * 
defimo difegno di leuaregf impedimenti ; Sciano cól 
diuortio d'Upicata , e Liuia con la morte di Drufo * 

Ma fteome le grandi fcelerateg^e non fi poffona Magnitudo fa 
cofi tatto mandare ad effetto , perche il timore ap* cinot * tmtn ,m 
porta irrefoluttone ,e'l terrore le ritarda # la tarda* 

Sga augumenta le difficoltà , eglino non h ebbero tam-^nfilu ” *d fa* 
ta fatica à rijoluerft al fàtto,quanto à trottare il mo - r»nt. t*c* 
do, e la forma. L'ordine , e’ifcgreto , che fi dee cu- ‘ ' 
fedire efattax\?:nte nelle anioni importanti , non fu* 
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i orno mica fcordatirin queffa federatela. Elfi rifai- 
? . ■ faro d'auuelenarlo, e eon fideranno , che (kit beiamo 

fa leda.ua nelle fue viuands , alcuno ci fi potrebbe co- 
gliere , ed ingannar fi , effi dimfarono di mef colar lo 
dentro vnamedìcina , che di fa» ebbène prendere, e 
iauorartbbe sì letitamHe,che la morte dàttribunìreb 
be dia natura, & all* accidente,enoif alla violenta * 
& alla perfìdia. \ '■ — • 

Tbtd*m*s ami Liuia impiegò Eudemofuo mediconi quale' per Ut - 
m 4 c medi-fa* prò fiffione era per ordinario nel fuo camerino . 
**’ L * Hl * di cito diffit, ch'egli era umicefro;Tlinio ,fuo aduh- 

%^Mflcr^tif. ter0 • Stiano fi guadagnò Ligdo Eunuco' , deprimi* 
Toc. polii e più confidenti d i D rufo, e per farfelopm sì ret- 

Malteria tornente obligato, abusò infamemente del fuo corpo, ef 
tti*m in Tri*- fendo giouane>e bello. Gt infami cpfpirano ad vntrat 
bt7\?T*dÌJ at0 e f eC7ti bilc : Seiano affajfmlo macbìnd , Lima 
mi in* Urna* adultera vi confante , Eudemo ruffiano compone il ve 
Vrttft cxfarh letto, Ligdo amafio lo preferita . Quattro per font , che 
vii», meritano , che i cuori loro,cbe hanno formata, e conm 

*- um ° r ceputa quefta moflruofa enormità fopi a il figliuolo 
*u? L»Iim vn * c0 ddTrincipe, fieno perpetuamente dimorati da 
ihtfro vinxif fidici ^fuoltori . E (fi perirono tutti mi fer abilmente, 
fi. Toc. così pofsino perire quelle , furie , che mtrap rendono 

Gimte diffeo tradimenti Copra i Principi . 



, *U fuoimdoueffe fruir e a fonar lo , accelerò la fra morte ima 
seriori fodero tanto lentamente , che il fuo languire, e la lunghe^gp 
d'wMidafe- fonarono lafrfpicionedel veleno . il tempo , che èia 
fcuopre ogni cofa , tirò fuori delle tenebre la ve * 
prAficotsm Ytt ^ &>*Apicata moglie di Seiano otto anni dopò ne 
Soiom frodin diede il primo inditio . Vhmmo fi potrebbe marami- 

». gliare , 
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giure, che »b donna cor aggi ufi ferita nelPhimbrlj? ^ mnu/n 
bandita dalla compagnia di juo mar ito, per opera di Eudemi , 


felci» 

bèrioperfauorirló così od iato, ch'effend o già per tan- Tcpwrhtbf- 
to enormi feder aggine notato d infamid,/» creduto, b*t*r t ex ni- 
fi) egli hdueffe fatto morir tìrujo per le mudi di Ti»™** 
berw y mettendogli in capo , che Juo figliuolo per re- fnef * 
gnare bauejfe rifóluto di farlo morirete eh 'ei jiguar- r>,„/ 9 igfur» , 
daffe, quando mahgiauafeco , di non bere il primiero & mienilite r 
bicchiere , cheglifòCfc prefentàto , e che Tiberio ri- piente /»»- 
tenendo la coppa dalia mano del doppiere la preferì - ctmtla 

ìaffeàDrufoy e che la vergogna, e'I timore non gli^^metT', 
permettendo di rie tifarla, egli beueffe il veleno ap- & pudore fiSi- 
par ec eh iato àfuo padre , impoSiurafenga apparerà rntt irrogarti, 
•ga, efen^a fondamento \ ‘ 1 . •' y martim,<?»*m 

v Egli non farebbe fiato cofiageuole d Drkfodi 
re que Sla fc deraggine , pèrche il padre non prende * colai y ch/fa» 
ua cofa alcuna , che non gli fi facefic la credenza ' ice* U cr*d*+- 
ialcoSlume era Sfatò portato dalla Corte del $iV t<i *S ii S cr i* 
Terfiain quella de gl Imperatori dopo UugufoJ ”*^2 
Facci a fi Tiberio tanto crudele , quanto l'huomdpf ( ùnm t ou^ 
vuoU,chenm gli fi potrà Iettare l bonore di Trìnci- fr*gufu- 

pe faggio > afinto, e fofpettofo, e farebbe , biafmato di *"• » 

magrande ìmpruàtn %a,s ‘égli haui fje penfàiò di' fot ' ; 

tngrirefèur figliuolo pe r vii J empiite dettò di Sciano, J 

e prima di ejjerfi informalo ejdtt amenti ideila^ fùngiti- .Àt „ 

~» • * • • — • • jfurtetir frm- 

C io non è proceduto fé non dàlia maliznha dette 
yeti poto fauorenoli a’ Trmcipì,tutto quello ,ch\ ri Kit*. i*c. 

E 4 berio 



*« f 4%fet *4 A 



M H I • £ A. 

i gipbàfWAjfi t#oua ermamente raccolto , 
iùiatò : ttwwo» nuli v* è fìnta pedonasi trofìa rtàtc 
deltadio \ ‘è dalla paltone , per djshorprare la fu*. 
: l-.ì ìv memoria , cbe zìi babhia dttribUÌt o quello pan ici— 


. . ledane IVJL pete %* 

apparenti^ tirane mantìglie, per islupt ■* 

"*h* reti diregi i animi delle fritti. . 

i»orrc mor»? kfìéYih^à della fiucceffionè 
sìmuUtk òa- al figliuoli di Germànico , c*r ancorché il S citato per 1 
bitum AcMbcet rifatto di Tiberio piangere perqueUo accidente , li 
M?™*’» in - Ugrirn tranofinte* e’I travaglio fenxa dolore . J^ptl 
aei y*g ra alcuno t cbe noti fojje contentiflìmo divedere j 
cbe per qhtjla morte , la cafia d'viufeufto còminciaud 
à rinafeen . Co« Ùrufio non era ainato per altro, che 
/Ww e/frftfw , eh' eì aportato àfiuo padre , fer* 

* * che egli era molto finiate , f'/ì cornai/ vitiò altrui ah 

Jfiiacè a' medefìmi vitiofii K fino padre lo riprendenti 
a < , . molto diane fili humori feróci, efiuperbi,che'l rendi- 

Ut vdbptati- nano birigofio , e crudele . Ma H popolo ficufam tutta 
ùbut adocdtus queflo, dietndo , eh* era meglio , chyi paffaffe lanottS 
vigi-ùg panchetti, e't giorno n%featri,che languire ne t- 
Urtiamo wgusìic della ifólùudinfydc'penfi 

fiberio incontanente afic tutte le lagrime àndò m 
t*:. fenato a cercare la fitta confiolatiofie in 
Ti/getu pn> tenie , e fedendo , che ì Senatòri V cretto pò sii afe* 
folata* < 'dere j baffi, zìi fé fialirei ricordatidoloro là ViUerefit 

^4 dèi luogo, e ièlla digniÙ del loro caricò , & vàfi 

* v . «v ™ quelle ^ «*• 
• w '“' i '' uv fare ha ut tu ì abbattuti * 
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hip potrei tfferé biafmdtojbe in vn ìi ire- Vi/ò cU‘ù 

< mi tr/iui ‘ nuì . p tn whfth'&tiP &V» 1 «*■*«< ftsA 


W# 

fisti 


• Signorili? /‘otre T . , 

Jco dolore mi tròni qui , e so mòtti iene , cfcèVoìtfVj 

le condoglicn^e de loro piu propihqul y r épfbmttfi>tfeàp, ‘ 
non dttrjbùìfco quefìò a deboltxfgp di ftfòrt'ttm dtjfarfctot* fi i* 
riero di rende riti teftimcniafi^a/fbé fattoti hò'riceY- r fi? e 1*”$*?“ 
tato maggiore tilleuinwento nella iriid'afflì ttion e, e bt 
'tiellabbral ci aìnento de'negottj dèlia pegìblica. ' T r * “ > 

’ Egli d ijfi'an'corti } clic l efìrèthH vèùehìè'gga dcU /»* 

l Imperatrice gli leuatia la pperanno, del Juo aiuto + ' ,t • ‘ 

„ che li firn piccioli figliuoli erano in tetterà età , 1 chi 
tgli balena già fatto più dellamttà del corfo delta Geririklci y, 
fuavità y che pii pregatiti di fai venire i figliuoli dibeti’ouk*^ 
Germanico , l’ynico rimedio , e ronfiatane del maifantium '•miop- 
ie, che l'oppiimeUaho al prefente . fu inondato à rt,mleumtHtn * 
chiamar perone, e Drufo : i Cbnfo Uff cono del 
fiato per ricettergli, e dopò hauti dettò faro alcune ài 
parole per affiorargli , li conduffero auanti all'lm-Uctuo' udok- 
pèfadòfe ì che prendendogli per Umano dijjè t fuKt*Lt t dr - 

Signori y quando que/fi figli poli perderono il pa- a,l “ 

tire lorb * iò gli conjignai à Drufo. inio figliuolo > e t ^ t [\ 
far cugino y e'I pregai , ahcòfchè egli baueffè dè'fi~ 
glìuoli y d'hàue me tanta cura , come del fuo proprio . , , 

[angue y d i allettarli , e confermili per ft y e per la poi 
sìerità . ti cray thè Drufo è /fato lorbrapìtOyio veri - . • 

go à voi le mie pregbierè y é iti /congiuro auanti li 
Dei y e la Patria , che fatehdt ciò j ’ mè mio debito , 
e vofìrb , prendiate la curi ci ptn fiero dctli ttipoi ■ 
ti d'iAvguflo i i quali Jbv.ò drftèk-dhubniin brandi , 
tdilùiftrii •*-«?**'* • *- ^ . 

Poi gettandogli octhi fogrd f/Uèi fittoli fjglin6Ìi$ ; . . 
dijfe loro: Mio amato tyifanè:t^ÌÌ'&nfo>ijuéfti Si* ' . 


unti 
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U* vxtieflis priori , che voi vedete, fono voflriTadrifla conditìo- 
Ìa ^ naf amento è tale , che lo flato ha intere / 

nel bene , e nel male , che voi farete ; il Senato non 
w:eAiu], Tac . rifpofe con altro , che. con lagrime agli occhi, eco ’ vo 
infunili occs- ti , e queflo difcorfo haur ebbe feruito alla gloria di 
foni fi proferì- Tiberio , s egli non vi haucffe h aggi unte le medefime 
pro° P romc ff e > delle quali le genti fi erano tante volte bur- 

Ugr^a \ e dì t at0 » e ch'egli fi farebbe ben guardato di mante - 

piacere , fra liete • ’r \ 

Oraci Agathcu l 0 giuro T. C. che io non ho altra amhitione 
eh e ,t fi a Lati- c p, £ r emetter e poma nella primiera libertà, c di la 

7inmZlxo7if clare Ugoucrnoa Confluii, òad alcun altro . 

Qtiefic ritinte parole erano tanto lontane dall' in- 
rana, & irri.tentione di colui , che le proferì ua, e dalla credenza 
ta vero,$ ho di coloro , che i*afcioltauano,che leuavono allep rime 

nefio fidem tuttala fede, che la verità , c l J bone fìà patena loro 
adimiit. Tac. 


dare . 


Tutto queflo non era altro, che vn mero inganna. 
Queflo Trencìpc non penfauafe non à rumare intiera 
mente la cafadi Germanico, che la morte di DruJ'o ri 
mttteua in credito . Furono fatti li funerali col me- 
defmo ordine, che furono fatti quelli di Germanico , 
jddit ftmper e molte dltre magnificente furono aggionte, perche 
^ ddulationì di mano in mano fono ogni dì più libera 
0r a Tac. ti. Tiberio fece l' or atione funebre, come hauea fatto 
sAuguflo quelle d i fuo genero . 

Filone dice Eraui fra lui,e'l morto vnatenda,affìne,ch'einon 
che il Gran Sa yedcfje il corpo; percìoche il Tonte fice era cefo fa- 
ceraotc de’’ cra t A y nè gli erapermeflh di riguardar niente di fu- 
^‘VJ^el’a tie ^ re • Le Amedei Dei erano medefìmamente ve- 
late, ò Iettate dalie fia^, ouefifaceuano ifupplici , 
fientua di vt- e Claudio fece leuar quella <£*4 ugnilo dalT eatro de’ 

gladio- 


> 
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D’ÉtlO SITANO. 7s 
gladiatori) affine, che tutto dì non foffe prefente agli doro Ucofe fio. 
ammaramenti, ò di continuo sì aua -velata . ? \ nebri * 

Ciaf cune piangeuaper lai che non l.igrimaua pun 
-to, non hauendo vn'ogetto di tanta malenconia , c 
sì fcnftbile potuto piegatela fua °rauità ,riguardan~ (it „' u ‘ Scrim 
do fenga commotterfi , corno la fua perdita foffe fenfi - 
bile àgli altri , e focena patere di non batterne [enti- . - 
meitto alcuno ' ~ - V ’ » 

Seianotfbe gli era à lato amtniratta questa coBa'QtySti.iM ad Li- 
ma einon fece profitto alcuno per fe;percioche da** fi******? 9 
dtueBa attiene egli oomprmdcua di qual tempra eva r f nJufn r cl f 

f J. > • Vi dn qttam 

* quel cuore, pmbefoffertua cosi patten temente la per p ^ ef . 
ditàd’una per fonasi cara. Tenfana egli, che vn Trinf mt perder*, 
cip e, che fi rife/ìtiua coft poco per ha morte dvn figli- •• Som 

* uolo ft douejfc dar granpmfiero di queliti de* fuoi [et 

indori? £ì donata efjirepiù astuto per conofeere l’hu 
more del fuo padrone, il quale fi fcruim di lui, come , 

di vn feltro , ò d’vn mantello durante la pioggia, per 
ieuarfelo d'addoffo , qmnd'ella foffe paffuta . ► A 

Sciano non penfa ad altro , clx à minare la cafa dì 
Cermanico , e quando ciò farà auuenuto, Tiberio mi- 
nerà lui , perche non bauràpiù di bifogno dell’ opera, 
liè dellaperfona fua . Egli ne focena alìbera come di 
•j vn buon cannilo , quando il Caualerig^o lo vedevo- 
ìenterofo, t accarezzaci fàjjaffarcdou’ei vuole , & 
pila fine il fà crepare . 

La violenta non era folaà maneggiar la grande Oglcguld non 
autorità di Sciano , l auaritia vi fi mefcolaua , egli * q "ritardi* 
facea credere, che quanto non era infuo potere , era ìmmt ^' 

- perduto . Dioneracconta , ch’egli era bende di tut- 

* ti coloro , che moriuano fenga figliuoli . Quefla in 
giufta cupidità fì cagione della \*rte df lepida ge « 

nerofa 



• ^ - ■ • - - Mtofa BmvfymaM&jH&wwMuctidQffaM:, che 
• ‘ ■ • •** Tiberipfece morir eperdifpiacere Lentulo^dugurò» 
affine , eh- emon haneffe altra herede#he im» àggi 
tn gratiam gCyche la perfecutione fatta cottaJLepida non fùfattet 
Q«ntru e*»- pw a ltfQ , che per notificare Quirino fato marito , 
^f£#'r* r uMS*rìMvkU,.oU. . 

7 ac . - Il modo raccontato da T auto è H r ano. Etano ve# 
ti anni , eh 'ella era [epa rata da fuo 'ma rito , quartetti 
' v ' i’accufod'adulterÌQidi ydeno,edifuppofitione dìytt 
figluolo. Tabe ri edifìci ch'ella haueua p rtfo configli é 
da' Caldei [oprala fuaperJona,efopra cafafva . Ei 
£ x trr.it prmù 91071 » °he Drsfo foffi il primo à pronunciare il 

ttùejtdcefrimofauo yoto , affine di lafcucre gli altri liberi , e non gli 
locofcvt"'"** obligareà jeguite ùfuo . M41 .„ A 

IZntf'Z'i *!-- si f ecero ip*t ta **li durante tifar del proceffi :Le» 

cefìiZ finlt.pid* "ri à*dò con le più grandi, ed illuflri Dame deU 
*** jJc, ■ la Città, c godendo delprmlegioàe Romaniche non 
jtrnm. Marce- ifiauano in prigione durante L'accufa , ne dopò lafen» 
ùm mette tl tenga, fe non era capitale , com'clla entro nel 7Y4- 
team di Vtm tre "Pompeo ,girò gli occhi sù le imagimìchì erano in 
^cclTrrbiZ diuerfe parti & inuocò l'aiuto di colui, dal quale eli# 
^ ter me . . ora difeefa . Ciò fece con vn gran grido# con abon- 

jidfiantes tf>t danga di lagrime , che meffero il popolo# principale 
f in lacrimai tmente le donnei pietà , <&ad ingiuriare Quirino, 
P* ka *^ ete .~ chiamandolo federato in trattare sì crudelmente vna 
nTcUmiZnt . donna » che efiendo fiata promeffi à L. Cefare figliuq- 
iu T*c. lo d' ^4 uguSo, gli haueua fatto molto honore di pren 

lepida t uffa- derloper marito , conte s' batti fiero yeluto dire alga 
pmjttwitiwu l m thuemo, che per effir ytcchio, e nonjhauer nitm 
uZr c„ *pò~ > cdofière di baffi conditone , la moglie ha - 

ftluf proli*** hauuto qualche occafione di fargli portare Ir 

tram. rat. contai .** * -, "trSfeKw 

‘ Fabr i- * 
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Fabricato il procedi voti erano voltati allacom 
miferatione d'vna donna di gran cafa , feparata di 
più di ventanni dafuo marito, e V acculi non erano Mfenfit ?,ru~ 
prouate ,fenon per detto di fchiaui. libelli o È landò tH * » 
fù in /èntenga ch’ella fi bandifie,B rato fu del medefn 
mo parere, e vi condufie coloro, che camiuauano cv* ’ JJ 
tjiiefto rigore . Il Trincipe non dee e fiere il primopt^ 
l'vltimodire il fuo parere ,stà ad efiòdi concbittdcvis , 
edi comandare . f 

*« , Tifone difie qucjlo arditamente ùTiberio nel prin j 0 \ 0 c &_ 
àpio del [ho imperio . Qual ordine tenete voi a dirfeui* effrr ,(l 
lavoHrafeutenga* fejarete il primo , io farò obli*- prì»fcs i>.xbsbo, 
gaio di feguitarui , f e farete Vvltimo, potrà occorre*- q‘* é Jl f q tfar >/* 
■re, epe lamia opinione non p accorderà con la 
ftra,& io haurò fatto vn mancamento ferrea mia ^ jinmàu 

€Olpa t , tv'-' ,,Ti • .. T'at. 

f * Dione confiderà vrfakro mòdo per hauor l’bcrt- 
ditàdvn'buomo ricco .Se/lo Mario batteva vnrfi- 
•giiitola gioitane, e bella , Tiberio la dcfukraua y i l fian- 
dre la condufie in vna cafi in campagna : per fargli ‘ 
ritornare furono accnjati d'inceào. La figliuola d fi- 
fe à fuo padre , non diamo loro cjuefìo contentò di , 

'difporre di voi ,edimeà voglia loro, e di ridurci 4 g^u è vn m »- 
•tal punto, che non ci fia permeffo di morire bow- bre tropp>, t x r 
diamente . i o non bò mai v/ato di pregare altri \ diil fiprMtùif 
che li Dei, io non voglie cftère o 'bligata della vita re *1 fanoni, 
mia a $eiano col pregio dicqfh , che mi è più gara rc ' 
di mille vite. Mario vergognando fi di vedere , che 
all'animo fuo bifognaua t tf empio deità figlinola > fù . 
tip rimo ad vcciderft , e la figliuola lofegìù . v\ . . , V 

Quella morte apportò molto vtile à Tiberio , & i 
Sciano , per cjocbe furono beccài dì Mario buttino 

*■ .u tanto 
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tanto ricco , cb' effondo Rato offefo da vnfuo vicino, 
egli il fece ventre nella fua cafa , facendogli carnet 
' ■ r * per due giornanti primo rumò iafua capace Lfecon- 
, ^pela reedificò più bella, e piùgrande; ilpadroheri* 

tornando al fuo alloggiamento il tergo giorno 
't*', fiupi di questa mutatione , Mario gli diffe , b hò 

fatto l'vno conte tuo nemico , per vendicarmi , e | 
$ altro come tuo amico pel bene , ch'io ti voglio . | 

• 7>{on v'era all hot a ficuregga , nè ripofo in Roma » 
tfilgtent gtfe itcn per gl: occupatoti , e gente perniciofa, la qua* 
mtf) htauìifw. le idi/or ditti hatteua accred itati, per ì HÌtuirc>cgua» 
ovai. cefo y ed erano tanto fluoriti, che le cairn* 
&anii c,uì$x:*te loto non filamento rimanemmo impunite: ma rt~ 
jutpyHttn fr-compenfate . Quanto più effi erano fermi, groftina*- 
jii t oer otpn’ ti à fofknere iifalfa , c bravare contro il vero, tanfo 
prfr*”- 1 *' 11 più erano rimunerati , non effendopermeffo dojfen T 
e f h ^^'^MiÀergii pm delie tifo fante ; e [aerate . Oli altri > 
plXrxcJp thè per cof venganoti voleuano dir la bugile non fi 
tor vciKtfirocPiinauano contro laverità, erano fp reggati \eptsm 
fanti»* 'W'vitim " ■ ' v 

T/y um i Vibio Senno Troconfole della baffo. Spagna fìt ac 
fafitT*"”: cv f at0 dafuo figliuolo i' battere coffiirato contro l'im 
fbinatnxrt-pcradore, Rimiate gemici FrancefbperfoUeuare,e 
hi }«t<b&ct»-far commot iene ne’ popoli. Ei comporne tutto in fan* 
fam fli »! . g a t 0 fai viaggio , tornando frefeamentc dal fuo efò* 

T<u ' " Lio , ed ancor , ch'ei fi vedeffe in pericolo delia vità , 

•* • con la fronte falda auctnti igiudici , e con tocchi 0 
, ;s Uf j :pieno di fiiegno ,edi minacele, guardò fuo figliuolo , 
liiadoltfcem de siaua tutto allegro,^ ornato,non fermando fi ca\ 
alteri *>»lt . piedi,e facendo romore con le catene, offendo egli fin* 
fac» to condotto da' faldati, cb’el guardammo, egli algò v, 

U mani al Ciclo , pregò li f noi Dei di rimandarlo* U i 

r*.A donde 
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donde ei veniua ,e di punir l'in?ratitudine f e fimpie- Piccia il f fit- 
ta di fuo figliuòlo. ; ' ' [ f f 

. La natura tanto indegnamente oltraggiata gli™ ^ 
permtfe quefiemaledittioni, non potendo [offerire, dfi- 
ch'ei fi mofirafie padre conira quel difgratiato , che L'ojfftiio di fu- 
ti erafeor dato dtldebfto di figliuolo. ^ rf > ffijgp 

Il padre douca cònfèntarfi di vnaleggier pena per ^ " 1 tU ~ 
vncflremo faRo : ma quefla dislealtà era tanto ftra- f. 0 ’p cccatt 
na, che tirò dalfuo cuore quelle preghiere per caHi- magno f min- 
iarlo . Ter ogni parte , doue fi trottano de’ mofiri ,fi l»™ fi pplic j» 
uccidono , fen'gi confiderà re doue fieno, fi nud rifcoJ*' *1* ^‘fi- 
ttogli vedili , che fon venuti dalle feltte,e fi anima 
ganoglì [cor pionLehe fono nati in cafa. 

Qut sio modo di parlare con tanta ficirè^ga im- . 
prefie negli animi de * Giudici ? opinione dcWinnocen 

delpadre. , e fece apparire la feelerategga del fi-,-,, > & do, ni 
glìuolo , il quale fpauentato dal hmordimento della nàta* [carpio 
ftia cofcienga,dal romore del popolo, che 1 1 minaccia- nts oc àditi* . 
ua di prigionia , di lapidar lo, e delfupplicio di pani - 1>w * 

ridda , fe ne fuggi à pauenna, d'onde Tiberio il fece . r 

ritornare,' co flr in? endolo àprofeguire lafua accufa ; 'adifi- 

per fioche ei voleuain tutti i modi far per ire' Sereno, sitr , xac S 
hant ido [opra il cuore il difp lacere d*vna lettera , HWmw» 
ch'eiglihaueua fcritta otto anni prima con termini com»m*cttu 
più arroganti di quelli,chepo(fonofopportare lorec- "jl perv . 
chie fuperbc,e delicate alle off e fe.l Senatori di fiero 
il parer loro [opra V accufa. Gallo ^ ifinio fu d'opimo - nifroniore* . 
ne, ebefi confinafjè all’ IJole di Giara, òdi Donufa, t T*c. 
ch'tinonapprouò,non ejfendoui acqua nè inl'vna, 
nè in l'altra , e fendo cofa ragioneuoledi dar’ il modo c J onc rjitw . 
di viuere à coloro , che fi la} ci ano in vita. C rudcl pie t*c. * 

tà ; ei voleua, che le comodità delia vita ferui fiero 

per 
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pe, allenamento ielle mi ferie della péna < ' 

£3/1 er/z penneffo a più feticci di prono cape il 
miglior huorno , dirgli delle ingiurie^ e fargli de gl i 


. 


„•* , rfa^’prirftje^imagine di Ce far e . ydme&fwè fiavebi- 
v ne tilt p*-gia,ch( affienì àua /«z criminalìta>d$ua t addire tfTpfc 

t r ... ^ _• 1 - /*» ' eti 1 _*A_lUw 


7*?* d^Prtncir cafone di commettere il delitio., (fuetto gran rifpetf. 
... ^KV^ r ;/o, cb'eraportato àTiberiatfr (tanche fuori di tpma-i 
■ p,d dopo Ctu oue le fnt .statue erano così venerabili, corie quelle ai 
\. fa cefare . Giouc Olimpico yeti maniera, che vn padrone fu con ? 
Capitale circa damato d’ impietrì , per batter battuto ilfuoferaido- 

re> pWt&féftQtyit* riaprilo l indagine di Cc* 

iTimo$o dot** ,Jnrià Pp filila era Hata cond cimata di falfità dai 

jejeo maledi’ Senato per l acctifa di Ce Aio. adirata di ciò tfa 
teua gli J ts ~ l'afùettò all'entrata de [palazzo , yjcim (di' effigie db 
me fi nel yiberio , oue , copi? dpi yn luogo \dl mpiUdiltionè\ 

Chiamato Ma contra di lui pronunciò tutte forte d % ingiurie, che fo-> 
verionjnogo d> no l'armi de' puftllanimi , Ceflio non ardi di diman- 
f» aiedite ione • darne giuriti# xpercioche ella l banca ingiuriato pel 
fh.t- fattore della vicinafmagine dì Tiberio . Egli fc ne 
‘“'dolfe , & in Senato diffe queste memoràbili parole* 
T»*fed°nZu' 'K° n v 'è perfon* > che ricoìrq al Campidoglio, nèà 
* jfeu mi* t-gliàltri Tempi della Città , come ad vu rifugio ,per 
fi* fitfplicttm commettere qualche federategli ; ma le leggi fono 
fretti guài»*» tp en te , e rinuerfate fino a' fondamenti, poiché nella 
*jf H iJpiagga public a, & all'entrata del palàgio l buorno 

**p*rir '*b «/- ^ coHrettodif apportare le ingiurie , & vdire dette 
h^rn impera minacciti* fetiga che fi poffa fperar giuf\ìtia, per ri, 
vrìf oppafti . fretto dcW effigie delTimpexadott , 1 . w^:. * 

*‘ c - '■> r Èff**** 

' -W- ' : 
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Quando l'hiftoria non ci haueffe detto altro , che 
questo, per rapprefentare lo flato mi fer ab ile del re- 
gnar di Tiberio sfarebbe afidi per riconofcere la vio- 
lenta , e'I difordine ; echi sa , come Sciano fi go- 
ucrnaua , sa ancora come lo fiato foffe gouernato . 

TriSla eraallhorala conditioncdel CittadinBp - 
mano,er ani pericolo di parlarci di tacer e, li pen fie- 
ri folamente paffauano fenta tributo, e finta danno 
purché non fi feorgefie nel volto , else fi hauea gufilo crime» ex fili 
per ^Agrippina , edifpiacer per Sciano . QueSlo do- do,*x vose, 
minio affoluto , ch'egli hauea fi opra i beni de' poma- T * Ct 
ni ,faceua dire ad alcuni , ch'era buono il dimorare i 
ppma , ed bauere i beni fuori dello'Jstaio deU' impe- 
rio . 

yac ia huomo ricco , e ch'era Sfato Tr et ore fi riti - , 

rb à cafafua in campagna , non trouando altro riparo 
centra lay iolenta , che la folitudine . Egli era ben 
difficile àgli h uomini di quel tempo di rifiòlueruifi iJen»it , & oh 
perche crede uano , che chi lo facea dij'ua volontà fi fa vtiw fiali» 
allontanale talmente dalla natura , che s'innaltaf- *** ^ Wr * 
fe fi opra di lei con li Dei , onero , che fi fvttomettefiè 
à lei con le bestie . Tutte le volte , che <A[inio 
Callo parente d' ^Agrippina , onero l'odio di Seiano 
hauca minato alcuno , gli huomini di quel tempo 
ferine uano , ò yacia, non vi è altri , cht tu : chefap - 0 rae!a ^ 
fiaviuere . . 

La vitafolitaria era la più fi cura , la ciuile la più Se», 

fericolofa , e la ruSìica lapiù aggradi bile , com*è an- 
che maefira della parfimonia , della diligen ta, del- r,ta 
la ingenuità, e della fimplicità : ella non èrafièguita-^^J^.*t 
ta con tanto honore , e non daua tanto contento n-.agifh*. 
quanto altre volte,quandoìgran Capitani andauano 
- \- f 'dal v 


, V 


\ 


\ 
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- ; /tùli manta 4*1 trionfo all'aratro , dalla cultura delie terre afa* 
runico operen»iy <y e dalla mejfc al Senato . La terra pt endeuapia * 
attrite falutictrein quel tempo JJ produrre -frutti in abondan- 
publkamjh- ^a ìC di ricono] cere il lauorecciodi quelle mani vit- 
*^Y?L toriofe , che la coltiuauano con vomere coronato di 
< lauro. 

- Sciano , quello torrente d'orgoglio , e d' info leu» 
Candela t tei- XP sfrenata inonda , non v'è più ninno , che' l fermi » 
lus vomere tutti coloro, ch'elpoteuano ritenere Jono abbattuti. 



laureato. \ Tiberio è biafimato di fvttomettere la fortuna delT- 
^f n ' r r Imperio alladifcretionc d’vn'buomo fole, e le fue va 
cura il carnet- lontaaquclle d vn fuo valetto 
te e tami y e»~ L' ambinone è fpeffe fiate lofea, oh' è necejfariodi 
gran carichi al veder chiaro, e fi dèuia penfando di andare pel carni 
la fortuna di no p\' u diritto : ella fàperdere Seiano , e fa riufeire i 
nutb+agiefàoi difegui al contrario di quello , che fpcraua . Ei 
imraprefe rie fi prometteva dopò lamorte di Gennanicodi non ha» 
f cono cotitra uer* altro impedimento, che Drufo , il fece auuelena» 
gP intra fren- Y e;onde la fucceffione fetida dubbio flauane' figlino- 
inort . ~ n a Germanico . Egli è neceffario per afficurar la 

Tirannia , che fe gli lem dinanzi, ed intanto più ar- 
r , ... àit.xmcnte intraprenda il fatto , quanta che le paffa- 
*Jria prima te federategge gli fono riufeite fortunatamente , 0 
prouencrant . thè il padre non fi cura di vendicare la morte di fuù 
% Tot,.. . figliuolo,. '- \ \i- 

.v ‘ Fa credere a Tiberio , che ifuoi nemici vogliono 
1 cattare vtilità da qutf la perdita , e che Agrippina é 

T^on dubu YÌfoiuta di regnare . 'Hpn vi bifogna grande artifici 7 
'tnowm^fuc- à persuaderlo , perche ci vedeua la fucceffione siabi - 
ctffo. trac* Ut* t e questa donna bendeliberata di tentare l‘im» 
K \ _ pvefa , egli è rifoluto di far perire lamadre > e i pic- 
cioli figliuoli , Seiano fi trotta ben intricato, perche 
Uj > il 

• t 

\ 
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I^ELtÓ SBIAN'O. 8f 
il periterà di cor rompere '^Agrippina, come haueuit 
fatto thiia , non tra da ri tifine; ella era d'vna inuin Sfarai vinti* 
cibile pudteitia , dare il tofjko a tre infume tra im - in **** * * t? 
pofftbile , e feparatamente diffìcili [fimo ' ± cra [^2^7'f 

grande la vigilanza , e /<* fedeltà de loro fer nidori . $ pÙdkuu* 
* Dall'altro canto non fi poteua trattare quefìa jgripfi-.t* 
TrincipeJJà, come l altre donne: tutta la Città era 
auorfuo , /e calunnie pii afdìte,e sfaccia:*: non ha - ^ r *‘*: 
ucrsbbono potuto affaltar la . Ella marciaua franta-* 
mente fra lagelofta di Tiberio, e lambii ione dì Scia- 


no, il quale non trottanti pii) certa viaper minarla , 
che adirare centra di lei l'imperadore, mettendogli 
in capo l’animo ardito, e lefuefperan^e . 

r Nfn perdette punto di tempo in quefio affare , e 
rincontrò poco dopò rana grande òccafione per far 
riufeire quello cattino di fógno , . - .. 

S if ilcua fieri ficare à Gioite nel principio dell'an 
no vn bue con le corna dorate per lafalutc del Triti- 
cipe , la quale è congiunta ton quella del publico . ! Z° c Im, mi* 
T ori t efe i,el* con l'ef empio loro gli altri facerdoti rac f*lm pùbica, 
comandarono a i mede fimi Dei perone, e Dr ufo futi cor >Cmenn , &• 
fiolidi Germanito , non tanto per l'amore,che à 
poi t afferò, quanto per compiacere Tiberio facendo- 0 * 

gliconofcere,ch'era deftderato,chc l'Imperio perpe- Mulatto mo- 
tuajjè nella fua cafa . 1 co fiumi erano si corrotti, che corru- 
ttori era men pericolofo 1‘ adular trop po,chc non adu - t erinde 

iar punto. • ' 

Tiberio fi contrito diveder quei giovinetti cani ,lì^p ric/ 
nar deipari confà'fka veciéif^ipàhtumdòa-'To* ' '?'• - 
iefciyfe ciò , che haneudnò' fatto , èra fiuto fatò da . 

'lóro per li preghi t -Ag r ippina',ò per lèfke tJnàccie jl t Tpù*i!L 
t rispondendo eff.., che nò; egli gliriprefc,mddòUe- gemlL r*ts\ 
* fi mute, 


U HI5TOUÀ 

’jfttlli manutàd trionfo all'aratro, dalia cultura delle terre afa* 
rufiko opercT»i<>,rC dada, me (fé ai Senato . La terra ptendeua pia* 
«trite faluticere in quel tempo li pio durre frutti in abondan - 
jmblkatu flx- ^ i e fa riconojcereil lauoreccio di quelle mani vit- 
t rlt' toriofe , che la coltiuauano con vomere coronato di 

v ** um o; : v • . 

- Sciano , quello torrente d'orgoglio , e d’infolen- 
Caudebat tei- X* sfrenata inonda , non Ve più ninno , che l fermi , 
tus vomere "■ tutti coloro, ch'elpotemno ritenere Jono abbattuti. 
Umetto. \ f iberio è biafimato di fottomcrtere la fortuna delT- 
, p Un ' r , Imperio alla difcretionc d'vn’ Intorno folo , elefuevo 
emaiUbmet- tonta a quell e d vn fuo caletto. ; 
te e tanti ,«•«* L' ambinone è fpefife fiate loft a., oh' è neceffariódi 
gran carichi al yeder chiaro , c fi dèuia p e tifando di and are pel carni 
la fortuna dt no py u diritto : ella fa perdere Seiano , e fà riufeire i 
ì« *rnàbut?ief u01 dftgw al contrario di quello , che fpcraua . Ei 
tmtafrefe ^ r ie fi prometteva dopo la morte di Germanico di non ha* 
fono cantra utr* altro impedimento,che Drufo , il fece auuelena- 
gf intra fren- n . on£ { e lafucceffionefentadubbio flottane* figliuo- 
duort . * n di Germanico . Egli è neceffario per afficurar lo 

Tirannia , che fe gli lem dinan^ed intanto più ar- 
r ... Altamente intraprenda il fatto quanto che le paffa- 
*JZìa 'f rima ’ ** fcclerateijge gli fono riufeite fortunatamente , 0 
frouencrxnt. thè il pad re nonfi cura di vendicare la morte di fuo 
% Tot,. . . figliuolo \ a- »*: 

fa credere d Tiberio , che ifmì nemici vogliono 
" cattare vtilità da qutfià perdita , e che Agrippina è 

Kor. dub:x ytfoluta di regnare . ISfon vi bifogna grande artifici * 
'tnomm^juc- àperfuaderlo , perche ei vtdeua lafucceffione stabi- 
• $ ac. Htà , e questa donna ben deliberata di tentare l'im- 

„ prefa , egli è rifoluto di far perire la madre » e i pic- 

cioli figliuoli . Seianoft trotta ben intricato, per che 
Uj > ‘ ' il 




33' E L t ó S E I ANO . $J 
il p enfierò di corrómpere Agrippina, come bavetta 
fatto Lini a, non tra da ri ufi ire; ella era d'vna inuin vtneS 

cibile pudicitia, dare il tcfficó a tre inficine era ima*” tr ** * l * f° 
poffibile , e feparatamente ■ difficili (fimo , tanto era 
grande la vigilanza , e la fedeltà de loro fsr nidori . $ pudfiii,** 
* Dall'altro canto non fi poteua trattare ■ quejìa jgnpf in# 
Trine ipefjà, come l' altre donne: tutta la Città era in i '»P cnttrA<JÌ ' . 
attor fino-, le calunnie piò. ardite, e sfaccia:*: non ha- ,s ‘ Tai ' 
ucrebbono potuto ajfattàrla . "Ella marciatta franta - 
mente fra (agelofia di Tiberio, e lambitiom di Scia- 
no, il quale non trouau a piti certa via per minarla , 
che adirare centra di lei l'Imperadore , mettendogli 
in capo l’ animo ardito, e lefuefperan^e . 

'Non perdette punto di tempo in queflo affare , r “ ' 
rincontrò poco dopò vna grande òuafione per far 
riufeire quesìo cattino àifegno . . . . . 

S ifolcuafacrificare à Giove nel principio dell’an 
no vn bue con le corna dorate per lafalutc del Triti - ° Ummavot * 
ape , la quale è congiunta con quella del piwlico . I tate tua , a» a 
Tonte fici,e?con l’efempio loro gli altri facerdoti racfalus pùbica. 

1 comandarono a i medcftmi Dei perone, e Drufo figli "»"'*«** , &• 
noli di Germanilo , non tanto per t amor e,che à lor</K c 9 ,mMt ^ 
poi tafféro , quanto per compiacere Tiberio facendo-" * 

gli co7iofcere,cti era defiderato,che ITmperioperpe - Mulatto mo- 
tuafje nella fua cafa . 1 coslumi erano si cori otti, che corru- 
ttori era meri pericolofo Padular troppo, che non adu - ^ lls f er,nde t 
Ur punto. • -r- 'V . . „• £*££!■£ 

Tiberio fi contri slò di veder quei giovinetti comi „J a t jì. rèe,' 
nar del pari coni sfitta reccbitf^fàhnaìtà* Tq~ ' 

tifici, fé ciò , che baueudnó fitto , tra fiatò fctìàdd . 
loro per li preghi l'^grippinàlòpcr le fine nJn3cek^ è 
t rispondendo effi., che nò; egli g liripvefe,m'édòtié^ pndK aw^ 
w ' % Fi mente, 
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... Wl( ial trionfo all'aratro, dalla cultura delie terre afa* 
rlrìko Zpenwf* e dalla meffc al Senato . La terra pi endeua pia* 
attrite falu-.icrre in quel tempo . li produrre fratti in abondan» 
p Micini jìa- tra, e di riconojcereìl lauorecciodi quelle mani vit» 
biiierunt . t0r i 0 f e che la ccltiuaitano con vomere coronato di 

** Uuy»! -'v.. ' _ . ■ 

- Sciano , queHo torrente d'orgoglio , e d* info Ieri» 
Caudetattel- XP sfrenata inonda , non v* è più ninno > che' l fermi * 
hu vomere tutti coloro , eh' el potè nano ritenere Jono abbattuti. 
Umetto. \ Tiberio è biafmato di fvttomcrtere la fortuna dell' » 
^} ln - imperio alla difcr et ione d'vn'ìmomofolo, e lefue vo 

^Urfmet lontà a quelle d’vn fuo vaiato. . . • . . 

\7c tanti , e'sì - V ambinone è fpeffe fiate lofea, o»*è neceflariodt 
grancAr ichi al -veder chiaro , e fi dèuia penfando di andare pel carni 
la fortuna di no p\' a diritto : ella fà per dere Seiano , e fà riufeire i 
f olo \ Juoi difegni al contrario di quello , che fpcraua . Ei 
faravrefe^i* fi prometteva dopò la morte di Germanico di non ha» 
fco„o cantra uer' altro impedimento, eh e Drufo , il fece auuelena» 
gl! intra fren- Y e; onde lafucceffionefengadubbio flottane* figlino» 
ditori . : ii a Germanico . Egli è neceffario per afficurar la 

Tirannia , che fe gli leuidinamf,ed intanto più ar» 
„ ditamente intraprenda il fatto , quanto che lepajja - 
ferox fceleru, ^ g U (' 0K0 riufcitc fortunatamente , 0 

thè il padre non fi cura di vendicare lamortedifuo 

l Tot.. . figliuolo, ’• **: , - 

Fà credere à Tiberio , che ifuoi nemici vogliono 
cauare vtilità da qutjla' perdita , e eoe Agrippina è 
Ti?» d* h fr rifoluta di regnare . T^on vi hi fogna grande artifici y 
iGermAruct tr ^pg^^^ylo , perche ci vede ita lajitcccffione siabi» 
Htà , e quesìa donna ben deliberata di tentar e l'ìm» 
* * . , puf a , egli è rifoluto di far perire lamadrc , e i pia» 

doli figliuoli . Seiano fi ttovA ben intricato, per che 

Uj *► il 

* • \ 
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p'ÉLÌÓ SEI ANO. 8? 
il p enfierò di corrompere Agrippina, coixt bàtterne 
fatto Liuìa , non era da tiufcìre; ella era d’vna inuin spargi vmu 
cibile pudicitia, dare il tofjtio à tre infume era im- in tx *< f° 
pojfbile , e feparatamente difficili (fmo , tanto era tcr ^ 1 fff'Ff 
grande la vigilane , e la fedeltà de' lorefsr nidori . 

* Dall'altro canto non f poteux trattare ‘quejla. jgriFfì-.i* 
Trincipejfa, come l' altre donne: tutta la Città era ' 

attor ftiOy le cal unnièpik affliti, ’e $ face iàìt non ha - ts ‘ Ta *': 
ucrebbono potuto af aitar la . Ella marci aita franca- 
mente fra lagelofta di Tiberio, e lamhniont di Scia- 
no, il quale non trottati a piò certa via per minarla , 
che adirare centra di lei l'imperadore , mettendogli — ** < 

in capo l’animo ardito , e le fmfper<m%e . v 

r Hpn perdette punto di tempo in quefio affare , e ' ' 
rincontrò poco dopò vna grande òccafione per far 
riufeire questo c attiuo ài fogno . ■ .. 

S ifolcuafacrificare à Gioite nel principio dell’an 
no vn bue con le corna dorate per lafalutc del Triti- 
cipe , la quale è congiunta i on quella del publico . ! tate tla ’Tdà 
Tonte fci,elcon l'efempio loro gli altri fxcerdoti rac Ulm pulite* 
Comandarono a i mede fimi Dei perone, e Dr ufo fieli co »tì**tm , &- 
noli di Germanico , non tanto per l'amore,che à lo 
poi tajfèro, quanto per compiacere Tiberio, facendo- 0 ’ 

gli conofcere,cti era deftderato,chc l'Imperio perpe - Mulatto mo~ 
tuafje nella fua cafx . 1 costumi erano si corrotti, che ri ^ us com*-' 

non era meri pericolofo 1 adular troppo, ch e non adu^ tis P er,nde 
lur punto. '.*•?" ■■ /tHCeps, pentii* 

•Tiberio fi contri siò di veder quei gio umetti comi vàaejl tJc^ 
’nar del pari ccnhfm recch:e^a,f To- ~ 
téfciyfe ciò, che haueudnó fatto, èra ffltò fctìòda . * 

loro per li preghi l ^grfpinà;òpcr lefue iÌMScék jf c Tp% 
e ri/pondendòeffi chetò; egli glirìp refe ,m\tdÒ iflf&jW/. t*c % \ 

' f i mute, 


w» 
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niente , perche erano per la maggior parte o parenti 
d'Agrippina,ò de’ principali della Città . Egli ati- 
Mobile* *dole dò in Senato éfpreffamente per quefia cagione , e fece 
fcentUtm ani- yn gran difcorfo,per mofirar loro , che per l'auuem - 
mi prxmxtu- re ^n fpi r i t i de'giouani, che fono leggieri ,e mntabi- 
r *d h ftTclbZm non doueanò e fere incitati all'orgoglio auanti il 

non extMidi .tempo . • _ 

Toc. Stiano fece ancora maggior romore [opra quello , 

che non haueua fatto Tiberio , dicendo , che ogni co- 
fa ruma u a, poiché non fi focena differenza dal Trine i 
pe a'juoi confanguinei, che la Città di Hgmd camino - 
■fatta tribù* uà alladiuifione , come al tempo della guerra ciuile , 
domini* com- quando vi erano tre fignori , Cef ire,Tompeo,e C raf* 
m»nis K™*-f 9; che l'Autorità ded'lmper odore era la minore ; che 
tucan. ^ defìderio dell'antica libertà gli rifuegliaua ; che la 
tiM parte d* Agrippina era formata* che, femn le fi refi - 
rìifecntis di - Situa, il numero diuerebbe maggiore ;che non fi potè - 
fiordi* Ttme-jut dar' altro rimedio alla difcordia,che cornine iaua à 
dium^uam fifpuntare , e germogliare , che col far morire pronta- 
vms , mente yn0 y q due de* più rìfoluti . 

MuJrtaZ Ll tmnacciaua folamente due , e nevoleua abbatte 
tm. Tac. Yt molti : ma egli credette , che quefìi due C. S ilio , e 
Tito Sabino caderebbonoda tant'alto, che tutti gli al 
Gtntrofirm tri temer ebbono fimi le caduta. La lorogenerofaaf- 
quod a fi* fenione verfo la cafa di Germanico non hauea dege- 

tura doge- ner ato punto dalla natura d'vna vera amicitia , an - 

ZSdciio Ger forche ella foffe loro non folamente infruttuofa ,m 
minici perni- calunviofa . Varrò Confole accomodando la fua co - 
ciaja vtrìque. fdenza vitupero/ unente, e'ifuo honorealla pajficne 
Tae - ... di Seiano, accusò C. Silio,e Galla fua moglie ;T ito S 4 

7 ZtiZ£per bino fi /erbato per vn altra volta ed ancorché effifit 
%dectt*. Tic.ceffero conofetrt la violenza della perfezione, e che 

Vario 



t . . D’ELLIO SEIANO. 85 
Vano dotte* spettare d'ejfer fuori del Consolato ,fk 
fabricatt il lor proceffo, come di delitto di lefa Mae - 
ftà, ancorché non fo fiero accufati d' altroché dhauer 
conucrtito in vfo proprio i danari della Fppublica , e 
ehe non vifojfe alcuno , che facejfe ifìangaper la re - 
Slitutione; ma Tiberio era così accorto, che ei daua a * ^npritm rU 
delitti più leggieri il nome de' più odioft. Sìlio veden berla [celerà 
do qucfto non "volle difenderli , e"l fuo parlare fùnupnr reputa, 
per moftrare , che la perfecutione banca troppo V4¥Ì> " 
gran brucio ,e pnueienio , cbc ci non fi pò- S* * 
teua Jatuare , Ji rifoluette di prcuenire con la vo- Mtl0 ve i Mn ta- 
lontana la morte necejfaria? Sofìa fu mandato in rio fine pr*ue- 

tfìlio . ‘ -".v.V . > muro Tpc, 

Lafua imprudenza, e lafua vanità dintorno à rui 
karlo ; ei non ceffaua di vantarfì, che Tiberio gli era c j lt * n * fi 
ohligato dell' Imperio , e che fe le legioni , che e; co- dittfXtAUf 
fnandaua in oAllemagna,fì fofieyo ribellate, come l' al- f andrò tene* * 
tre, egli non f irebbe durato lungo tempo . la vita dtki 

Queslo rimproueraméto punge ua viuamcnte l'a - Macedoni, 
filmo di Tiberio, parendogli, che diflruggejfe lafua * ' ‘ 

fortuna nè concederò alcuna parte allaprofperità de 
gli affari, e facea conofcere , chenonfojje in poter fuo 
il difobligarfì . Quando il benefìcio è sì grande , che 
non fi può rimunerare, 1 Trincipi tal volta non fola- IZ'ut* fwt, 
mente non ne fanno contorna lo mettono fi-d leojfefe, dum videntt* 
l odio ferueper ricomptnfa, e ? li f corni per rum-a-frl** p°fì'*> ^ 
tianientì. " " m*ltxm ante- 

** E co fa più fìcura d’effere cbligato al padrone, eh e'fiffffiffi led- 
ili obligarto,& vnferuigio,che non fi può ncompen- '^rac.' 

fare, rende ilferuidore importuno . 

Fra qucfli accidenti Sciano fi vide sì al! ontane to 
dalle fuefpcranze, eh* ei raddoppi / ii mjc imperar 

F ^ » ii>— t lei , 


% 
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firnrui ; e con vn accecata imprudenza ne diede. ne* 
tùia à Tiberio . Egli è yero y ch'ei fu sformato dal- 
l'importunità ordina > iddi Liuia, che non ceffaua dì 
richiederlo à mandare ad effetto la promeffa legùi- 
mare i loro amorii e di cambia) e il nome di amato, 
.U d 0 ^ quello di fpofa. >rJ . •• -Ai . U 

H*r« dire Sei ano le daua delle parole in vece di effetti , elio 

la fs/iVrtf t c ’ e entraua in collera, et la pdcificau#, ella piangeua , ed 
** r UUh~ e i l> accarezzaua y cd ancorché la ragione le diceffè 
“ g * balie a fanciulli, non piangete, e voi 

-i-uJ Shau.-er l' franerete, l e ifcì la paticn ga; iìjuo cyoreeracome 
*e v , • . vna mina,.chefcocca con maggior mina , e epito; 
•-*v . >>4. -, quanto piu ella è ferrata, e sforzatasi fi lafcioCdUr 

durre dadCambùione di questa donna, che fi perfua- 
-Seìatto ivmia deuadifpofare con fuomarito il titolo d'^i ugufia 4 
P er f°dù farla fcoperfeil fuo difegno all' Impernio + 
u replicandolo d'aggradire quefìo maritaggio , e 
fiùi, t<u. gliene prefentò vna fupplica , poiché per qualunque 
Time tmm r*o fattore , ch'egli haueffe , non alterò mai l'ordine di 
,ì* fintoti trattar col Trincine con altro mezzo, che pet 

f fio adire. Cefare l'hauea introdotto,affncd'hauer tepo per 

^ Zac. confederare ciò,chegli era dimandato, e ciò,ch'eida 
uea rispondere , e per più comodità delle fpeditioni\ 
* . . . perciochc il cÒcorfo,e le Città erano tante, ch'era im 
; poffibile di fodis fare tutti all' improuifo . Jlugufio 

Sermone* è lìS crluem tutte lefue rifiofie, acciochenon diceffe Hi 
belìo h abiti t , più, nè meno di quanto bone a penfato.Efjend 0 ardito 
ne firn mìr.m- il foggetto della dimanda, ei non la prtfentò cò tinto* 
me lotjueretmr. re .jj ributta più arditamente vnfupplìcante timido^ 
ro t'I pregar debolmente , c negligentemente è vn di ; hi- 
recare do< tar c òdel merito della dimanda, onero dell'autorità 

di 


* j^euo sitano ; 

■ di colui, che fi prega. Ei fece vn compimento di gra- 
titudine, e di ricordatigli, perche il buon cortigiano 
' no f comincia mai dalla cofa , che ricerca, & viag- 
giunge vii' empia adulatione , dicendo, eh egli fo lena 
'•per le cqfefue ricorrete piò toflo dfuoi padroni che w _ 

-olii Dei. Eli a èraìn qucHaforma.il bene, che Jfugu Spet , & vita 
Ho mi ha -w ohi tn 0 i*Ld 4éJV* <M.if 2i a «in ii/in hrHÀJC 4 d 





miei noti , /è mie fpermge alVorecchie detti Dei Tac 
prima, che alle voftre ,ilcbefo bora per dirui , che 
r an f<>r a >che io non hatbia dimandato queHpgrah rag • V 1 
gtodi>honore,e che tutta la mia ambitione non fa fk Qui natimi, 
■ ta impiegata in altro, che à rugghiare , & à ir ano- & Ubores t v i 
gliare } cctote qual fi fta minimo foia aro, per laVottra f** 

fi cu reggia , e p rofperità, ioh ò nondimeno qikH ò WfiU’jj 
remiche ióHimofopra t migli altri, di ejfcreffm hU uJ?ddfn 
• gta riputato degno della parentele de' Cefa.fi, peftb ouata bonor» 
maritaggio di fniapg live \t col figliuolo di C laudi#, kk 0 ™ 1 * F ew 
cfuefìfrè il fondammo deltarhfo fidi rtngd dpefcbe L * ti:r ' „ Tac : 

- 9óU ydito dire, che ^dugufibp'i or or end o di d arma ^2 £ 

rito a Jha figliuola , hebbeqr.élche difegno di fare iu non rihil 
tlettiqne d*yn Catiàlièr 'porkatiojo ri fu] plico , thè * equitìbut 
fevoi necacatevno per Liui.i vedono. divoflrifk con * 
gliuotò,yi piaccia di ricordarutdi coluf,cfebauete J ‘ ,is * mt ‘ TM> 
continuamente amato, e che indiò non bàalmtffà :' 1 «** »*< 
gnoyChe la gloria dell avo frdparentela.f erìga cJfèt ' " ' 

lafci carichi, de* quali l'halidte’hòmrato. vdmeìrtL, .. ■ . 

' ’ Ha, che la cafa mia babbitt rn’appdggìo contrito _ . . 

; itod^dgrippina, ancorché ciòtti fi, non paffuti ■ 
per Cantore de miei fgUuoHiperche quanto à rnt mi * 

contento della vita t Po:ohe io l’hò fpefa tutta intiera ^diU ihdttàii 

■ netferuìgio d' vii T vincite tale. '•'* 1 . :s .■ ''»*** <*» 

1 _ j Prìncipe explt 

* 4 TU uit. Toc, 



88 ISTORIA 

Tiberio poiché hebbe lodata la pietà di Sei ano , 
e ritoccate in poche parole le gratie, & i benefici 
Tem pus ad in fattigli , [ofgiunfe , che l'affare meritaua tempo , 
te Z ra ”l per dare vn* intiera rifolutione , e parlò in queflo 
j a JXm . r tac m °d° • he intrapnfe de gli huomini comunemente 
fi fermano volentieri fui loro profitto , ma la condii 
Trxcipua rtru rione de * Vrincipi è in tutto diuerfa , per che deuono 
ad fxmam dì- condirne i loro digni principalmente con l inter effe 
rivenda. T*c.j e u a riputatane , perciò non voglio rispondere alla 
m^^trfriìrl tua dimanda cos 'i prontamente , come io potrei fare . 
wfdìA. tac. Liuti può da fc mede frena rffolucrft , s'ella fi dee 

maritare , ò ftarfene con patienga in cafa di Dr ufo 
mìo figliuolo, fopr a che ella bade piùproffimi di me, 
Qfed fe ìnten-per prenderne covfiglio-fua sAuola,efua Madre , ma 
dAtur certa- per conto mio io ti dirò francamente il mio parere , 
* un ' per foprabondanora; e primieramente quanto alle ni - 

micitie d'*Agrippina t nonfi può dubitare , ch'ella s'a- 
direrebbe maggiormenteffe il maritaggio di Liuiadi 
Mideffe la cafa de* Cefari in diuerfe parti ; d'onde fi 
vedrebbono feoppiar le gelofie delle donne , e per ta- 
le difeordia i miei nipoti’ venire alle mani e che fe- 
guirà, fe per tal maritaggio bifognerà poi venire 
aitarmi <* 

Tu t'ingatini Sciano, fe tu penfi di poter durar 
yixeum Equi fempre nel mede fimo flato , e che Liuti fta d’humore 
te Romano fe- y 0 l cr f, inocchiare con vn Caualicr Romano , ef- 

itZ diari f etld °fi M*ta con cefare , e dopò lui con Drufo ; c 
7«r. quantunque io si confentiffi , credi turche colore ,che 
T{pn fe trotta hanno vedutofuo fratello, fuo padre , e noflri aiuoli 
tupi (hgi a sì re nelle fourane dignità, foff evirano, che io lo permetta ? 
folata , che fe j-f { t j Y ifolui di viuere nello flato, che tùfei-.ma li Ma 

{‘oprefeijj 1 ^Sfrati , & i primi huomini dello fiato , che contra 
1 * ' loro 
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' loro vogliati vifitano , e ti dimandano configlio fa - 

• fra ogni cofa, conofcono bene , che tù non fei per ma- 
tenutici, che tu ti fei aliato [opra la conditi onc di Exctflh fqmì 
Caualiere , t ch'io hò trapalati i termini delTafiet- flr ff a ^ i S ium 

, tiene, che mio padre ti portami. ■»*#»»»» 

E fi in publico lo diffmulano : ma inpriuato bia- 
fintano la mia affezione ,per Tinuidia,che ti portano . ^ 

Tu dirai , cheMuguSìo haueua deliberato di dare ^stn omnet 
fina figliuola ad vn Caualier Romano, & in vero ècurxsdijìrd » » 

: tnarauiglia, fe battendo lo ffiir ito difioflo apenfarem* Tk* 

_ ad ogni cofa , &baucndo preueduto /;«• à che grado 
di potenza potefie falir colui, che quesiaparentela 

* inalerebbe [opragli altri, ei non parlafie di.C.Tro- 
culeio, e d' alcuni altri d'vna notabile tranquillità 
di vita, chenon [fono in modo ninno mefcolati 

gli affari della Republìca. Che fe noi fiamo Sìupe-ntgoùji per 
fatti della fua irrefolutione , paìticoUrmente trat-mixf. Tm+ 

_ tandofi di perfine tanto tranquille , quanto più dob- 
biamo noi marauigliarci , ch'egli marita/) e fua figli-* 
ìsola ad Mgrippa , e poi arnese quesìe fou le cofe » 
che la mia amicitia non mi permette di celanti , igei 
rimanente io ti afikuro , che non mi opporrò mai a- 
tuoi difegni , ‘nè à quelli di Livia .. lo non ti s voglio 
* dire ode fio ciò ,cbeiohòrifolutodifare auanti,che 
pajfi l'anno , e con quale parentela io deftderi di con - tip* 

giugnerti con me ; io ti dirò folarnente , che non vi è 
luogo tanto dettato ,oue le tue virtù , e cote/la ajfet- virmer , Txc x 
itone , che tu mi porti , non meritino di peruenire , e 
quando fi prefenterà r oc cafone di parlare ò al Sen 
nato , ò al popolo , io non tacerò punto . 

Ma Sciano credeuapìù a' fuoi penfteri , che alle 
parole di Tiberio > e'ifuo animo impazzito in quefla • 

ambì* 

•* * . . - , •-*«* 
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Tifi, camere» avibitione,' non era più capace di ragione Egli hà 

tfXw *?*%*■'? ftM ‘ i‘ ,rrtuar f m ?4 «* *»' < 

‘ Pa Ugionc ì a “ ra &™da per paffarc piu auanti . L erta è fiata 
Vna .moneta , diffìcile, la fedita fdrucciolante, e dura, quando ci fa - 
'‘ette imi fi pen~ rà alla cima, non trouerà fenon terremoti , e vedrà 
Àc ‘ intorno àfevn' bombi le prccipitio . ' 

:. K & Tiberio no'l volendo perderceli facea vedere i 

ch'ehorreua altafua mina , e lo raddiriggana: • - 
Chi mottra la via, nella quale fi hà perduto il buo 
* * ‘ camino, non obliga meno di colui , che moflra , otte 

' fi dee andare. E igli fa conofcere , che q ue ilo mari- 
, . faggio farà vna perpetua origine di difeordìa nella 

de Cefari , e che lemedefimc coffi cheferuo- 
■ cmielfunt m- 110 per vnire maggiormente le perfone , che fono 
citarne**, mt d’accordo, fomentano l'odio dentro gli ffiiriti già 
mm a pud i»~ alterati . .• ■ 

jafot K Toc. Ma Se ì att0 non è i n tmt0 tr attaglio del fucceffo 

delfuo maritaggio , quanto delle fojpitioni , che co- 
” tninci ano à formar fi dentro V animo diTiberio,coti- 
■ tra queftagrcmde,c potente autorità , ch'egli hà vfhr 
pata ne' maneggi, che fanno ben pretto cambiare la 
' confidcnga in timore ,1' afe tt ione ingelofiaja liber - 
. ì tà inneceffita . 

. tiauerfer nidori troppo grandi no è buo fegno deU 

_ gài principi , valor del 'Principe , nientedimeno il proprio de'gra 
. magni liberti. Trincipi è d’innalzare i meriti,édi ricotUfarc i fer- 
«Ty ? en yj uigipercioche in qual fi uoglia luogo , che s'incotra 
aJmo^VZ la * ideila vuol'effere honorata, ella confiderà più 
fit,ei plurimi laperfona,cheT paefè,, l’indufiria.che l naf imento. 
tribnendum. Intutt’i tempi Puma hà hauutode gli huomini 
y - motti eleuati à grandi honori;Tito Coruncano gran 
* Pontefice, Sp.CaruilioConfole, M .Catone Cenfore, 
'•* Hurn- 

/ 
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Siummio trionfante, e Mariofei fiate Confole. 

< E' furor-efioppòrfialla rolota del 'Principe ,qua+ Coficram tff, 
Jo dico io voglio, e trend e ragione di, ciòcche fa. Le ' viuent fi »• . 
•genti fi rmrauigliananOyChè'Eutimo fofifie fiato pofio thn fi u f^ tf} i 
t *el nutmrofieUi Dei aitami > che màrififie,e eh' ci rfi™de”Lkwna* 
^tHeffwwr.tt i fiacri fici ; ma.fi paganano di questa lini t tpu. fa c 
JòUragjfpeiGfiouexkd così minto . plamffi i% 

v \ Pnuàtìràl Principe dà poter innalzare fi baffi ^ ^ 

; di abbaffate i grandi^ il Itkargl i di mano lo feettro , g, 

j ridurre lafttapoisngavn fantoccio, b/mor^are il , 

più vino lume dq^ Maeftà.Lo slato è intereffiuo di . ■ 

-farCjckfi ‘Ittlìbe rta . ri con afta il merito, efhjè la beni *• 

• Uoknjga fiofitenga iìtfirttigio. /, • . . U \ 

La canditi me del Principe farebbe ben dura, Còl intere# H*lp2 
non potefje ficiegliers djtyn gran numero di fierttU^f yf* M * 
. dori aldini degno d yna più sir.etta confidenza, fie*- c fi‘ n,um * & 
.condo U.bitonà fortuna delia flettitene foia fior %a del 

\MeYltO ‘il > S&» >Ui> l'èl l, temane (tutte* 


« ,,w •• • . . * \V • •• • . umque-amcm* 

7fon importa, cheli fattore dia gclcfia a’ grandi , ****** »>»"*•*, 
inttidia agli yguali,& od io d baffi > pur che egli non _ 

(furbi mòie l'ordine degli affar he che l*mtereffè par ' ' K 
.titolare non dinot i il publico,pet che quando ciò ar* r , . < , 

tùaaumtn 

ariti, fa di mJogttOyclae le stato s mpokerifica,cht ogni dut euettìtur^ 
■cofia rada ìnd foni ine, il Principe ,• eh e difìribuifcé nr.mt bonor 
•tosi mlamtntcifué fiduori, nè difiprc^gatù , come irhis txcldi *** 
perfetta , che non h abbia gtudicio , nègiufiitia nelle 
{mentì hnàyellfauorito efpcrmehta * che non v'è più filiti firmi 
cruÀelfupplicio deli' odio ftàlica t • odiò fMfyi 

K Se ilprincìpevucle lo : id ut e neÌJnidefitno fla- Salufi. 
io di prima,e ttqnvi bifegna alt ro $ (he rnfioffio pcr^’* ra f a ^ d 
abbattere vmpóten^chenon fìJòfUene con lefue 
- • pM*. k#‘ Tdt. 
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proprie for%t . Tiberio hà qualche ombra del graie 
poter di Sciano : ma quello dell' affettane , che tutta 
il popolo portam alla cafa di Germanico , gli pre- 
metta molto più , e Stiano , che vede la fu* rifflefjìom 
« ne fopra ciò , gli rapp refenta il pericolo maggi ort & 

ita calerai or- che non era yrifueglia dentro il cuore deW Impera- 
dìima come trice i vecchi r ancor i, ch'ella hà contra Agrippina » 
compagne. a l- e q UC ft a rimembrane la fa entrare in colera, e la 
2afìU*ldchìl cok™ j eh* e il neruo , che dà i mo rimati più a fari 
ma il ’mrao all'animo , le fà confidcrare, eh' ella non farà niente , 
deir anima . fe la fua nemicafarà qualche cofa . 

Ter far penetrare quefiaapprenfione più viuame- 
te denti o ilfuo fa ir ito , egli v'impiega Mutilia Tri - 
fcafua confidente , c per guadagnare cofìei, v impie- 
go lui . Toflumio , che faccut i appaffionato con lei . 

" L'Imperatrice fù incontanente commojfa dalle fae- 
ton d'agrippina , e' l umore d’andar non folam?- 
Xegihut aepta te al difotto , ma del pari con effa, le fonminiftrò 
ne dum i^fi- molti artifìci per renderla ancora più odiofa à Ti- 

Tunt * berlo di quello, ch'ella era . 

junt. ac. D a H' a it r a parte Seiano bauea perfone appreffo 

... - Agrippina, che l'emp iettano di vanità, e le ftilla- 
fttilit fonano in capo le dolci fperange del gouerno; eficome 
tutrttm credi*- le co/e , che piacciono , generano facilmente la crc- 
Ltas ad g*»- dell'uà nelle donne, ella più liberamente fi mifed pro- 
di*. Toc. curare le occafioni di dar geloftaà Tiberio, Scon- 
tento al popolo. 

, .. - ’ Ma come il fecolo non era sì corrotto , che ancora 

marna pi!t*s non nmanejfe qualche virtù , almeno per riparar 
juhruhUim- dal male, e qualche pietà per non far niente d’empio , 
fi* fa*. *ve. Se. Tiberio rifoluto di non far punto di bene ad Agrip- 
pina temea tuttauia (Ceffere biafimato d' impietà d- 

in- 
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ingr mudine s'ei le faceita del male: onde non c/m - 

7 ?7^ r f f* /** indignatone dii inamente con* 
va lei, f rollo contro gli amici, e parenti [noi. ' 

Claudia Tulcrafua cugina fk accufata d'adulterio 
co Fumio ,d mcatameti , e di veleno contra Tiberio -, 

£X 

metodi coloroycbp tratteneua Sciano, e di lui fi fer- fa' froperm 
tuua come di picciolo ifìrumentopcr riuoltare fo(To- ? ac ‘ 

pra grangna.chine . Sa quefìaaccufatione Agrip- 
pina, tutta infiammata di colera, e per lafua! ingiu- 
ria, e pel pericolo della fuaparente,r enne à ritrouar 
Tiberine trouandolo,cb\ei faceua rnfacrificio pèr 
'fuo padre, glidiffe. , r 

non fi deonq già in cotefia maniera facrifìcare „ . , 

* n me . ad ~* u £*Jio > cperfeguitare la firn poferità lìti* %*S de ” 
Lo /finto di quefogravrincipenoe poHo dFtro lei 

f ut fatue mute:ma lafua vera imagine,ch'è nata del ^ 

/ uo /angue celef e, intede bene la differè 7 a,per li cat «A* 

nuitranamZtiyche l e fi fanno, e/fendo ridotta al mite lnfe£i f ri ' 
r abile slato delle accufate, non è già à Tulcra che Ci w ^*7, • 

t urna, ella no bà fatto altro mal effe nomo fraudo non^ irìtUt tr *”f- 
bauere altro affetto,che verfo ilferuigio di A?rippi } *l Nt , * Tac ’ 
na,& imprudétemctcydouendofi ricordare che CnL TuUr * foU 

^ nel utXft‘;z & 

Qu : fo difeorfo tocco talmente Tiberio, che lo À . *** 
ce vjcire dalla diffimulatione,e tirò dal profondo del **$*** cui 
cuor f w rna parola pungente , ed infoiata , fecondo ■*"* d l le S' riu 
il fuo b umore , che non baueua mai vfito di dire 
tant oltre , perche dopò batterle detto , ch'ella do* 
uea moderare lafua paffione , foggiunfe vn verfo " 

J greco 


UIQIIfZGO DV 


y CjOOglc 



' S>4 , f T 0 Kt A 

Idto Udì #hU greco dì questa forte. Tk eredi figli uolamid, che 
nome gr.aru. t j fi faccia torto ,Je f/i non comand i . 

-• Sa ^Agrippina iutendeua greco, quefio mottonon 

' pafiò ferina n fio fa, ed è coja e cr tacche leTrincipef 
fc di quella qualitaeranoj dentiate: yAgrifpìnafita 
. , 1 figliuola fece vn hi fior ia , piugufio lodò lofiirto dì 

lÀe fluì uà qttèfia donna, ch’era flatà gran tempo in pitene, <& 
l 4amep& t iti altre Città di Grecia con Germanico fuo marito 
jtgriffje m-per intenderne qualche parola . 
pi ingeniti m £ fendei dubbio, che quefte parole penetrarono fi- 

colUua^ n > a j V ’ H0 fona fi M Anì \)iti 0 n e, ed infiammami o la fica 
jtrtpf*, net, co i era ^ e n a non fi p 0 iè tenere di dire qiicHe pài òlc, 
d incontanente in quel luogo/o in ritirandofi.pidcfiò 
f ìsche le coCe vanno bene , poiché la Jfieranga d'vna 
donna dàgeiofta à Tiberio, e fa paura à Sciano. S'io 
ho dell' dmkiticne non è per me , il mio feffo fà torto 
, ~ al mio ardire fio de fiderò di regnare > non è per al- 

pelfiLd-bunt, tro,che per li miei figliuoli . Oue trouano e fi, ch’io 
* vt mtosama-ri debba amare meno i miei di quello, che io gli amo. lo 
a me rimù t*n ho parte in quello, che il Cielo loro riferua,c voglio, 
fwnfntem. f / ;e [appiano , che fe io non defiderajfi la loro gran- 
* ”* de^a,eciò,che apparteneva al pad re loro,non farei 
lor madre, nè farei figliuola dipingitelo . 

Che mi chiami purè fiera, fuperba,impatiete qua- 
rjf ìpìnM r cm v° rr< * j 10 non f a P Y0 y far altri termini verfo quel 

fnanox/ temerario ych'ei nomina J'uo compagno, e che vuol pa 
Tue, reggiarfi co’ miei, figliuoli , che s è apparentato co* 
Claudij , che frammetie lefueimagini tra quelle de* 
. ... Cefarìyabbatte quelle de’ Tompè/che porta la fua au 
tonta /òpra quella del Senato , che hà fatto morire 
l/eijrì impernio marito,hà-ruinata la fua ca/h,perfeguita le pa- 
!&«** S5£i nuti,<& amiche mw,vc ramcntesiyio/òn o incoierà* 

perche 
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. perche io nòti comando, m vergognerei di comanda «• 
re tanto ùngi usamente, ,& iniquamente . 

Ma à che far nono le minaccio, mentre manca il po u detoni 
t ere ; non v e lapeggior cofa, ch'effere fenga forge, e 1* colera »* 
c£* adirar fi. Qitella d Agrippina non le fu di niun ^ an bene infìe 
feruigio,efollecitò la condannatone di Furalo , e di me ' 

7Wc ra. Domito xAfro,che fi mo Hrò eloquete in ac- 
cufarh,fk lodato da Tiberio , c meffo al pari de' prn * , . 

** Oratomm co più (lima difaper ben dire, che he ? r y r;of Jm 
f* r f' L ' e ^ r . ema vecc bie gzagli tolfe affai della 
della fua eloquenza , perche hauendo lo fpirito fiac-f***- rii* 
co, e sianco , ei non patena hauer patienga di tacere. 

Tù dubitato fe la conditone d i quetti due amanti 
fu fecondo la legge lulia , ordinata da *Augu§lo coti- 
tragli ^Adulteri, percioche ella fu troppo dolce,per 
contentar la crudeltà di Tiberio, e lanimofitàdi Se- Le relegatiti* 
iano,e piti vergogofa, c befeue ra , relegando i colpe - P l " dolci deir- 
noli Jolamente fuori di poma. e fd>° • 

llnumnomoM ih igore della pna, perche fi . 
eUafoffe Hata capnale.fi farcitone defilate le fimi. fgTiZ'iZ 
gite Seneca d, ce .che quello ecceffo era n JLmtt&Z 
neljuo tempo, thè lapudicitiaerafegno di deformi - »**w**mi*He 
ta, perche per efft ir' bone sìa non bi fognano, cfler bella nits > utm m ’f*' 
nè riera domasi mife rabile,e contrafatta, che 
staffe d’vnpaio d'amanti,che non copartiffe à ci a- tZfnv » Zt 
fimo la fua bora,e che il più lungo giamo nò paref- dulttronif.tr, 
Je il piu Orette. Era dato ordinato, che colei , che bah- ni f ^- npu ‘* di- 
'neffe 1' urtalo, o'I padre, o'I marito Caualier Romano ; 
mnpoteliecjfe-, -meretrice. 

9 ' il °ff ayC ‘ } . e P auctla battuti de* Tretori, dichiarò atta. S ‘ 

dianoti veletta , che latita giouentù 
fijjc/lcnlc , ne la firn bclle-^afitffe tufiofia , &m 
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yna paiòla , ch'ella volern e fiere meretrice • ’ 1 : * 

Quefta era tutta la pmitione, che fidaua à quejle 
(leniate , affine , che la vergognofa dichiaratione di 
yna vita mifer abile , ed infame , fer riffe in vece di 
pena. Tiberio la fece relegare nell' 1 fola di Serifo\ 
Bi fogna credere , che Stiano no'l rendefie niente 
pià clemente verfo la parente d' Agrippina fua ne- 
ttile a^ perche aggiungendo alla feuerita defuoi pre- 
deceffori , egli haueagià fatto bandire Squilla , an- 
<p*2 c or eh e il Confole non l’haucfie condannata in altro , 
«uhm confili che nella pena della legge Julia . 
lege tuli* di- oi'iyìppìna fi fenti talmente offefa in vedere trat- 
maffet , exitio tata [a fa parente così indegnamente , ch'ella infer- 
• T*c. . fiberio la vifitò , e dopò i complimenti fopra 
ildefiderio, ch'ella ritornane nella fuafanità , il do- 
> - ■ * lare incontanente portò i fofiiri alla bocca,e le lagri 

' me agli occhi dell' inferma, & hauendo deplorata la 
fua miferia , e la ruina della cafafua , ella fupplicò 
l Jmperadore d'allcgevire ifuoi trauagli , col permei 
ferie, ch'ella fi maritaffe , non potendo nella fuagio- 
. ... uentà continuare in quella fo Ut udine ; non efibidoui 

Ms* qvdm tx a ^ r0 stento per ledonne beneficia quella età, che 
matrimonio f 0 il maritar fi , e di contentar fi d* abbracciare di buon 
Ipium. Toc. cuore la protettione della vedoua , e de' figliuoli di 
Germanico . 

^ Le preghiere, ch'io vi porgo , padre mio , non fo- 

noverche io mi fenta annoiare della mia folit udine, 
nè,che vi fìa cofa al mondo , che pofìa riaccendere 
l'amor mio , già , che il primiero è tra le ceneri di 
Germanico , c non fìrauuìuerd giàmai ; ciò non è 
per mio contento , non efiendouene pià per me . Se 
1 & li Dei mi hanno pure ordinato alcuna gratta , i 

necefictm 
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D-EtI© SEIA NO. ■ fg 
iìeccffario , che mi diano vn nuouo cuore per ritener 
Incaiche non battendo mai posto dentro* Fjnio altro> 

- atna > itudine, einonfaprebbe ritenere, nè portare 

dolerla alcuna. . ;5 - 

lo bò di bifogno d i alcuno, che non. confortiteli- U # 

pio mio ,ma che aiuti la mia patien 74 contra i miei ft At 0 * vn * c«- 
\ nemici, «, r ;?X\ T 4ittUmtl1 '' 

ragmi delle jeggi ordinati* , 

• questa dimanda) percioche.ejfendo donna rgualmen-Z*** • dì ben 
fé lodata dipudificia y e di fecondità . , edahaiirebbe'™****'» *f»* 
empiuta w cefi 4 i nifmd-^HSHffihcbemì'vn'V^^ ’ 
•Sforni bauxctìxmo prumimeìid faci firn e 
4^PW*\y v,j \\ Kt'ptnw. 


Jtntifo freddamente fenqa dir parola . Quejìo fileni-re* '*A à ; 

fredderà fecero adirate mg&iormète *dgrip *Cf 
fina, est comete pi imieref tette della vendettafono *»*»"** &* 
l ingiurie , r ciò,cbe non fipmfkr* 9 perb mane amen T à : . 
to della poffan^fidefideraper l'ardore della colera , Trim*f*mp*r 
ella vomitò tutto ciOicb'ella bauea nel cuore, Seiano , ìrUruteU’nu- 



JÌOy 

cipefldycbc li difegniycbe Tiberio bauea ritenuti infe imbttiaiopta^ 
contra lei * ey iinn / // 1 rìf orr / « ^ *»*/**% ****** 



j . • n «// ** t*W9*j*9 _ . . 

. m wtt difHa mano ytiè delle fuc vitande. *A?riSh~ 
finanche per ragione di prudenza non douea nwjìrar ^Z^hulin^r 
d haner notitia di tal cofx , per b pericolo , che fu*r, r<*/ 

« » G corre 


HISTORI A 

SimuUtiort»m 'Mire /» darà ve dere, che fi [appio, il difegno dèi 
nefriti . T*c. Trincipe , incontanente fece apparire nella fuo, fron- 
te ciò , cfo we/ cuore, ed ejfendo à tauola fioHi- 


*Uièi 


/ - - - /y 

»ò «e/ filentio , enell'afìmcnga . 

A ^ .- j . -h».n - 




Cóme Tiberio vide , ch'ella non haueo mangiato 
dtvnpomo , che léhauea prefintato di [ua'mano , £ 
eh ella lo donò à coloro ,che fcruiuano à tauola t ei ft 
vólto verfofua madre, e le di fé all'orecchia’, non hi- 
Honmirum fi fogna marauigliarft t fi io pel paffuto hò ordinato at- 
Vrimtfs,t{uid cm(L CQ f a a jp K ra contra q ue fta donna , poiché ella mi 

iZZu'JÌZo tiene pefhuomo, che aline leni le genti { Dòtte cohin- 
venefidj in fi- eia la diffdenza,quiuifornifce l’amicit io. ' 

xmUtm. Tac* D'allhoragli animi lorodiuennero ìrretonciliahi 

• -V> H } e la fama corre per Roma, che T iberio farebbe me- 

rire Agrippina fo inpublico , o ht fegreto . 

Y • In tanto Tiberio fece il viaggio di 7 Napoli, ch'era 
Unto fouente rifiuto ; e d efclnfo , Ti di fa , ch'era 
Certm procnl Adirare vn T empio à Gioue in Capoa,& vn'al - 

f'jrbedegere . f _ q ^ ^uguUòàjfoli Odigli O d WOYtO : ma HOH 

« T * c ' ' hattena olirà ìntentionc,che d'allontanar fi da poma . 

* ' Tgliè certo , che Stiano conofcendo l humor fuo , gli 
cOnftgliò quella ritirata, per poterlo gouernar corno 
'Jurufo mo-darnente a modo fuo ; ma perche egli tardò cinque 
riàTioU . anni dopò lafua morte,iofiimo,ch % eglifcieglief\eque 
r*,an. *m V nrru1t/r.-eoli erretTi dplLa. vitalità . 


ria noi*. * y- ' o ' « - . ■" 

cttm fanti- ft 0 [ uo go per occultare gli ecce fi della vitajua . 
am\ac libidi- yi fù ancora chi credette chefaceffequetto per 
m » l ac V s -*rrM,dPYP la fua vecchiezza, che' l metteua in di fi 


nem , i acl,s na f CO ndere la fua vecchie^, che'l metteua in dif- 
{TZuì, Z pregio , e per non far vedere il fuo corpo , ch'era 
bau Tac. conquaffato , e lo fpirito volata vfeire , come d'vn 
La vecchie. ^ i m „ 0 } dèi quale fvffero crepate le mura , e li traui 

scaduta fa *iti . 

PrZripZ Optila cattiua habitudine gli [acca vergognargli 

* ' * vv tXX 






r>”E£?0 SBIANO. , „o 

. 7i Mucchiato* Tib„J!. 

s fatu,c,e di bottoncini pieni di marcia, e di con di ^ ert ** • 
tinuo legnato , e disfigurato d'empiaflri ,ip e li della \ Ut 

benha non coprirono o torto ìpro.aut'o fi _ , l“y& ma*r- 


-S.naa c iMietómauìl ttit/uàtiifiumnlU'. 

* L f naddlt P^.apparHi ragioni fu la 'fuaintùatie tlineu rZ 

SS£2?*2 ^ rar i **#£ Zc, X " a&rjt 

ll/au^ ^ ***» ItfiMtutlùum l'auto »«**» L 

che tal elettone farebbe giara al popolo , cbila*M 

* Zi 1 a l ° ^ a $ CWai0 di-douer ejJcr’mperAdo- nJcio ”“ foci* 

, dopo uAugti Ho,e Germanico dopò lui.Liuia ?lie , >- a fa rn * Ut *r. 
Ufaccua ricordare, la rimembranza era vn nmprt ^ 
m° ,ilrimp) onero vn mimatione di ricompcnfo n • , 

e [mancamento vna nivrautudme. ? ' Qf'xfrdat 

Egli fece dunque quello viaggio per allontanar fi * * 

SenTt ma 'r e * 6 VÌ f U aicom f 0 S^to da pochi y da vn 

vii Calll^r 1 ^ eruadotto in hggfdc Sciano, e da pani. 

Eri er u U j *? ttico ' d,c èttari o rumò. Gli al c, f" Se,a »** 

■tri erano huornini di lettere >e la ma e cior parte Greci C ’*"** 1 *"** 

MtUtU Ka,t rucU^adtqurJlaìiuJ^arlJa 

Gz di - 


ice MI-STORIA 

- \ - dfftintamattc, propriamente, ed degan temente ; ciò) 

. ' non fi fa fenga natura ,fen?a arte, e fen?agratia . 

Molti poffono parlare, pochi fanno dire, e per dir be- 
ne bifogna,che il difcorfo fiafempre à propofito,le pa. 

\ role buone, e la continuatone fenga confusone , 

d» fwmmet Oltre il contento, che Seiano haueua difolo pojfe - 
». m molti afa dere il Juo padrone, ei faceva le facendefue con più fi- 
-ri di grande cur tà,e con meno invidia , e dava ogni dì maggior ' ac 
oc cafone alla CYt p c [ mtn iQ alla fortuna, jlfoggiorno di J{oma [no e- 
ferarfì centra ra tanto comodo per lui , perche allontanando dalla, 
di lui. cafa il concorfo ordinario, pcrdeuagli amici , & am - 

Qui affduet me t tendo li,col numero d'effi dava gelo fia al padro?ie, 
indomntn ex- & ^ptiua la Strada alla pcrfecutione . 7{e cavava an 
Mn\t*i»ten- cor£L poltra comodità, che ricevendo eifolo le lette 
~iiam, tpdreci- re, che li foldali delle guardi e portavano , erano an - 
f i? facultatemxhe nel folo arbitrio fuoi difpiacci i 

criminantihut Ruttigli efer citij dell'animo di T iberio fi deuia • o 
jrxbet. Tac. m catt i u0 ot i 0y e tutto l vigore, eh egli ha- 

ueua fi Jiillaua entro le delitie,chc Seiano condiva 
di qualche efempio infigne,percioche queflo Trine i- 
pc credeua,che lafua autorità fifneruaflefe lafeneri 
tanonne manteneva la riputatione . 

Quefia folitudine gli aportò vn'occafione , che 
conjìrmò grandemente la prouadellafua fedeltà, per 
, r • che deftnando Tiberio in vna grotta, vn apertura di 
™ rt ,*i f {,effa rumando ammalò alcuni r fidali, & haurebbe 
efi anMufyCt.m yccifo luife Sciano non accorrcuafofiencndo la rui - 
-fde unditvr na ccn [ a tefta,c con le mani,ef'endoli lafalute del fio 
cudrcu*™ tx ‘ 'Principe più cara , che lapropria.D'ailhora ei rice- 
, l0j *p-«dc*t. i con f t glif l4 oi, ancorché danno fi, fenr s a confide- 

rame i movimenti , nè la cor.fcgucnga , come d'vna 
t afona, che haueua refa tefimonian^adi non hav.tr 
r altro 


a»; 
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jy ETfCXJSIirANGte ior^ì^ttv stipai 
a Itró intereffe , che quello detto fùa autorità' * ' \ i» « modert* i*~ 
£ gli lo fece ri/bluereà totfi dimeggoT^erone ,**"**.• t * n *f rt 
ff m il , pdproflmo alU fuccejjjone, Jc [peran^e 
del quale trwulauano Ufuaripofo , e dentro glt ani- certt9 blitut. 
mède? popoli manteneuano il de fiderio della muta- ras. 
Piatte . Mi pigliò l'vfficio di giudice-, & i fuoi parti-Wì^tl <pdd<"* 
gfùuoi di accusatori, \el condannò come delinquente . F**? 
Questo giouine Trmcipe era afai modesto , ma non dum J ocet c -„ 
baueamolto giudicioper rifoluerfi prontamente , Cmmacti , dr* 
/>er confiderare i configli de’fuoi feruidori chenon**cof*Ud.T*cl 
ccf aliano di dirgli, che il fuo nqfcimento loportaua ^nStnapf 
all’Imperio , che il popolo ildefideraua , che le Lc~^2luUdi- 
gioni lo domandarono , cfo Sewwo era à baftsnx&fcrtvi ne di 
trifto innon defidcrarlo; ma nonpotente à fufficien-fua mogli*,™- 
gaper impedirlo . Quefle parole non gli mette nano mevnva/ìel 
nell* animo cattiui penfteri: ma c a tonano dalia fila bfdrvfcu<>f*i 
bocca parole inconfìderate, le quali ejfendo rapporta J ™*hJ%dd 
te à Sciano , e da lui à T iberio , furono interpretate folio dentro , 
per congiura. Quando egli era alla Corte, erano nota- *»* filamenti 
te tutte lo fue anioni, le parole per delitti ,e per delit^*^**'' 1 ? 
to ilfilentioitutto ciòtti ti faccua,erafpiato,no haue ^klh’cgli U 
uanè ritiratale ficuregga in cafafua;la notte mede 
fima nò ricoprìua,nè teneua il fleto per lni;s*ei ripa vlut. 

faua nel feno difua moglie , vi ritrouaua della per fi- jt*™* f"d* 
dia , perche come vafcello fdrufeito non ritiene, cofa, [* CVr ** %ì * Vm 
che vi fi menatila raccotaua à Liuiamadre dcll‘im-/'2 m ZTj»fpi- 
perqdorelefue vigiliefifuei dìfegni,& ivfierne ifuoi ria. matti li - 
fèfpiri£iuiagli rapportano à Sciano, U quale incita"*** *tq**iUa 
m coti? lui fuo fratello fir ufoeoi dargli fp eroga del Stima p ar *f* 
primiero luogo , quando' fuo fratello maggi ortiche diffV',- 
già iodio deì’ìmperadore haue a molto fcofibfaffe ab ta frutnm *- 
battuto. Drnfo tradi fpirito feroce, febe oltre ildefi-dia acctnibm 

G 3 derio tKr ' 7#t -. 


t ^jfnéoj M\®TiOCtiLWPC ' ! 

i •• triodi cofimidArw le invìd ieychc ordinariamente fo- 
■ no tra' fratelli, e? li era fortementegebfò,che *Agrip 

pinafua madre aniaffe perone pi udì lui . Stiano non. 

' ' baucua miglio)' animo , nè più diritiamtentione ver 

fa Drufo:ma conofcttìdolopercoraggiofo , e che fi 
>- ■ cfponeffe fenga timore ai pericolaci credette , che fa- 

- rebbe agevole di 'faticargli uH’iffibofcata , cdifwlm 

•ffirdtrty \.,x: mk.ì'T -.v*^ 

‘Mnltis fmtdx Tutti gli omici di Germanica furonoinfidiati,e 
ticnurn mito hi perfaguìtati ,gli amici ingannammo i boro amici- 1 
^ P l * f € ^ e affùcitta non erriuauafm’alb altare 
iHfìJomsc» copriuamolte dislealtà inb untane , che facevano co* 
Ìi ìt yHÙusfer-Mjecxe quanto eradannofa f che Ih uomo ft fidaflc _ 
Uptymeniim* dell h uomo , di cui la fronte era.maidacc , l’occhio 
traditore , e' l fembi ante faLfo. Sabino accufato in- 
ficine con filio , non ittettc molto tempo , cb'ei fi ‘vi- 
de nel mede fimo precipitio , don egli era slato gtttOm 
\ , to : ma ciò auuenne per vn'infigne tradimento . 

Quattro “Pretori dimandammo il Confo lato f wra 
no bonore dèli ambinone Romana. Dodici vfeieri 
fJ marciavano innanzi il Confolefcbi tra à federe, fifa- 
vidrr*, z uAua ** pitdiycfa era d cavallo, o in cocchio fnotaua, 
?r*t*rem y om ciqfcunof copriva il capo, &■ alcuni per riuerenxapo 
nia (ftòbus ho- fauano U Spada. Co iluinon potendo afpiraruife non 
™rh*be t ,f 0 Ui pti fa UQ yt di stiano , che non poteua acquifiarft per 
"*$***• > ribojurtnUiU'm 

*fert*m feriti- pigliare. Donargli demani et non sa che fame, appo 1 - . 
tu cèderti, sf.ffendo delle ricchezze dell’ Imperio, e del tifato defa 
veiatù voi**- l’Imperadore , ch’era, di più di fettunta d ue rmtfcani 
m tbitji, fctUr* d' 9ro jy(?pt aceri ? Urtatura fà afe medefima.vidcn 
VTrirAlk'' * .%*’£fi rmuer f a per prmtednr gliene . Degli bònori i 
y-, .x •- egli erapiùche lmperadoretperciocbc le fòt volata 
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D’IzLJO $2fANO„ . io* 
tà datine leUggi a’fuoi, lefue fatue erano innalza- 
te cosialte , cerne qreUe de’ C efori. fermentare il 
fattore dell oracolo bifogna facrifcargli le tefle .de 
• l’ift imic ijm . •" L'amiettia, 

quefio numero era Tito Sabino Caualier Ho- chefomifemi 
mano , il quale portando opinione , che l'amico , che y mai fiata 
cefliuéad'eflcreaìnicùMoneratnai fiato - eontinuàua amicni a . 



r* ; * «i , v - •^r~«a t -• cv^ v ^ fO fìtti y 

fai nellaufa foro, accompagnandoci per la Città , ente* •vmt* 
glóriandcfi della coHan^a della J'ua ftdefmentre,che ; Téc \ * 
gli amici Lmq pivi fedeli erano divenuti timidi, & i 

•,***$« V -y - *■ vw SrST 

Quello , che piuceua àgli huomini da bene,& ir - t*c. 

rifatta gù trifìi, diede à dirittura negli occhi di Se- Compofìtumi* 
iajiOy che fi recaua a brattata, &àdijpre% < 7o,che i>n‘ ter \ffif » **• 
huomo di tal qualità ftceffc così poco conto della fitta 
po/fan^a, che fi fcopriffè apertamente inimico fuo . let i t feJJ defi 
C oftoro , che commettano la ferità del fuo cuore, in- finn. t*c. 
traprefero di captarle il ferro , che v’era rimafo . Flonntùdi- 

, , Ladano per- tradir Sabino fece lofpione, egli al- 
tri furono tcfiltmoni. Egli, che Lanetta qualche cono-^fe^”* ih*- 
feen^ajeco , fa rinotiò , coltim , e lafirinfe dpna mai* in tàu 
firetta famigliar ità,cotnmciò à lodarlo dellafua vitate motta - 
cc$jumX£ nettami citiafdopò il mancamento degli al • 

‘ trtverjo la famiglia di Gcmanko, Parlando di quel r/ rJy^ r< -_ 
•Principe con honore , dellafua moglie con pietà, del- , , Hnx it 

lift^gUnolicon iJperm"Ka t .jwà&^We» 

papi^o credendod'b^uer trouato rnhuomo -pera- tlUSOr f'‘ :t . St ~ 

pÙMert^ÌP?*>m “Àft« -fati fai affami . , ed Z’n’fLm 

e fendo i cuori teneri nel fentire le calamita., la- 

ficiò vfeit ■U lagrime ijffit/fgffì con JeJamentationj, * 

1 * : ” ] Q 4 e(i 
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.104 HlSfìSRl A ; 

ed alla fine co' ritnproui,e con ? ingiurie' centra Stia* 
no, parlando dellefue crudeltà,delfuo orgoglio# de? 
fuoì difegni,eper effere cofa malageuok di reffrena- 
re vn difcorfo,quando Incoierai e la pafjione l’hanno 
.... fatto fuapor are, molte parole liberigli vfiirono con 

traTihcrio . - - * v - 

T ■, QiicttafcgYClapaJJìóne da lai fuap orata in&uefìo 
modo, élfuo cuore sì liberarne te difcaricato,gli fece 
* • credere di poter ficuramfapr ometter ftdell'amicitia 

Speriti **8* edclla ftnceritàdiLatiariOyhauUdo mefcolate infieme 
dimetti* inter i e q Uere i e ardite , e le parole pericolojfe # prohibite . 

i ’tUbut^verii*~ ^ come gli animi tribolati fi riconqfcono tra loro, 
mìfcteére. Tee. c cercano d’vnirfi infieme , Sabino andaua fpejjo à -, 
ritrouétr Lattario per ifcoprirglifempre qualche no 
V dotti tpup nella piaga del cuor fuo# tanto più confidato, quitto, 

*i fìdiffimvm ch'egli lo teneaper fedii amico., epuri douea impie- 
deferamur. di tipo. e di giudicio in e {per imitarlo. Lana- 

rio riferifee à vii altri tre Senatori i difeorfifehefe- 
' - co hà tenuto Sab 'mo:ma perche la proua d'vnfolo no * 

baftaua per comnccrlo, ejjì diuij arano di cacciar fi fra ■ 
T*rpisUttbrA*l tetto, fi [affìtto, per afcoltarlo , m?tre Lattario gli 
dett/ìand*\jrf farebbe rinoueUare,ecbtinuare ilfuo difeorfo . Et lo 
ut, Tm* trono in pia^afio ctidace à cafafua, dicedoglihaue 
re delle nuone da dirgli, ed effendofì fermati nella fua 
camera, gli rapprefentai pericoli pajfatì,e le presati 
miferì (Ideile quali n* era ttoppo abondante lafidgio - 
, . ne, e rinuoiuifopra le vecchie lamtntationi li nodelli ; 1 

7Jlh*‘s qm-* mor i> n ° t** 0 , per fargli conofcere , che tutto era de * 
rum af utim C0 plorato,comcper farlo catare, e parlare àfuo modo . 
fM,*c muot Sabino, che ne credeua ancora di vantaggio, gli éiflc, 
tea or acumi*' f e co f £ t f ano j H tcrminc,cbe n<$ fi poteua dire, nè 

Ut. t*ì . p^re altroché male , che nonbifognaua affettare, 

^ alcun 



DVEI/TO SÉtANO.- , ‘ i*j 
dienti iene in vngouemo sì tirannico , ed ifjblete,e 
ficomt l'huomo nò ritiene facilmente i pianti , é l' in- 
giurie, quando vna volta hanno cominciato à fitapo- M*p*. ubi fo 
rarfi,e chefdifficile a telare la ferita , égli fece Seia- m ^f r * • 
no antore ìli tutte le mijerie e priviate, c publiche. dt $ cllmt v * u - 
Joi difficilmente riteniamo ciò, che et fènfice. 1 tntmr * * c ' 

* Tutto queflodifcorfofìmntò per li buchi del fof- 
fitto all' orecchie deHi tre Senatori -, che tantoflo, che 
Sabino jfifè ritirato , HabUtronoil loro tradimento. 

Tacito dice,che nella mede fimo, bora per lettere e fi- Mì * ^ c * d 
prejjh fecero fapere ogni cofa à Tiberio, rapprefenta- re Tl*i<rU or- 
dogli il tradimento , e la lor ’ infamia , e Dione die e, dim fondu , 
che ciò fh per piacere à Stiano ; ti dotte aaggiunger e, '>/' de- 

che vi andana dell intereffe loro, perche oltre che e [fi *“'** f™*** 
voleuano canate ricompenfxdi quefla loro perfidia,™* * Cm 

cd arriuareatt'honoredel Confolato, dishonorandoft 
di quefia manici afe Fvno d'effi kaueffe tradito il co- 
pagno, erano fteuri di perdere la vita . 

~ La fama di quefiafcelcratc^ga arrìnatx a Capoa, 
ritornò incontanente à Roma, otte alterò mar aniglio* 
fornente gli animi , mife ciafcuno in fcntìnella,'c l'o - ;<rfjc 

recchiec»nofciute,e non conofcinte dinennerofoffet - 
te,e le genti diffidauano delle muraglie, e delle cofe mn u at^ue 
inanimate, e per tutto non v' era altro, che fi lentia, hanim*te/ì<n 
dolore , e marauiglia . * cr f*r** 9t * c ir 

Sabino è fatto prigione il primo giorno dell anno; fff jp^*»-- 
così dunque, difseglU coloro,chc'lpr?dcuano, l'Imo filtri 

mo comincia Fauno? è egli neceffario, che Sciano hab nr.nuni f . T*-;. 
bii dette vittime di <j fla qualità? e quale ficureTgga d IntrrfncrStCr 
il Cittadin Romano , poiché trai voti,: le cerimonie » vrr f‘* 
facre,oue l huomo sbafitene fin dalle parole profane fi Z'xZbsjù.n' 
vedono delle cordone per tirare, cp ifiro^are , e chequi. r*l. 
vt * d:?itro 



*-io£ . I S^T O R|'A: 

déntro a' Tempi l'h uomo ritgoui le prigioni ? 

Cum quidam Egli fu fatto morire incontinente , fenici dargli 
fx corona s^r.cojnodità di difender fi , e digiufìificarfi . il fuo cane 

cor P° m0rt ? >P ort(LU(l . 

frtyad os defuiAU* 1 f ua bocca il pane , che gli era dato , è quando ei 
frrtulìt^ inno* fugettato nel Tenere, gli fi lanciò apprejfo per folle- 
taui t idem in nerlo, affine,. cb’ei non andajfe à fondi o, e tutta la Cit - 
Tibenm , c ftà,Jl' u 'pì in vedere vnagmtitudine tale in vna bcjlia , 
funestare co- ln Eleggo “He difeonof cenge, ed ìnhunuaùtà, ebe dif- 
n<i t us. v lin. famau ano gli h uomini . ^ 

fibenut fiele Tutti gli ffi ioni morirono nùfer abilmente , c ir i 
rum n,lni fi Tct Tr incip i hanno in horrore i traditori , dipoi , ch'tffi 
Vds'lwUbu banno cauatoprcfitio dal lor tradimento. T i ber io g l i 
*ea * ’plerwnq ft cc morire , perche quando ei fi fu fornito di quefii 
j] tt iMus,&ob catti ui Jlr omenti ,glì ruppe per prenderne de' nuoui. 
Utis in tamii p impcradore refe grotte al Senato , che haueffe 
operi recenti - m erata [ a j^puòlica da vh tal nemico, & aggiunfe, 
tl* prl^lLl £ b C £H paffaua la vita in trattagli , e tremore, che le 
2/S. Tac. congiure de fuoi nemici loteneuano in confimi pen- 
Qui metus fa - feri- cd ancorché egli non gli nommaffe , fi conobbe 
a tur, eos & però , che tutto erudir i^ato ad * Agrippina , & a ’ 
* m * et fb Mt ‘fuoifigl inoli . Ufinio Gallo , dicendo il fuo parete, 

1 *" conforme alla [olita fina fache7 K ga,ed integrità , difi- 

Ae ini acci-fe > che fi dotte* pregar Tiberio a voler d f coprire i 
pi^vrimefy fuoi timori, e permettere , che fi lettaffero dell animo 
ea recl'*di*jua fuo. Tiberio t\QtiQ .quefìaprop.ofìa btardita,pcioche 
prona t. Tac. f [[ a era j[ / , {r ^ g ^ c j Jg penetrano dentro il fuo cuore , e 
Tiberini cn ~[ tv p r i !4a ciòyih ei voleacclarc. Seiano il nutigo, non 
do ZbHn£*P £r amr dl Gallo immagine, che la colera ritenuta fa- 
pifj'ct trifori - ceffi la cadut^ÌHTijjfra, empiti precipitofa ; battendo 
bàtdulis atro ( emp re p r o nato ,$hc quanto. pìkei penfaua à v editer- 
ei* faci* con- fi .pù fi tem p Q ftndem U vendetta violenta, e (pm- 

V W tQ 
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to più minacciali a da lontano, più il colpo era a faro t 
fin io Gallo haueua gran ordito nella ì\epubli- 
ta: ma era più imdifgratia di Tiberio , che temeva il 
fuo coraggio; odiatta Icfue virtù, e folca dire , che l'- 
orgoglio trainivi vn rhal eh ereditar io , biafwumdo 
\Afinio Tolionefùopadre, Capitano brano, vtheraf* Jftnió Tdla» 
te Oratore, eccdlezrtp "poeta , amico della verità , in >u . / K( . vn * 
vn tempo , xtì ella era fortemente odiofa . ^e*Kerr<c1i*i- 

- Tiberio , che haueua fempre tenuto memoria del- ^ Kerr< 6 
la parola piccante, che » 4 fimo gli banca detto nel fuo 
venire all'Imperio, queend eidiceaeffet capace d i te- intento , o- 
ncrnefolamentc vna parte , ed egli gli dimandò bru-fa <ì u * m t ar ~ 
fcamente , quale ti voleffc ; il fece mettere prigione , um 
oue languì tre anni, la moi te il libero : ma non fi (afe • >■ T/Ir 

o > / j j j n velu. r ac. 

Jofje naturale , o violenta . ' , v, Orlando al 

Li Tùncipi non vogliono rifolutamente efferevr ntip* non 
trattati in talmaniera ; bifogna parlar loro in ftep-f de • ceo, M'- 
plicando , e rimostrando , perche il dire i manca- rar , e - tant0 .7 
menti loro , non è con cggerli : ma vn offendergli . c % eS n f t dkt. 

• InqueHo tempo moii la madre dell' Impcradore quanto ft egli 
d’età, fecondo Dione ,d'ottantafeianni , cuerodi oc- vuoie sfolta 
tantadue , fecondo Tlinio , che attribuire la lun- re ^ ver ‘ ta ‘ 
ghegTfi della fua vita alla qualità del vino , ciré ella (u‘* xxx i,\l 
beucua . il Senato le ordinò di grandi bonari ; ma nosvita vini 
fuo figliuolo , non per modestia : mafer invidia ne ™ retulit ac- 
/ 'minili vna parte , e per le fuc lettere non diffmiulò ce Pt 0S -™ r ‘fà» 
puntole fere offefo d i tanti fauori di fua madrrejat*- ’ 

dando il Confole Fu fio , che l Imperatrice hauea Facttiarnm' 
amato ; huomo. proprio per conciliar fi l affenionc apt*dpro!gottn 
delle donne , e che hauea grafia in dir de 1 morti , & tet ,n kpg*™ 
à burlarfi di T iberio con argutie , e moti i pungenti . 

Li grandi non ifcancellauo si lofio dalla memoria f u ^ *tm* 

* dò. 
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ciò, eh' eccedei termini itila, focaia. 

1 captili di Tiberio s erano incanutiti fatto l'obedit? 
ga della madre la yecchieg%a,e la maèfià non l'haue 
Taremti non uanogià mai dijpenfato da quello débito . jl faggio 
*mare impie- panano banca già fin da quel tempo detto , che colui% 
itf e % * ”° n ohe non ama quei , che l'hanilo meffo aimondo, è em- 
jauU . Sm. pio, chi non gli nconofct,c paggp. Ma questo nfpeu 
to fondato fuldouer della natura non impedifee la li 
berta della ragione di slato, che prende ombra di tutm 
to ciò, ch'intraprende foprx l'autorità. TibOriofiten 
■O' ve ofiefo dalla mad re, che dedicando vrì effigie d'*A n 
■ tulio- Tiberii gatto appreffo il Teatro di Marcello , hauea pofìo il 
r^nvnfuo poji nome di Liuia prima delfuo > Slimando effere perciò 
f ri pfy ■ offefa la Maestà, & yn Principe non dee foffèrire , 

1 ch'ella fia tocca da qualunque fi fta. 

Ella era fiata maritata à Tiberio perone padre del 
TciutZuw l'impvraàwB Tiberio , & ^ugufiofie rameteappaf- 
uid.wì ir.ìu-fiouato-dcl fuo amore, la rapì àfiio marito , e sì proti «• 
xii. ne. t amente, che non le diede agio di partorirle di pofa-* 

> , re in cafa fua ciò, eh' ella yi hauea prefo. Tgon fi sà s*- 

clla acconfentiffe à qtteSla mutatione , ò feilnon fa - 
ykhmakSto- parlo apportale qualche colore ; 'le donne belle, che 
7 '* • basivo fatto qualche mancamento per le preghiere di 
i7'7dJn,}7{7\ T , n r Printipc,crcdoM,cbc l'autorità lefcufi . Helena. 
j'nb imagi»* fa dicco , che fua madre non banca fatto punto di falle » 
fx y rrYfjir intfi bauendfi Gmte per mallevadore delfuo errore* 
pbiinx tcpns Seri bottài mogHe d'^Augufiofù repud iota per efferft 
o r J r tr ' doluta troppo liberamite doli r immoderata autorità 
r . *. * di quefkt vuoua amica. La fua caduta afficurò Liuia , 
e'I fuo fallire le fece conofcere,che per guadagnare il 
cuore delmarito era neceffario di fecondar l'humor. 
fuo.Terciò qtuiio-l\ra diwadato cornetta hautuafa£. 
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to per dominarlo cosi affolutamctc , rijfódeua,colnd 
ijpiar lefuc anioni, t con diffimulare ifuoi canori. > 

■»- damai donnanon diede configli migliori al fato ->v>- t 
ì marito, perche vedendo,che lAuguSìoper hauere re- 
ignoto feueramenti,nonviucua piu ficur amente ,& . 
che Cinna hauetta rifoluto d’ ammazzarlo iti vna 
t Città de * Francefili punto , eliti farebbe il facrifi- 
''ciof acri ficandolo, come vita vittima, alla fallite pu-Q i - i 4 v ' Ws ’I* 
rbliea, JtuguF\o hebbe estremo difbiaceredi quefio^f*** r '! ,n 
-auiJo,& defidèrauadi morire, poiché tanti s interef- tereFÌ . ^, f 
fauano nella fua morte, e che vn' intorno di tal quali- finis eritfuppli 
< tà nipote di 'Pompeo intraprendeuadi leuargli la vi r,Qrl,w ; 
ta. In questa perpleffità Liuia fua moglie le difie^’^" ,r j 
quelle parole memorabili . 1 rimedi, che voi bautte Se 
vfati fin'hora,non hanno fenato di niente , prendete hil *dhuc prò- 
i contràri ; là ftuerità fin qui non vi hà punto gio-f*cifii , 

‘ uato,prouate come vi riufeirà la Clemenza ; Perdo- tibi 

'nate à Cinna, il fuo difegno ègiàfcoperto , non può fffffff 
* più nuocere alla vita vostra, e può profittare alla ri 
putatione. ^Augusto le credette, fece venire Ciana behfìtnp&m 
moflrddogli d'cjfer ben* informato del fuo difegno,gli ui ^tè 
dilj'e.Io ti hò altre volte donata lavica , come 


ripentirti. , T , 

Si come Tiberio banca il fuo confidente, Liuia ha- f‘ d f d ,ff n '* 
ueua medefimamente tafua. Ter baucr la gratta di 
Tiberiaeraneteffariodi paffareper mes^go della di- jf/ràcitM Ait- 
fcretione distiano, chi voleua ottener il fauore di £»&■**’*&**!*- 
Liuia, facrificare ad Vrgulania, il poter del a quale 
era sigrande nella Città , che ninno ojàuadi tentar q ' " ff 

cofa 
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co fa alcuna centra di lei , pergiura, chefoffe ; per~ 
ciocheella C bavetta. innalzata J opra le leggi , donna 
rfaUt in fo-pel refio fiera., ed arrogante ,, C ch'effendo chiamata 
r> j ér indiciu i n senato non volle comparirvi, quantunque ninna 
audin V otie ' non ne f&ffedifb enfiata, ne anche le desiali , <& era 
jicèr7m*vel Tiberio coftrettopel rifletto difuamadredi abbrac- 
ci mol (In . dare con pacione tutti li f labfivefieffi ». di. maniera > 
Ta i. * che hauendo.vM fuo nipote gettatala maglie p$f le 
finefl re, egli and ò incontanente àfpifitaxt la camera, 
e riconobbe, che quefia- doma non s*cra altrimenti 
precipitata dafemeùefima , come fuo marito dico# , 
perche fenedemno ancora dofegni della- violenta , 
per gettarla , e della reftfiengaper impedirla . . u 
Fin tanto, che quella Trine ipeffa y iffe,ei moderò 
le Juc voghe , fotiomettendole per riueren-^a d fuQi 
configli y c Seiano burnii i ava pel rifletto, che le por - 
tauaà fuoi difegnia fuoi comandamenti ,non effondo 
di contr adirle ; tnadopò quella morte ogni cvfa andò 
sfrenatamente, e ’ /regolatamente , ne vi fìi piùflc- 
.. V <.’«£ valivi jran^a nè rifugio all * innocenza . ,. . ,1 .. » 

r frani f txoUtt. » q cèfare , che fuccedette all'Imperio , la lodò in 
p ubH co awmtvil pola^go , d' bavere prudentemente 
mus puf un.goucrmtto.U.cofa al modo antico, ftw^p, pem ettere, 
, a d mor*m , co che U tempo iptftwcffe entratene Vanita , nè curio/i - 
tuis ult ra , qua edema , che haueuano tanto guastata la seplicitd 
7i7\oi7tur> ” P rimiera; Trincipejfà affabile, e corte fe., [opra il de- 
• 7,1 ter impj~ ’ coro delie dome de' tepi adictro . Madre impatiente, 
tene yvxor faci moglie, che nonhauca cofa alcuna d'infoppar tubile , 
li *yir cumarti c CQSl de corta, che fi accomodauaniolto bene allaprn - 
bm mariti d' ^Augusto, & alla diffìmulatione di Tiberio . 

~ien?loZpojha M Senato ricevette lettere di Tiberio cotto *Agrip 
Tot. J pina , & fuoi figliuoli : fu ci editto ; che molto tempo 

aitanti 
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avanti effe f afferò ferine : ma che PiritperatriceHe 
haueffe ritenute , prevedendo , ch'effe haurekhòtio 
~ apportate turbolente , ed ancorché la ftìa ambino- 
ne noninueccbiaffe punto , ella non defideraua pe- Woni?' e *ltrs, 
"rò altro , che di fornire il rimanente della‘^pitdftta che t*"dthh- 

*ÌH Tlpofo t' ‘‘ ** ' * * ****** * i% '■* ; 0 * ( '• - ' \ neycbe non in- 

Le Utteréhon biafmauano Jgeronc , nè Drnfotii 
~ alcun dtliiìo di flato , nè di levata di gemè da guài - r«.« ptur. 
ra , nè • à'haner trdmate nouità , folamente d f èffere 
d ifcoli\ TSfè vi era altra cefa , che offevdeffe la ma- • 
"dteffhidh il rimprovero del fuo orgoglio, & detta ’• . 

fuAdfthdtionc . 

r ' Lette le lettere , furono din-effe V opinioni [opra 
"IkWélibfratmie da p rendèrfi , èficòme-i pareri fono . 
più t e~Meno rigor off , fecohab TiMììhaìionè liàtiwa- ' v. 

‘ lèdi colora , che votano, Alcuni Senatori, che itoti Sèjì'nuiu **. 
'pòtenano fondar le ff> erótte foprdl*honh-e è ric ci- fp“ 

* tauàno l’oecafionideltegtatte , e de* fattori dentro le f'* L ' c * f‘* 1 * 
’pùbliìhe miferiejfuronódipai‘èr ^contrario à quel- gutufrìhtZ. 

• lo de piu antichi , &pinfani , ch.tfaceuano falire i *r. r*c. J 
penfieri loro più altamente, confideràido, ciré non vi 1 

~foffc animo sì forte , che non dovèffeandar motto ti- h 

tenuto à dare oconffglio, bfcntchga ffoprd Idliber-^ù >■* 

£dy ò la vita di colui , che può fuccederc al Trincipe . * * * '** 
Tiberio hauea dato il carico de gli atti , e registri inter 

del Senato à Iunio puflico , ilquale non[hauendo pcr/ùthm funi- 
io pafjato fatta prona alcuna di costanza , nè di feè- tCrui * Tac, 
me^ga , fu di parere tuttauia , che foffe bène d'an- tiYcz,:i,u * mn ~ 
dare lentamente in queflo affare, affine di dar tem- Zlnl‘Ùth<^ 
"po ' al buon'huomo dipentirff , o ritmare queflo co- rie, 
mandamento , percioche le coffe importanti fi cam- 
biavamo in vn momento , ed era ancora la natura 
À nella 
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nella cafa di Germanico robusta , e florida < 
quella di Tiberio fiacca, & caduca . 

Sopra queiia conte} a il popolo non potendo foff e— 
rire, che quefli Trmcipi fo fiero trattati , come de- 
. linquenti, dote fio quefia ingiuria , & ne incolpò 
Sciano , e portò pirla Città l’effigie d'agrippina, * 
& di Tfcrone ; fi radunò intorno al palaia , gri- 
dando ejjerefalfe le lettere , e fuppofU, e fece il pra- 
ceffo asciano, e fingendo, le opinioni de Senatori, i 
più arditi della compagnia battendole raccolte da' 
ftrebantur fuoi compagni , pronuntiorno contradi lui lafenten- 
fttb tiomhiibus ^ dimorte, & vi aggìunfcrofatlre ,tautopiuardi- 
ConfuUriw» te i quanto , che gli autori erano fegrcti , e furono 
fFt * in Stianti racco i tc > & ricercate tanto più auidantcntc , quan- 
t0 c bc coutencuano tratti vini , & ingegno fi . 

Sciano y che douca parare questi colpi^ col dif- 
pre^TO, diede contento afuoi nemici còl far co- 
vofeere , che tal cofagli era molefia : fece y edere al- 
zili pop .- iTmptradort , che lafuamacflà era offiefa txll'offe- 
ì," Ducei, Ir» fa di lui , che il popolo arrogaci di far' afficmblte, 
f crat*rrfij. di e j' enten ry t «#>/ le rimane tia altro , che di prendere 
WW* um l'armi per eleggere lmperadore colui,del quale por- 
7^ * aua le imagjnipcr inftgne. 

2 pìberiofcriue altre lettere , continuando a do- 

lerfi contro * Agrippina , e J'uoi figliuoli , mitro la 


tur 


ucio avn oc nature, tr.t j ” 

mandamenti , in di fpre^go delle fue volontà, & 
in ifeberno dell autorità Jua ; ma vi aggi linfe, eh - 
ci fi riferbaua [òpra ciò ilgittdicio . 1 Tadris’ efcu- 
farono , c proteflaroro , cb'effi erano rifoluti alla 
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'punltióne r &atie cofe edreme,feilfuo comandameli "Perdita ineja. 


‘ Sciano', ¥ ci tvndurrebbono cof lumi della -vèr ita don cio , che , fa* 

' t/o letenebre delle òongiètfurtLl Librarie hanno C o ce *' ttoA * ll ' Anm 
"femato molti libri, che ntìigli lèderemmo v.o lentie- 

quelto , che nrntwji queSìo eccellente aù- • * • «. \\ 
Tore , che hàfaputo tutto cib, eoe (idee faperc de ’* f ‘ ■ ' ’ ) 

-tiffari del mando.- ■ ; v • r * 

~ Hor Tiberio non cefo fin tanto, che l Senato non ' p 

~ l'hebbe fodisfqtto , e che tutte le fui violente non ; .. 
fofjero autorizzate perfmfenttnzaSHiente ac cele- Tgouip s ;^, èe ^ 
rò tanto la codannationed'^gfrippina,&dc'fuoifì- 
gliuoli, quanto i'auifo , che diede Seiano à Tiberio , drad/ùtitam ■ 
ch'ella era rifo luta d'andare per li Tempi di Roma, • /4tt g*ft i fnodi 
abbracciando le Stàtue d'^Auguflo per indurre il po - * 0 
■polo à commotione , &che fc queSlo non operaffe 
niente , voleua andare in ^ tllemagna co' fuoi figli uo~ 
li, per impad ronirft delle legioni . - > • • t 

* Agrippina non fu niente più dolcemente trattata 
de' fuoi figliuoli^ di lei fi dee intendere ciò, che Sue- 
toniodicedi effi , ch'eiglifece dichiarar' inimici, e 
morir di fame. Pferone fh relegato nell'lfola di Poh- 
fio , Drufo carcerato nella baffa corte del palazzi- 
Jù detto , che T^crone vedendo il manigoldo , che gli 
portano, la corda , e l vncmo,per elegger quello , che Dr:,f 0 x j„ 
piùgli pine effe, fi vccife diffamano, e ch'cftio nega Smonta, fub- 
fi à Drufo gli alimiti , eglibauca magatala lana de dtt£I * • vt t0 ? 
fuoi mate ra zzi: ma la morte dicj fii due 'Principi non ^uUitrant^» 
OHH$nc così tosìo,né in tal modo. Suetonio hà/ò, ritto, tauer^niin 

H queftO dere r Cu*t.' 


tonongunauepe fermati ? >■>« > * • maone de gu 

Per qitefk cagione tutto il mondo fi duole della f- annail 
difa inesimdbìlé de' Uh rt di Tàcito, che noi f aprirne ’ 

il riìiiànitedella fortuna d'agrippina, la cogìuràdima . ‘di fJZ* 
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• v • >; cfudlofopra la fama , che fa lafuafoma , cesi piena 

di menzogne, come di -verità . 

F/ì fatto il peggio , che fi potè contro ^Agrippina, 
Tdndatcrìam Alpeggio fu di relegarla nell’lfoladiTandatria 3 nel 
velegduir. marT inno, don' dia crcdeua , che davn'hora all - 

Suet . a lt ra yeniffero arrangolar la 3 onero , che dormendo 

'Smnum mor - con gi un aercbbono la morte al fonno . Ma Tiberio 
U 7Z ' v°leu*> che la vitale fcruijfe di fupplicio, e [nome 
edierum cau- l'ingi urie fono meno fopportate da coloro , che ere - 
fa graniores >J 0 no di non Chauere multate , & che la cagione fta 
quia iniqua- . ^ ua . cos ) quejìa Trincipejja non cefj'ana di doler- 
le di lamentar fi deli* inhumamtà di Tiberio . £ fa- 

'la pena 'e fredP en ^ ono ^ ^ tort() e Ila fo ferì > poffiamo bene in - 

da rifpetto al- douinare i lamcfit ijcb\cll a faceua . llfuo ordinario 
L* linguali- difeorfo era qvefio : ma egli non è punto animato di 
■ do bifognarap quell a grAtia 3 th' ella gli dalia con lagrauitày nè dell’- 
*dXtTeaflC~ c a *d° re * dond'ella facccvdea col giuLlof no f degno . 
d\na donna •£• 9gli contento il crudele di vedere , che à cuor 
animo fa, e jlorf atollo può hora estinguere deni ro'l f angue d'jLugu - 
tacciata . fio quell' ardente fete , che tanto l’hà tormentato ? 

e queflo disleal di gelano fi dorrà egli della fortuna , 
che hà poste in fuo potere quefle tre teste, che le 
chiudeuano.il pajfo alla Tirannia f* 

Li Dei hanno fceltn la mia fola , per portare tutte 
le mi ferie della cafa mia 3 c per purgare tutte l' altre . 
Jonoudiniado loro altroché vnagratia 3 cioè la mor 
te;è egli pejjìbilcycbe la nieghino a' miferabili{e che 
cofayi è egli di più miferfihile nella vita del voler 
'v^uTmori*™ morire -> e nc ^ a ™orte , d’effere priuo della Sepoltura f 

* quid m morte Li pianti , che non fono prohibiti alti miferabili 3 e 

qua™ f pelivi che donno qualche alleni amento alla miferia , a me 
r.BP ;V>? nonfeno per me fi , . & ancoranon sòfe vi fiatale kno 

■ $er \ v - ad 
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^^efcokarmfffir saffi™ tare tutto ciò , ch'io dice . 

"Ufi i/i in mnvvPi V* Ipcrmn zìi ■hytuv/t a Ai A: tn larrnrA 


-j&M k ròrfd, ;$7W*Q àpwva % tdiìÙì<iU^^.fJ‘ f . 
*f/ didinlafm opf regione, ,. U^V;'"- V ”•■*' ; 

- \^JfM^ 0 ^9^k^l^cd la Terra delle iìihwm- ■ * ’ - - x * 
•Jlità $i Tihcrio^efercitate/opra i morti , efopra i vi- 

uiMfjekc morire f miei tifiche. teneuarìoà dietro le * 
S^tr^e.sAì^u&ppio >Auonàn yiffemolfb dppò , $ *' . 

Àowf palesato la fva intentione à F ululo di 

- grippa fu Jk 
cffifà^ecìfa nell' entrata del f no j t;gtt p 0 cemU 

Imperio;, Giuliamiam,adrc , che per l’nltima fumica vnfegre- 
.dijgrati^y ellfyoieizqm^tflhAiie^ua jhofato que- ***;&*• U 


7 VI (Mfl < 4 v « é ^ ^ /| • w. m. Al . 
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l*{UU4i}Je/t 

</*•<* Lima? 
yt*jt*ftofe *ie 
dolfe eoa Patii» 


p attua trauar 

l’£à impedito [wMmadrttmihÀ 
mei Polipoli , /ep* I&rfytmiAfitta come fobia- vU. 

ua,; tettimi rimane altro , che l'honore , e<^f ftsjfor- 
^£o« caljmnie sfacciate di macchiarlo con la fu$ 
maledianzf r Npn hauCndo àche attaccarfifopradi TihermtfetUf 
me^eglihà inuentata-pna menzogna , che sàdici ud ^ ntis cr,mi ™~ 
pt‘.Z7° re > d'ond ellaefce. fJ dice .che fAfìnio dallo ^ £ 
f ìnte di amore per $ae: logli tengo alligo, ch'egli mi & Jp 
filma degna d*effere amata da yn'imomo.che ^4ugu- ni uà G«li»m 
fio tenta degno dell'Imperio.: ma egli è fiato mio'co- «dultenm . 
guato , ed io non ho tanto poco rifletto à mia forclla Tac ‘ s 

yipfanU) che doueffi rubarle il cuore difuo marito . ' 

. Le mie anioni p affate gi ufi if eh erano lepre feti ti , 

& io non hò maìfaputo , che cofafvffe amore , fenati 
, . Ha yetfo ' 


» 



U6 H I S T O v R I A 

•non dee li verjogli amici di mio marito^ quello , chtpotena 
donna, battere ^iufiamente confcguire ; io non ho voltati nè gli oc- 
de’ particolari ^ j # pen fieri fopra le cofe d*altri . S e 

*hZÙ.l 'filmi * k '° burnito qualche bellezza , io non thè mai cred u- 
rìnuni cucili to, nè foff erto t che me ne fta fiato parlato , e non nc 
difu» manto, hò/atto mai conto y fe non per termini di creanza . 
piu:. £ (fi hanno ragion di dirc,cb'io fila fiata troppo fu- 

perba , egli è vero ; gli sdegni miei hanno feruito ai 
miei difegni , perche le difdegnofe bellezze non ac - 
v quiftano mai i cuori. Bifogna-, ch'io conceda, che 

. la p affiori d'amore ha ceduto nell* animo mio à quella 
UgrìpU^m deli’ambitione , & ch'io ho prefo maggior piacere 
■ «“dT’auì- nelle occupationi, che à gli animi virili fidamente 
da y virUibus appartengono , che nelle vanità , che non dilettano 
■curii fantina- a d a [t r i , che àgli effeminati , ed* è molto tempo , che 
rum -villa «*- - Q ^ i^f c i ate fiutte l* imperfettioni del miofeffo , per 
wtràt. Zac. a pp ren( { e rc ipenfieri virili , e genero fi . 

Ma quefie impofìure nonfono altro , che'l fumo 
di queir ardete defiderìo di Sei ano per àrriuarc all’- 
imperio , perche vedendo , che Roma mi ama , e che 
qucfìaheniuoglienzation èfoslenuta da altro , che 
dall" opinione , ch’ella hà di qualche merito , ci m'bà 
hiafimataper vna donna perduta : ma ficome egli hà 
• fuperata me in mal dire , così ho iofempre auan zato 

fox ci 0 tu itti in bene operare . - > 

imminidabe Ch'ci fi contenti d battermi condotto in vnofiatOj 

ue'edi far bt-nelquale io twnglipctrò far più pauray <&- io mi co- 
rte , e de’ tri fi i tcntOychc mi habbia ridotta à talcycb’egli non potrà 
di farmaU, e f ar mi peggio , perche io riceuerò per gran bene il 
'maggior male,che po/a fami; ch’egli non temapìu , 
che io mi opponga alla fi ta ambitionCyei dee batter più 
paura della fortuna, che di me; le non p enfio già,cb*- ! 
r «, s * ella 
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éUafUpefgjfer più favorevole ad vn tri/lo difegno 
£i quello, UUa è fiata iniqua nella protettone d'd 

W*&^>eMitmc4vfa.. . Vav.v » 

La fuaambitione non ha punto di termine , la fa - pappethodel* 
tietàgh hà apportato appetitoci dicea da principio t'animo»* * 
che fi contentava del carico di Colonello delle %uar- crefee per la 
■die, nè voleva altro ;adeffo , eh e per lajù# vecchie^**}?™ • <. 

%a non dovrebbe prefentar la mano ad altro , che al 
Medico,layHoi ca\i care del baflone delTribuno,per c >ha paflk» ì 
ejfer piu vi cmo aUofcalino della fourana autorità . fejfandam» , 

\ ■ fteeglidimandato alfuo cuore, s'ei nefia capace? r*>ndouc*ftm* 

fio videgiamai battaglia fenon in pittura, ne ha mai d 7 e ÌAm *”* 

a foderata laff oda per altro , che per fame moslra. l a fer°U fm 

■ Stop o tutte quefiecojè ei vuole, eh' io viva, affine, voto , n è df> 

che la morte mi ferva di fupplino , non pcrmetten- fijfmgi-Tlta, 

domi, eh* io faccia conofcere, che vna donna sàvia - Vló A'* tm 

setg'fcpaura della morte , che i Vittorio fi rnedefmi c *™I^Jl 

temono . E poiché t ut t' ipaffi per andar' ad incon-tit ,tjwvi£i» 

trar lamorte, o per farla venir t à trouarmi,mìfono res Pentium 

ferrati,bifogna,ch' io la ritroui nella mia afflittone, vitiu ? tn * 

e che l mio cuore le ceda] io non voglio , chei refi - 

fla alle mie violente , le conjilationi la raddoppie - 

ratino , o io le ributterò da qualunque parte vertane f.** 1 *^ 

no; quelle de miei amici far anno lodevoli ter e 

■inutili per me . " . ' * " , ' " . 

S e l afìmen %*, lafflittionc 3 la folitudinc, il dolo - . 
re, non mipoffono trarre da quejia miferi a , e s’eglì , 

bifogna, eh io viva morendo , e che muoia vivendo , i. ; 
appetterò per douedi Dei vogliono., ,ch io fornifea la ExptSfàhtl* 
.vita , & auuengaft ciò che vuole , che come io ho exùat qmm 
viuuto in Agrippina, così morrò in Idfrippina . dee ré- 

: dolore delle fu/e^ir ; 

• H $ piaghe • ; 
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piaghe , ellafaccua ogni opera per accrefcerle , e ri- 
nouellaua iticejjantemente i lamenti ,ch è vrìctceffiùà 
ehi ein potere dolore non poteua moderare . Le/ìte parole erano rù- 
t altri ^peggio f^ Y iit à Tiberio , che hauea ben e aro , ch'ellaglidef- 
ra Uftu con i r tJittau j a occa n one d' a”? ran.it' i mali tr alt amenti, 

f Atienra e C on thè gli erano fatti , percioche egli haurebbej entità 
U liberti de trauaglio , che ella con la fila patienga l'haueflb ob- 
/noi lamenti. lìgato à qualche cortèfta . Eì comandò perciò ài 
Capitano , che l'hauem inguauia' di non lafciàr 
pajfiire que' catti ni difcorfi fìnga cafìigo . ' V. ' 

Opel crud dt y cbe be fapsa,che per cop tacere à Ti 
ber io bifognaua oltraggiare ^Agrippina , udendola 
Conuìcntntj ^otinuutt ifuoi lamenti , e lefue ingiurie , labattctt'e 
utrionem inhumanamete,e be finalmente , che le fèctf aitar 

* trioni excuf vn' occhio della tefta. Dopò quello crude? oltraggiò, 
ft . Sute. ella non volle rifotUtarrìentepiù viuere, e rifoluette 
di non alenare più la morte , ma cC andare ad incotti 
trarla flette alcuni giorni fenga mangiare ima li foL 
Mori ine di & dati ap redole la bocca per forgaflt face nano ingbiot 
^fmorfduiu- ttn *1 Cl ^ 0: F * m c l uc ^° P™ miserabile degli altri , 
ito infoiatici che muoiono, quando lorpiace, nè hanno altroché la 
iuitt iiefiìt. volontà , cbegl'impedifca, poiché voleua morire , ed 

Suet. era sformata à viuere . La morte era ilfolo rimedio 
dtf* nitritali a 'f u °i mali , e pure era corretta à non vfarlo . ' ; : 
*T "in mola Coloro non fono più crudeli , che ammaggairo 
y cam velie ; quelli, che vogliono viuere , degli altri , chesfor- 
Sen. gemo à viuere que' , che vogliono morire . 

Kj maga cru gei ano con tutto ciò non era dotte: penfaua , tutto 

iùiliiim ' vifl uant0 bà fatto per accelerare ifuoi difegni , gliele 
viTiaidunty bà ritardati , percioche Tiberio , che non era più in 
yAm (}»i mori diffidenza di Germanico , nè in geloparii Dr tifo fé 
•voìentet nof- Tera v endi c at o dell' orgogliosi' Agrippina, e de' f ioi 
luna . $en. P. J A; ^ \ ~ figliuoli 
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figliuoli , giudicò , che non vi fojje altro , chepotejje 
inquietarlo , che la pmifurata potenga di Seianoi. 



impadronirfi dell'lmpe. . 

Così la fortuna cominciò à fianca) fi di fc^uitarlo, 

& ac cop apiario, per che egli c ammana troppo forte, Sfido) din form 
ella abadòno lafìia infoierà., e'ifuó cattino governo, u*feejt*utà efì, 
come fe non l'haueffe inalbato per altro, r che per' far- e3S re P ente >' ve 
Ifièaderè da cosìgrande altegra, che no vi Me per- W*?**'* de 
fona,cbe ofaffe di porgergli le braccia^ prefentMgli 
tifino per ricetterlo.Tiberio } cbeprima l'amaua, "co- 
mincio à temerlo, e vedendo , che il Senato ne faceva 
più conto , che di lui, entrò info/petto , che lo volcjfe 
fai e Imperadore , &allbora deliberò di volerfi ca- 
vare quella [pitia dal cuoio : ma non fece nulla prè - olone dice che 
cipitof amente, effondo pencólofo, non filamento fin- Tiberio vidi- 
traprendere di rumarlo , ma anche il dame alcun do > cl)e Sei*»» 
figno . Egli camino ben lentamente , e contra il con- r *^“T t ''' 

no piu previamente efiqmte, e con fui tate. “ c hem’l f ace fi 

, Queslo ritardamelo veniua e da prude nr ir, 'e dal* 1 ?' imperai* 
anettione , poiché fintino, pur travaglio diperdere re ' " ' 

vnhuomo, che l kauea cominciato àfiruire auanti\ libito» Corte- 
ch'egli cominciale à regnare . j fi ano dee cono 

lo, fimo nondimeno, ebe fi non /afe Stato atm/j’Tr e, ’“"Z 
che MeSio , egli l’battrebbe diffi filato , e dim fifa. fiZidfi. 
rebbe mai priuato di lui , percioche egli era propor- pr* do v»'«. 
tuonato al fuor genio, lo cor,ofceuaperfettamemt',coo- ce ^ cnte tratt * 
perandò a' fuoi piaceri , dr applaudendo alle fuc obi f di!l * Co r rtt 
moni , loritraheua deliramente da vii cattivò feti- tuberai 
fiero , c lo fmlnppaua dalle fue perplcjftà ; bàueiìa . 

H 4 atta- 
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abbattute tutte le principali tette , che gli /accano 
paura , ogli dauano gelofia , ripcfandofifopra la vi- 
gilanza dvnferuidore coti fedele , e fpcr inventato , 
non intromettendoft fenon nelle grandi o corrente > 
eviuea in ripofo nella fualfola. / 

fe~ Et ancorché fa difficile il penetrare li cuori de* 
Uchatit ntm » "Principi, e le cagioni delle strane proferita , è non - 
rrddn . dimeno vero , che non vè più breue ttrada per me- 

ritare la loro affezione, che diferuirli in cofedigu- 
ttoy onero vtUi , gouernare i piaceri loro , c maneg * 
giare la loro borfa . Tutto ciò , eh' è bonetto, & vti - 
le , dee piacere : ma la paffione del piacere apporta 
la confideratione dclVhonore , e dcll'vtile . Seiano 
era fornito di tutto ciò , che poteaferuire per tratte- 
nere il "Principe ne' piaceri , e per dare fcanfo alle 
neceffitd de'fuoi affari ; & haucua tal dominio fopr a 
il fuo cuore, chegli daua il moto , qual'ei voleuaper 
amare , per temere , ò per odiare . 

. il Trinci p' Effio gli hauea fatti digra feruigi,& ancorché tal^ 

dee mettere in confideratione non fia fempre grata nell'animo de' 
ccnfideratione 'py^cìpi t pcrciochc ve ne fono , che amano meno 
d'cfcfewzll quelli* a' quali fono più obligati ; T iberio voleua,che 
[erutto* t grandi conofceffero , quanto potevano fper are col 
buonfcruigio . Manon vi è punto di apparenza , 
che s' egli non haueffe bduuto gran parte d'animo , e 
di cuore fofje si lungamente durato nella domefli- 
chegga di Tiberio , "Principe difficile, feucro,fapic- 
te, e diffidente . L'bittoria ci dimofira due diuerfi 
t .: ritratti, l’uno del pennello diT acito, cbccc'l rap - 

preferita , come vno feeleraio, l'altro di mano di 
y elido Tatercolo , che l'adula , egli attribuire tut- 
te le paniere di vn perfet^ cortigiano . . 
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JS* dite, che il vigore del carpo corri Jj>ondeua aUaSeUmt imi ». 
forga dello jpirito,che eglicjfati catta sega trauaglio r *> ^fatica» / 
faceua ogni cofa , come "fé non haueffe fiato niente , c r*ftJ' e mus ’• 
-nella maggior anione pareua, che jteffe in ripoJò;non^fJ e f‘f m f^ 
mofirandofiuè impedito , nè affaticato ; che non cor - cornee dr~ 
rena dietro alle occafioni,nè attribuiva afe l'honore , ffas, & a&» 
d’ogni cofa veniua alfine , e fi sì inuma fempj e meno 0Uu h s fal- 
della slima, ch'era fatta di lui : > Che non fi conefeeua mt>1 ' fi * 
mai nel fuo volto nè tribulatione,nè commotione-.ma x [ iorum 

j lo jpirito fempre vigilante , che non dormiua ponto . £jtim*thnem 
_ Che epe fifa, Seiano confideratolo fojìopra , erafe meti«s,vHi± 
habile ad ogni più alta imprefa , ed bauendo durato vita l ■ 
qua fi tanto, quanto Tiberio > bifogna credere , che fe fififìfi*' amm * 
la fortuna non fi fofj'e voltata contrai fuoi configli > ***& 

egli l baurebbe corretto di fetteporfi alla fuaprih 
denga . 

. Stupifco fo lamente,chehauendofi fatto Citi ami • - 
ci , egli haueffe careflia d’amici, e che tra tante tefie, 
che dipendeuano dalla fua, e che nonpoteuano ìiar 
falde, s'ella era abbattuta , ei non haueffe ninno , che 
gli pai luffe francamente , e con verità dipreuedere 
la Jua ruina.Quefla è la commune difgratia dc’gra» 
di; bifogna, che tute' idifeorfi, che con loro fi ten - 
gono, fieno di cofagrate,e piaceuoli; effi credono, che 
laveritàdebba loro tutto ciò, che V adulazione gli 
offèrifee. Se vi foffere de ' Giudi ci ordinati per l'adu - 
latione,non hanrebbono cotro chi efer citare- il lor ca 
fico, perche non v'è chi fi dolga , che l'huomo aduli . 

Sciano bebbiqueftadifgratia dì non bavere per» 
fona,chegliparlafje fmeeramete, e francarne te. Ma» 
derate il vofìrofpìrito,no adirate la vofìra fortuna, 
tton abufate ilvefirofauore, ne febee tate col vofìra 

padre» 
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ninne dicr, che padrone '.quello tempo non durerà femprc , lapatien- 
ilntltifaf ’ ‘K? °ff e f a fi tonuertein furore ; ma quando gli fofft 
dìi a r ed ^ at0 dettoci non l’baurebbc creduto , l'orgoglio ac - 
bau,,]]- «fiicu-cecauajfivantauad’bauer l'acqua , e* l fuoco nelle 
-ras* u rnim fue mani , e tfo fe ne fruirebbe à fuo modo . 
di Stiano , won f iberio dunque effendof auueduto , ancorché affai 

c-edin^nh ^diyìhe Seiano fondaua le fue fpera^c fopra il fuo 
7n r'tJho rt m,-f' e P 0 ^ cr0 > e ch'egli banca non folamente fognato : ww 
tempo penfato all’Imperio , attentatolo , /? rifoluettt di 

tiaftunJ gn*ra. ejtingucrc il fioco di qkefla ambit ione, dentro il fan- 
ti* per U j** gite di quejìo ambitiofi . il primo fofpetto , ch’ci rì- 
N "nfoìameru^bbe , fu pel fuo maritaggio con Liuia y edotta di 
te attentare , Tir ufo ; il fecondo , perche effendo la cafa di Germa- 
nia per fare , o ni co ruinata , « mcw haueua più ritegno alla fua infi- 
fonare cantra l eriga , ch'era montata tant'alto , che non potea più 
lo nato , * si'- f 0 fle ne r f fopra i fuoi piedi . 1 1 ferzo fop ra l'ecceffo 
delitti . “ della fua autorità , ;«e «// affari del Senato , delle en- 

Snmmtm *d frate, e de gli siati; ilquarto fopra ilgran feguito 
graduai clan- de' ferttidori , co pi aùnga. de‘ quali pcggiorau.i la 

tatis cmn ve-p ua completorie ; il quinto l'opra il tenere Òrafo pri - 
"file? *7 7er P l0ne » c Cefare all a fua di fpo fittone , per potere , 

Improba blari-b fognando , pr e fintargli , e continuare fitto il no- 
àitia wm tfua me loro il fiutano gouer no : jlfetto fopra li Cuoi ar- 
ami, hremyfed tifici , /rer tenerlo lontano calla Città , e ritenerlo 
V* . (i fi eri ' rèco '<nc prigione t fitto pretefìo della fua affenga , e 
do!’ * L ci! V ‘~ della fua vecchicgga ; il fettimo fopra lagrande, & 
violente ittanga , ch'ei facta , per battere il poter di 
Tribuno , cosi grande , che gl' hnper adori l bancario 
vnito alle perfine loro ; l’ottano , e /; e Sciavo dicea 
parole , ch'eidoucua più tofio tacere , cb'efpr intere k 
£ quando non haueffe battuto alno , che yn fil fo- 
fpetto , ch’egli ajpiraffc allottato, non et corre uà, 

che 
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i usi! * 1 / 1 , uiujufuuy irijiiif Culi (Il CiCpvlC^^Cl Ai 

CKorr l'accnfdmvto diqne 

' fia granpo fiati ggi d i Sfilano >, che non fi pittila acqui- 

"farcpfe ùón cànyn gtan moni mero dì cofani ahbat-, ' , 

terCyJèttm con vnafubita, egran feuerità. L'albero,, 

che iti principio nò eraalirofehè. i>np£cctolo imivfio, ■ .. . » 

: lù°H. &i?aMhl ititi, Wè'$t xpbWbWSto- 

bea dannofiffphia .Ciò ,ch'ci potcnaftififfe] e co: vita 
' mano, quando ibiStinmuà àfpuìtraté^t'tò stólte ^ d- 
dui, che gli fi poi diffìcile fesìirparlo ìtótrdr.e ; il 
Trincipc,cbénó impedifcefaccrejcìmfto deir ambi- 
tione, qunncFelfa comincia à iiafctrc+n'ori candaltro'Ufàh**eì2u 
profittò fittila fina toleràgfifib? tpedmèpiofe'l diri- to-'àmÌ8knte- 
tlo.Lo Slato non può [offerire due J\e,Ho)i altrimenti, mente d * iia ** 
che il mondo due foli,: uè Ut empio dttetiéìtà'vL'an- M , F™?? 1 * t 

JjpPS 7 I mpelò ddfìt'fftJiO dttpcfoddi’ acqua, ch'il re,ò ftracqui. 
Jofliene, ionie per vna leggieri ftfftita , ! ò apcrturà, r ™ re una. CoIa 
che dà Ventrata al torrefeci) e intìer amatelo riiim. soc t , 0 f * 

... 1 1 fecondo è per hauer differito tanto il rimedi , ,, 
in vn occafione còsi ergente , tanto di affutia in vita to r ità fouranx 
si gran poffanga , tanto di timore in vnq cosi grande e vno. vds* 
ficuregga . Ter tenerlo lontano dàfe , il fifiuo amJ'" l 4 * » c/U fi 
pagno nel Confidato : egli non d'dbtiotìo, che foffe™"* - 
fatto fino compagno fenga difgratia . ^Tc!°v>i'ò 

ter e fola de meriti di Seiavò,e de’ /eruigi, ch'egli 7fa e VmfbfVetx 
uearefi all Imperio ; fpcfjò' cìanofparfequesìc paro- 10 ^ Xti Cor, V » 
le,seiano mio amico, mio Sei ano, io dico il mio Seia- ' con 

no. Tare, ch*ei no baueffe limitatala gloria dcli’im-l 
peno,fe non durante la fina yita . Le fine fiatile fi fie- vìtitirx . ^ 

dumo ifìitii. 
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dcua.no in ogni luogo t ciafcMio gliene dir iguana, cofi.z 
meàfuo dio tutelare ; chi negherà di rendere honore 
. . à colui > che l'Jmper odore honoraua sì largamente sT 

riuj debtmiit Que Ho Confo lato per, cinqtfe anni l'iftupidi , e fi - 
homìnti , qmd come l'ccccllenga d el vino sforga di bere oltre lafe- 
mnfit^rtern te ' *ì ue ft a dolcegza di profferita l'vbbriac'o^el con - 
btbirr.ui.TH tu d u JJ e P** oltrc y eh' ei non voleua . Chi è imbarcato in 
_queslo mare , bue fono tanti pericoli > non fi dèegict- 
mai fidare della calma , angi tenere di continuo gli 
occhi yerfo il Ciclo , per condurre le fue fi) e rango à 
. buon porto . 

La vita folitaria, e dclitiofa di Tiberio fu la ficaia 
Udì, libi t lufi ì dellafuaambitionc;pcrciochecomc vn altro Sarda- 
Mhtn. napalo , non fi yantaua fe non de' fuoi cc ceffi . 

vi Seiano lotratteneua inqueslo otio yergognofo 9 

, ' fi * hauendolo mali tiof amente affine fatto di preferire le 

, v cofe diguslo alle ferie . Chi trafeura di tenere il 

grado di padrone , trova de' feruidori tanto arditi , 
v • che fi ari if eh tono di comandargli ; è chi non fà il 

v ■ ' « • • Trincipe altroue , che nelle fiegrete fue flange , corre 

pericolo di hauere yn t iuale in campagna . 

L'imprudenga accompagnando il fuoorgoglio y le 
fece yfcirdi bocca quelle parole , chenon doucuano 
vf armai dal fitio pen fiero . lo fono Imperadorc di 
Roma, e Tiberio è Trincipe dell' lfola . jki fece rap- 
•* " prefentare alcuni giuochi da huomini calili } i quali 

Ateneo ne cbS urono ricondotti dall'yficita del Teatro da cinque 
tfjin’a. venti- milaferuì rafi per far fi beffe della tcflapclat'a di Tir 
intUfC gli ckia ber io . Qiief lo numero non dourà parere tirano à 
*** antcam ~ colo ) o,chc fanno , che i Romani nc haueuano le trop- 
c*-P e ^ e ^ e ^ C ff l0nl > & C ^ C ta ^ ono > C ^ )C ne feCOYO 
UmifitMu marciare aitanti loro più di ventimi la , quantunque 

jfi. ‘ * 
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. cigltfaceffe radere , perche allhora fiprendeua rtan 
cura in arricciare , ed intrecciar thtcapelU 
" ^ fibe riefìl auìfktofhbito dì] quCfìa bu fToneria } i fhi- 
Je di nonjnper h>ay icore beigli lafentìfjealyiuo , ina 
yoleua,che la diffimulatione di non fàperla fcufajfe 
la tardanza 'della -vendetta fteura , come non fi trotta • 

ne anche Co fa alcuna , che tocchi più iltìiàre di 
' "Principe , che il vederfi vilipefo da m'huomo , che 

- egli bà canato dal di# regio , f dàUamiferiddi ma ' 
buffa conditione. %i èpuntemen dijbiàceùole fen- 

- Urfi ridotto alla burla de'fuoiferuidori , alla du 

/erettone de' fuoi nimici . 

^4 nuoua , che i Frifoni popoli del peno berne - 
vano rotta la pacete disfattigli rfcrciti in battaglia, 
fa cosi grande lo fpauento m poma , che i Senatori "L ; 

decretarono , c/je/? confccr afferò due altari : Imo al ^ v* 

: nome della Clemenza , c 1' altro al nome deli' cimici- j rAm C > e ,~ 

^ Mtomoàd efffiponeffero kfatuediCefare , ti è. « r « 
t di S etano fièrgandòlc di fargli ritornate à } {orna . 

\Tibeno,e Sciano voleuanb,' che t fontani cono- circu,H O i ft- 
fbeferoper la loro offenda le comodità f ciré la refi- f, > S V atli 
derida della Corte loro apportava , come non èpun-ClJJJ* ££ 
focene, che ilTrincipe foggiornifempre ìn-vn luo-iious efff*$L 
/&o > Sole non yfcìffedalT ma delie fue dódiefea- txba-'.t, viftn- 

fe,ogni cofa anderebbeà male . Tibtrio tuttavia -vi fi C0 P**» 

\aitkicinaua, efche eiveniua alcuna volta fi no a'borJ* c ™Z*\ , 
ghi/enga entrare nella Citta jnolti credettero, chei 
lìmiti dell* ^Biologia, e de Ila menzogna non erano Breue Affiniti 
piantati cosi vicini,quato fi dicea; per ciochz gli Ji- artis ft/fi 

Jtrologi haueuano dettogli e Tiberio era vfeito di pp T*c. ’ * 

ma/otto ma certa coslcllationc , che non vi ritortiti 
rebbe gì am ai. Éd è molto verìfrmile,chtfe quèflè ti- 
more non baueffe dominata la fua itnaginatione , ei 
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non Jarelfie d imo rato.yndiciami fu# idi Bpma . 

' jQueJ$e puiiuioni àrderà animo a complici 4i 
Sciano , foLlccu^ndolo à y.on tewpùrfggiarc ' più > 
■ poiché kfietU erano fauorcuoli 4 fiw djjegui. Dai» 
L'altra parte Tiberio non voleva ejjcn/oura prefa. e 
come il. timor del nule lo fprorujia , cosf.il perfp{o 
Timor exptrdelrimeàioU r itene ita: ma imagipandofij che fq- 
Siéuo mali ^ rebbe p reuenuto ,fe Seiano nhaitèfjebau uto feritone, 
^ r! fi' non cf aua di conjigliarft ,fe non fecomedefimo, circa, 

^larfoipupne j che, cionca prender e. \ 

_.v. Sciano non diffidala ancor di cofa alcuna, la pro- 
fferita £ Ut enea chi ufi gli occhi, c redea, che Tiberio 
m .rmpepi^aadaIt^o, che àpajfaq ilumpoàfapri ; 

. ercaiQcinqut aviti, che vi dir,'wraua r Qinfip&rlaua 

ci * 

de’ Min?** \m 

che fi chiama- (he per pieggrodiS Ciano, che foto era gii occhi fiioi , 
uxr.o fi occhi, & le fie orecchie , nè baucffeaU YOpcnjicro , che fil 
‘ \' 9f TWm l ^ l '^ ce t e '‘ ’ & àl/ipU' 0 : E 4 i fffffk venne , che Sciano 

vi™ Zr^p^ t ^dr..-&À^ c i t ' a ^ 1 (miwm 

tutto do, che fi violentemente;. Che cecità <? cinor^bà vitaper vn 
Jxceux,b dke- mefe, e fa difegniper vnfecolo,.\ vr -N : 
ua per tutto . Era ben malageuole , ch'egliimn haueffe qualche 

fofpetto del difgno cflTmperado c. T fittigli auifi, 
t .il sì che andauano à (fiapri,oìtià'o yeniiidiio à l\o».a ,pàf- 
gran b*%iardof aua Ko per lcf ue trami , ed egli intendeva ogni cofa ; 
al bue le non così è neciffario, che coloro^ che fono negra maneggi 
•fi* gualche n o {(predino niente , ed ancorché gli fi contino bene 
•venta dt hoc- jp e ^ j e y e f auo i e ^ sìprefeappa qualche verità ; e (fi 
w ’ . fanno d'ogni cofa profitto, e/ono ben pagati , quando 

. di cento ani fi , che gli fono dati, ve ne Jìa vno vero . 

„ i Egli baueagli animi al fuo comandolo per timer e, 

òper 
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lafipcran'gafio per li benefici . Quelli,che (crai- Gl; animi fi 
unno Tiberio, dipendeuano da Stiano ,e quelli, che fer g"*^**™ 
uiuano Se iano,nÓ giurauano per altro nome , che per f erU Jf cr ^ 
quello del lor padrone. Tiberio non fiaccamente, che YeiZTZi 
- Wnfioffe rapportato à S eiano , ed ei non era auuerti- fot f 
to di ninna cola, che cosini fiacejfe contra ilfimfierui- 
gio . Eghhauea degli huominiatti à fiare ogni cofia. 

^Seneca gli chiamauafiuoi cani di B tetugna , ckctipn Acerrmì ca - 
erano dorne£tici[ad altri , che à lui, òr à tutti vii al- ” ef ‘ T ,os Se,a - 
tri abbaiavano, perche no gli nutriua d'altro, che del ’ xt J Ai 

f angue defuoinimici . %<,« potendogli prendere in , 7 . 
fronte gU attaccano perh fianchi,'. gli Mracciam f ri, 
pe) a}}ogargh; % iberio ficee correr voce , che lo vo-/*»gt fa* p u ’ 

lena far Tributi n e - 1 „ 1 r 



,;Z v ;: r . 1 u " a > c " t: o eiano era r< 

de fiuoi difiegni, e' l compagno de fiuoi pen fieri . 

Il Senato, che non s’auuede , che Tiberio diffirnu- . ■ •• 

la, va merendo tutte le forti d'honori per innalzar • 

S eiano, ordina, che i nomi loro fieno nella mede, % 
ma linea nelle patenti, c ned e ificrittioni ; le loro 
fiedie nel mede fimo ordine , ne’ Teatri , òr ne Tempi ; 
le loro fiatuc fieno dirigale per tutto , e che venen- 
do a J\oma , : andrà ad ir? contrarili . 

sA T iberio nòdifipiace,ehc il Senato mdtenva l’or CU ?* ,lruin * 
mito di Sciano, affmeche la vanità rendendolo pi,) ZuZ ’ 
Jnjolu e,i portameli fiuoi diuenghmo più odiofi. Fra fa 
tato S eiano, per far conofi ere à Tibcrio,che idìferni d r<- 
Juoi no trapalilo di là dal viuerfiuo , ei fece accular C ‘fi vu ° l f are 
Germanico d’hauer attentato centro la perfona di Ce , 

fiare;coMptrfiuagi «fitificatftme porta il fino tcJkmeY ZYZT'di 
t o al Senatori quale era infiituito da lui il Trinci- fa . 

P e 
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• ' per herede; prona, d'affettione , e cb'einòn deftdé’raffc 

di foprauiuere à lui .Ma ciò non potendolo Jaluare , 
com’ <?/ ride venire il Queflore per furio morire -, fi 
dieded*vn coltello nel ventre , e differii: ^Andatcà 
dire al Senato , che io muoio , come deè morire ‘v'ii*- 
; huomo . Tubila Trifcafua mog He florido ntl palag- 
Zpfeguì l'efempio del marito . lo flupifiv , che fra, 
tanti , che mormorio sì liberamente, noHvifoffè > 
J^uHumnjugitintraprend effe d’ ammainare Tiberio,' òseiàHo,p e r- 
tduerfaritm che chi non fi cura di viuerc , agcuolmentefi rffolue 
, ^d'uccidere. • *• • 

* VounUeZv 11 fiwordi Tiberio sì ardente non fi raffreddònel 

primiei o colpo r ci diuenne tepido , poi affatto 
fi agghiaccio . Egli tira hoggi m colpo perSe iano , 
e domani un'altro con tra lui; egli concede ta dignità 
Tiherì 9 dkexdìTonteficeàfuo figliuolo , ed* ancorché baueffe in 
in vededoc*- borrore Caligola , gli diede nondimeno il mede fimo 
Ugola , io l ifj 0nore j [blamente perche egli era nemico di Seiano t 
wfrpcnte* lo gratifica bora concedendogli ciò , ch'ói domanda , 
al popolo Ka-etantofio reueca la gratta , e tiene l’animo fuo cosi 
mano y & vnfofpefo fra' l timore , e Idfperanga , c&e «ow xi dò- 
fetome al re* ue fi troni, & fi ogni co fa con iflordimeuto . Eì co* 
d sZ 0mÌ " man ^ a Senato d'affoluere un Vreecnfole , che Se- . 
iano hauea accufato Tiberio loda publicamente OS- 
Tibern •vote- e fi eouofcexe, che lo uuqI dichiarare fucfuc- 

**fà ' ruSe ce Jf ore > norì tant0 per affettione , quanto perfarfi de T 
dopo lui , efii- jìderare,dando un fucceffore più crudele , e più fiele- 
n*ua felice rato diluì, scriuendo al Senato non ditta più , che 
Trtamo , che sdano ^a fuo amico , fi uedea il fuo nome nudo nelle 
tTuxJta'còfa àttere , non ui uggitiglieli dopiti i titoli,c le com- 
fuo Rjgno . ° mendationi, ch'ei foleua . Cosi tofio, chè t affettione 
pkna. del "principe prende l'aria,fuapora , e ni è ben della 

fatica 
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fatica a tenerla di contìnuo in quel grado di calore . 

' . ll popolo fu molto contento .che Tiberio ccmin- Caligola ved? 
ci affé à portar cfjecticne à Caligola, non tanto per la do VKa S ran 
fua natura , ch'era inhumana, &.yie lenta, xke non fi com f*S nia di 
compiaceva ,fc non in vedere' fané uè guanto per fa fiTtlmUf*' 
memòria di Germanico fuo padre y & per desiderio cevnagra/ri 
t te ILfruinddi Stiano , il quale dubitano!, ebedoueffe/et* iti 
farfiT iranno . / . .. » -V*« r . , * degli dì^an? 

- Tiberio , chehauea tantope tanto digerito qtiedìo^h^K?- 
difegno nel cuor fuo . giudicando .che non vi /afflagli T*in fuo 
piu pericolo in dichiarar fi , e lafciare in coniglio del potere di farc- 
ia diffmulatione.per feguitare quello dell'ardire.in^P r * n &°l*re 
uiò al Senato vn Editto, che probibiua dì farfacrifi - tutt Ì dù ’ 

ciò ad huomo viuente.e d % ordinare alcuna forte d’ho~ sutti 

nere aSeìano, non potendo accònfentiredi veder fa u 
rea'fudditi glibonori .cheftimàua conuenirfi al 
‘Principe. ,, . 5 * « 

* ^^’°ra coloro, ch'erano amici di fortuna-, ft dù.i 
chiavarono nemici dc’fuoi difesi . cimici del tenu TmdìÀpUc* 
po , i quali non effondo venuti per altro, che per he» 
re ,fe ne tornano , quando ifiafebi fono vuoti . E sì $* n ‘ '* 

lT^‘ aC f a fi h Wfire-fèZfe 

no , cosi Seiano fi vide muiluppato da vna tempefìa detta d eattivò, 
in meTpTp la fua maggior ferenità di fortuna', egli heb augurio , thè 
bemolli mguri della fùadifgratia . il Teatro, oh et vn S aHo tra - 
riceuea l efalutationi delle caltndc , fi ruppe , <&■ vn - 

gatto pafsòàtrauerfo . Bf tornando dal Campidòglio bnio”c r 7cTo 
ifuoifatellitifping edo lacalcaperfegmrlo,e perpafal camvido- 
fargli avanti, cadetti ero dall'alto delle ficaie, ouefi p»SÌ iotrc 'Comi 
cìpixaucno ì delinquenti. Seiano confultò con indo attor 

pienti . Gli vcieuidi felice incontro non apparvero yalcr. 

1 punto , 
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puntoci non vide alto,cbe vn gran numero di Corni , 
vcceUi di male augurio , rofignuoli dell'inferno , 
v t r c lattano ,c gracchiammo intorno à lui . 
r%hm*scw'.*. p J{ ve d ut0 nell'aria vn globo di foco fimile à quel 

ttxitffJrrkmi losche fì ride alla morte d’Liugufto,e di Germanico : 
ir yrMmui» ; ma non vi era chi credeffe,che in cosi fiorita c ondino 
Yìàmmt *wn ne f ei fojfe vicino alla fua ruìna. 'blou fu loft iato pel 
de Stia™ flutto queflo di chiamarlo il compagno di Tiberio , 
ita* «fi. Se. ncn f 0 i ameme ne i confolato , ma nell’ Imperio dell’- 
Vniuerfo. ?,• • v 

- - • Tiberio per ricanofcere le volontà , e le affettioni 

fcriueuafpeffo à Seiano , & al Senato , bora , ch’ei fi 
* ... . ... trouaua fono , bora , ch'egli era aU'eftremo della f ua 
vita,vn'altra voltaiche gli erano ritornate le forge, 
e chefperaua di rittederli lofio , e di venire à poma. 
•Puitnia m-Q ue fi e fiatoni gligiouauano y perche fecondo , che. 
ferandeupte quefle tiouelle apportauano allegregga,ò affli tt ione, 

trattane v. c. o fperanga, ò timòre,veniua in cognitione di coloro , 
percalli tur che dipendeua.no. da lui , ò da Seiano : pregò ancora 

mtttire& *l*f USenato ad mutargli vno de Confoli con qualche 
IbZ, jfajijfcottapet condurlo fieramente . 
fe fo lutti in con -v Egli credette, che la congiura fojfe cosi potente 
fpethtm tori* centra vffoycbe non haueffe à poterui re filler e, ed ha- 
c um ueuagià apparecchiati i vafcelliper f uggir ftne y e te- 

èStLuZt. 10 nem /catinelle f opra alcune Torri , àie co' fuochi 
Stm . ’ deffero il fegno di cis , che /copri fiero. 

, , Bifogna,che la congiura fojfe molto grande, <& al 

/V> dine, oucroTìbeno mol.o timido ,e perduto d'ani 
• wo , poiché feopriua in tal maniera il [ho trauàg liv , 

conciofia cofa che non dee mai alloggiare nel cuore 
del Principe Ut imo re, nè apparirgli in fronte , ed è 
. ... \ cefo, da deplorarfi,quando coloro , che d eimo temer 
v t ''io. 
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'loyl&fpiiuén tane . v*t/ 

.'T Ma il fiauorito cominciò àtrihular fi, quando gli ... 

.fk riferito , che fi vede a fumare la tefa d'vna delle 
fue fatue ; Et la fece rompere per trottarne la cagio- 1 io» fidemn» 
'■nè, feda quella fu. veduto v fiche y>n grati jèrpente 'jY re Tp* r f ,t f er 
■non difprc^ò punto quello prodigio,efieceJe mede - 
'fimo vn fiacri fido, perche egli hauea vfiato à fiarfiene ; f ?r ' c ^> fece 
e fu al collo della medefiima fatua trottata vna pie- perdere ^def- 
ittola corda. - /andrò . Jpp. 

T iber io giudicò, che li defittati s’ ac cord afferò con Tfi Y jf 0 * 
-lafiua vendetta, per rumarlo , e continuò le fueafluj iJf/crafo 
tie;fià correr voce, che lo uuol tirare al primiero co- d. hJ. 

\ ri co dell' Imperio . Ma nel mede fimo tempo fa par- Dione dice , 
tire/Neuio Sertorio Macronc, con ordine di preferì- cf,e 'f lber, ° 
Urelcfue lettere d Smato, di far prigione Seiaùp,r ^Trtffaàf- 
ai mettere in liberta Drufio , afine , eh et radunale cttrxr ji j a 5e _ 
putti gli amici fimi, cantra il comun nemico , in cefo Uno, fedire al 
che fi trou affé oppofitione . '* S erutto. che v» 

il carico di Colone l'io delle guardie , che Tiberio ^^ftTTribt» 
j hauéua dato à Macroue , diede animo à quesiaefecu- JJ t ;* ra rt 
tione . 1 Trincipi,cbeuogliono eflerbenfètuiti, deb» ^ hil non ag- 
-bovafempre far appaimela qiidlìt a deijetnitio pir grefluri fune 
' quello della ricomp enfia \ Et uenne ficgretartieMe à nomine t fi ma- 
Poma , comunicò la caufii delfino arduo eoi C onfiolo 
. Menando fregolo , & non al fuo Collega , perche era p ro p un Ztnr. 

’ creatura di Sciano % & à Gradino Laco Capitano del lì*. 

-iaguardia notturna ; egUri trottò difpafhfmi à.f p- 
icrtficare queslo federato a. I odio publico 
r. . li Confido hauea i chiamato il Senato pel giorno ne 
r gntnte al Tempio cfjpollo, e fiatto-attaccare alluna 


• delle colonne ddpomto quella fcfittura . 

i^o.v.v. e-:.- . . '.vllUbuon'bora :.\z\ 


A 


Mcmmio 


Digitized by Google 



tfi .O H ilT'O R I A 

Mcmmio Regolo terrà domattina, allo [puntare ' 
il Sc»ata mn dcbgiorno il Senato i nel Tempio d’apollo, che li T. 
fi tette no . . fe C. vi fi trouino . vi fi dee trattare cofe importanti . 

< non ne Tempi, p ena cigli affenti .. 7s(iuna feufa . ' . 

crat! m&hÌ ^ Ter àdrefempio àgli altri, effo fi trono fra * pr imi 

■ Ducilo motto yentr ° c ° l*infegne della frn dignità, la robba di por 
, Bonttm fa. pora, dodici littori andduano aitanti di lui [acido da 
cium, coni e fa- re il p affo . Entrando facrificò ilvino,e'lmele,pren 
.rebhea dire , i tl0 g 0 f u0 nella fedia d'auorioygli altri Senatori 

me auuenga e ^ anno m€ defmo, c tutti fi riducono all afedie loro . 
luce. * Matrone incontrò Sciano , che non era ancora en- 
cic. . -irato, av vedendolo alquanto turbato per non hauer 
* - gH portate lettere di Tiberio^ gli diffe all*orecchio y vi 

è qualche cofa di migliore io vi porto la podeflà di 
>* Tribuno . Ciò lo confortò ;gli amici fuoi il feppero 

- , fubito, e fe ne rallegrarono, rapprefentadofi,chehor 

. mai tutto ciò,che la fortuna voleffe dare a' Romani* 

pajferebbe per le mani, ò farebbe prenuntiate per la 
t bocca del loro pad ronè ... 

Macrone pn finta le [tic lettere, e fi ritira, fà radu 
nar li foldàti, [otto preteflo di voler far fapere lorài 
V,v comandamenti delT [mperadore ; e f òtto quejfìo prè - 
teflo lafciòalla cura del Tempio la guardia notturna 
, * , egli altri, che haucuano feguitato Seiano fi ritirato- 

• no, àlfefer cito, & all’ mfegne.Eflldo egli colà, gli affi 
curò della buona voluta dell lmperadore, in voler ri 
-Conofiere illovoferuigiò , p. gratificargli d'vn pre- 
fente .'ì^onvi fhniuno y cbe non Icuaffe foreccbmà 
• que He parole , e non promcttejk d'eficre pronto per 
ogni fatto : ne fcelfevnbuon' nùmero per la guardia 1 
delle frode, e del Tempio d'jtpollp. Tatto queflìipre- 
fenta lefue lettere al Senato, diceJa/ua ambasciata, fi 
~!A - i ritira , 
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ritiri, vi lafcta Lacoygfc he vàà dure gli ordini per ■ > 

gli altri luoghi della Cittài. o '.\\b . : : t, * . * 

Le lettere fono lette >t portano vn ritratto d'vn l’ storiti M 

ffiiritO afflitto, e tremante* che nonofa di direfe non TrbKipe non 

'à me^a bocca ciò , ch'egli ha nel cuore , contea l’in - P“° 
gratitudine, eia perdita, delfuoferuidorc,elle erano 
trovchedi diuerfi negotq,come fen ^a ordine fi l prin - wow ofa. pArla* 
tip io fypracofc indifferenti, quello,cbe feguiuayfopra re chiaramèn - 
altre più importanti:.E quefie erano inculcate dadi* £yf- • 

^unc querele del poterefmifuxato di Sciatto. Toi \ 

jiauaadaltre occorrcn?e,pregatta il Senato àfatc il v • ■ 
proceffo à due. Senatori famigliaridi Seiano, traila 
comaduua , mapo.me fra denti, che vegliaffero fo 
fra le attioni delfudetto Seiano . vieta vtìa fola 
parola, dì farlo morire, tdtotemea,che'lgrd credito , 

■ch'egli haueapertutto,no gli fi opponeffe,& in cafis 
icbe le cofe non fuccedeffero,cp fórme alfuo d e fiderio , 
ei volata fempre effere libero dipQterfi dichiarare \ 

.. Ma fi come lapaura crede tutto ciò,ch'cllas‘ima- 
gina,gU amici "di Seunonon trottando in quelle lette 
■re Ciò, ch’effi afpettauano , fi allontanarono da lui, co 
meda vn luogo minacciato dal folgore J^uando il fa ; 

.uor del Trinci pe abandona alcuno, èperìcoiofo la- 

.uui citi arf egli, il dh fattóre £ contagiqfo^ ’J& . ■ . r , 

» Dione nota qui quanto gli animi fono Variabili ìfi V\ 
Enarra, che aitati fi foffero lette le letteri'dcll Impe cicerà&'tìm* 
jadoré,non vi fu Senatore , che nofacèffe riuereT^a à pronera il me* 
t Seiano,enonglidimandaffeincbc lo voleffe impiega d? fimo a catìm 
■ re per fuoferuigio;ma che,conofciuto l animo di Ti- itna - 
• berlo cambiato, effi fi voltarono in vno ifiante . Co- 
Joro, eh’ erano alienati da lui, lo guardavano in tra- uffa 
pcjfo; quelli, che gli erano apprèjfo,s*4l{d&tanarono jpum. , 

li ~ quii?» 
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Ognuno p fcofta qtielìhche ft tenemmo adhonore di feguitarlo,firepn 
j m da. -uro, cbtf ayono dif onorati fa federe àpprejfo di lui . « \» » 

rSde^itto’^di le ^or douefono gli h uomini ; che nelle auuerfità fi 

J a Maefià . ricordino de’ benefici onero , che credino d’effère oi 
S^it in adutr bligati a miferabili ? non bi fogna cercare alla Corte 
jìs beneficio™ grandi amicitie;così non ui fono inimicitie fe non. di 
r^\d»rrtnP oc * im P ortan gfi •* perciò auuiene, che i prudenti 
X diami- non fi rompono con alcuno v Le maleuoglienggjc gU 
tatù deberi pu odi fono cattine piante , i frutti , che continuamente 
tatgratUm ? producono,fono fempre acri , nè ui è nè dolcegga^nd 
Vo^mntat^ & non c * è t ptella d eli’ emendato de coftumi > 

^em7"7tlL a ffi ne > ncm ic° non habbia à che attaccar fffo- 
pra la uitu , ò la fortuna di colui, del quale egìidef %• 
Àera la cad ut a , ò la mina . -A 1 . < c 

«• Seiano non douea in niun modo entrare in senato, 
quando uide, che Mucrone nongliportaua hi una lei - 
ter a di Tibet io . Laprouidenga , che porta l'occhio 
da tutte le parti , e eh* è ma forte rotella , contrala 
fortunali mancò. Egli douea ancora ufcirne,quan- 
do intefe ilfofpctto , che Tiberio morì r?ua in quelle 
lettere , & farebbe Boto feguitato-Sa quelli della 
fua fattioncyglt altri haurebbono fatto giudicio del- 
la fua potenza dalla fua intrepidegga . Ma non ue- 
la pnfmuio tendoni cofa alcuna efpreffa contra di lui , egli ere - 
difprc^u'fiddttte , che ciò foffe de' uapori del fuo genio ftrauagan 
curt^f. • - te, & dèlie fue inquietudini^ che non fi trouaffe per 
ju parole di co fona in campagna ardita à baflangaper offenderlo . 
Tw/tTn’Tr e Confalo Regolo lo chiamò , ei non fi algò punto , 
* 7ohr7ch?nS non P er arr oganga, perche egli era molto h umiliato: 
hanno tnaivb- ma perche non era ufato d'obedire, nè d'effere coman 
kUtH . dato : lo chiamò laprima , & la feconda uolta,e pre- 

sentandogli Umano > gli diJJ'e , Seiano uenite qua , gjr 
v. Sciano 
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S etano rìfpofc, mi chiamate uoi isì difje^irfon/olo 
S Biavo uà avanti , & in un'iftante Laco Capitanò del 
le guardie notturne gli fi fàinnan^fe tutti li Tribù - v. ’ <-\,V 
?ti lo circondano, acci òch’ei non figga,'' . - j Decretimi u* 
Il giorno di questo memorabil fkttn fèt il decÌAia*Cò*l.vtnpfc. 



r l • • u. V j „ • , ' \ tLorrnm lauti** 

Jolentgg*j}& adorna , e per lamortedi Sei ano , eptr C ramur.Tae. 
quella d’ Agrippina . Sé fi v uol anche notar Canno y — & *’* 

. /T/ /T h « jt . — • 


nTi *1 VP 


quejìo fi Canno dalla fondatimi dt poma fettecen- * 
toottantacinque , dell'imperio diTiberio diciotto , t " 3 '■ v . , , . , 
natività di Gìcsù Cbriffotràitaquattro . ^o» .. 4-’,^'. ! 
/fVm impedimento alcuno disaminare topo allafen- i. t'ii 

tenga,nè di cominciare ilproceffodall'efecutione ; la 
legge dtììi d ieci giorni non end àncófa fiata fatta, tut ; V : : 

1* ulta fifa fi un corfo d'iìfolenga, d’orgoglio idi fi " ' 
uiolenga , e di furore g - 4* i r. »c 

~-Dìone dice , che in un gioivo fi prefo , condurti efl y 

nato,& giu flitiaro;e dalla br entità del tempo fipnò vt t>*” A d * m ~ 
comprendere , che l'agett<dcTgadelfabr icore ìprò- nAtmum r m de 
arbitraria, ò fi ritardauanofo accelerava -TcTdijfetZ 
no, ernie l'huom voleva, in due giorni fi compito tur. Su*t. 
il proceffo di Lentulo complicedi Càtilina; quello di 
Cluentio duro gran tempo afte fi; Seiano /àfiefa * *• 

f» in vna mattina . La gì ornata de He cofe imp orlon- ' . ' ‘ J 
ti forniva à merggo dì: ciò che fi facea dopò il defina- t .•••. 



. cheferuiua d’horologio olii fontani, hauea fonata la fiTJuSde- 
decinta bora, non fi cominciava piu vna nuova rela-Lltrc «isolar 
ùone. * ” •• • 

’ Mcnmo non mifcpuvto in confidatone le lette- 
li -<j. re 
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BISTORI A : 

n dell' imperatore , e ciò ingannò Seiano, che confi* ', 
dam negli amici fuoì , & s ei l’haueffe fatto, la diuer 
Il Confalo ’ di-fità delle, opinioni baurebbe intorbidato il negotio; \ 
mudando il perche per la lugbegga de' difeorfi fi/arebbe perduta* 
f Arare a’Seno, jj tempo, che bfogmua guadagnar e, affine, che lafat 

t?n cl^euA. QftfdiSeiano non fifolleuafJe.Ma per fuggire il bi* 4 
f mo & fd re ogni cofadi fm te/la , ei comandò ad vn 
. , re, che con of cena por buon C itt odino ,&ajf et* 

il M&gifìrd- tjonato aT iberiofdi dire il fuo parere . . . 

tocche hi fco* pione non Ihà putito nominato. CoSlui dijfe. L'affa 

perto yrut co- Y f y tdìe fi pxefpnfiaV. C. c di sì grande confeguenga , . 
fimofoTtiml che fecondo la rifolutiom, che vi prenderete ,la Hg * , 
do a rimedia.- publica farà rHÌnata,ou£io bene jlabilita,e noifarem . 
nifltaltrettan-^o traditori alla V atri a . ingrati verfoil 'Principe. » . 
to colf ernie , iniqui £ no j nì$dgfmù > fc non vi concorre ffnHo con. 
quanti t mede ■ j mcr i t ^ 4 & fedeltà . Cefirc ci rapprefenta da. 

rT vUn.° yua mano il male , e dall altra il rimedio ; Untale è. 
Si donano. U U congiura di Sei imo yil rimedio la prigionia di S e- 
frfontillnfri ìojiq . jo non dubito punto, che Untale uonfiamag 
infardi* a 'gi orc nella fwtcofcienga di quello, cb'ci rapprefenta 
nelle [ite lettere ; ma io credo ancora il rimedio pià, 
\eHt.sptntheresljemo , creinoti l’bà confiderato. Igpnèpofjibi - 
CetegoaQ Jt le d’afficurarfi dellaperfona di Seiano , rimettendolo 
Carni fido s t* ac ( yn.Magiiìrato. ; chivorebbe pigliarne l’ajfunto ? 
dito a c. Ce ~ n £ a iig guardie > perche egli le comanda ; né metten 
do* a. Cn%^ì-d°l6in vna cafa priuata , per che ei non vi farebbe.. 
mt Sali ; r molta dimorale con le fue fic urta, per lo Fiato , nel 
ta primiera quale fi ritroua.la Rgpublica :non nc poffamo prò- 
prigióne fk fa mettere per lui ,fe non ritenendolo prigione. Ma no 
brkatada fida yg prigione fe non per gli [chiatti , non ue n'è alcuna 

da Ttàv*>ni*.P er h Cittadini Promani, nè per li Conf oliane per li 
■l it. ±i«. Senatori, molto meno per colui , che hà comandato 

al 
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popolosi Senato , & a 3 Confo li. 1 noftrt pad ri vfci- Fari*»* vinci 
tebbouo dalle loro fepolttire , per difendere questo™ t '**’ 3 V 
priuilegio ìfolo fegno della no lira antica libertà , 
perche fintarono , che il legare il Cictadin pornano rtc ;ji fi . „farù 
fojfe -pila grande ojf'efafl batterlo delitto , l'amma?^- eie. \ ■ 

Icario rn parricidio. La prigione tiene luogo di fup - 
plicio a'Rpmcni barbari di (ìeureTpga. - 
- , 2£o# tV alcuno , che h abbia, couofciutQ Scia- 
no , ouero i che convfca punto Tiberio , che pof- 
fa dubitare , che non fio. neceffario di paffare piu 
oltre. Ciò farebbe gran marauiglia fe egli fojfe , 
innocente , y udiremo male fe egli vjciffc delle 

nofire matti, ' *. , . .... 

Conuiene lafciare nella perfori a'fu a vn'efempìo a . . 

pofìeri;& ajjme 3 ch'ci noti ne prilli il pudico , è ne- 
ceffario d'ajficura >fene;egli beerebbe cuore a baflan.pfs*”' d*c& 
<ga per annegar fi nell a tempejla y fcn%a affettare il c f v> eran * 
naufragiodel vafcdlo. Li noflri Padri videro.comef t 


di quelli , che 


Ilo. tempi:- 


C .Licinio Macnmefentcndo fi perduto , & i Giudici f :a f, vc ddeux 
pronti à fententiarlofalìfopra il tetto d’vna cafa fe m^uanù^h, 
fi precipitò , per haner l'honore al motirenou con- v*fi*lk f 
dannato :ma folo accufato ; volle riffa rmia re all'cfe- c • 

autore la fatica digiuflitiarlo> & di rendcrfifuofv.- 1te Zannate- 

flituto . rea Cicerone . 

Si dì (futa bora della falute publica>deUaficureg- danna- 

ga del 'Principe , della conferuatione dello flato , de’ 
no Hri aitante delle no sire leggi. Io mi vergogno di 1 * 0 ' - a ' 
preferire a' comadameti dell' l mperadore gl' intere]fi\ 
noflri.il più ficuro partito dobbiamo bau tre pel più 
giufto;bifù%napefarealle twftrc fteurc^ge prima, che 
à quelloych'èpiù cÒuenicnte,ed rtilealìe nofirevite 
al mflrobonore -, im altro modo di fermar il 

- * male V 


ijl ’H I S TORTA 

Tarile deliba malerbe il fermar Stiano t nè di fermarlo altro che 
rationi bìfora /// prigione, laperfona, il tempo y il delitto vi oh Ugo-» 
aitante più mdi a ffj c tiranti di lui y e di cacciar Untale colmale 
Sltlen mede fimo . Sciano s*è innalzato [opra le ruine dello 
^trt fi a contu- fiato ,bifogna, che lo fiato fi riheui f»pra le mine di 
venutole , che seiano. E vita gran fiacc.fo'%%a del Senato di battere 
a quelle , che ' tolerato tanto X'efare fa vna gran gratta al popolo, 
fiùcouuenitn- I ^ mM0 di librario di quefia Tirannide ; non per- 

4e '°hiòn Stai, diamo U gloria dhauerC jeguitata lafuapietà,cifa • 
ràpiu honore di fegnir S ciano alla prigione , che noti 
eraà fcruirlo nella fita libertà . S egli è innocente, li 
\Deinol fanno innocente , > 

Tatti dù confi- Bene he vi foffero degli fìerdimenti nella eompA~ 

lia. de incerto gniaja rifolutionefu ardita,o quefto configlio Jtgui 
fmt. Tac. tato giudicando ciafcuno ejjèreda efeguire,e non da 
efaminare la volontà deli' ìrvperadore . ^ 

Et fti condotto prigione, e'I Confo lonon volle fida 
refe non à fc fiefjò il jkccejfo di quefìa prigionia, af- 
k . fine , ch'ei nonjcappafje , ò non /'offe lettalo . ' Così li 

mede fimi Senatori , che l'baueuano accompagnato al 
0,1 Senato vna fòla bora prima, lo conditffcro allbora 

V*a fìcrifcJ- prigione. Qtài, chcglifaceuano de’ fatrifici , come à 
uerant. .foro Dio. che s'inginoccbiauano per adorarlo , fi fan - 

. Uon. , no beff e di Uà, vedendolo tirato dal Tempio allapri- 
gione , da' fupremo fortori aWcfircma ignominia . 

yi furono dì quelli, che fi lafciarono talmente tra- 
/portar dal furore contea di lui , che vededo,che egli 
fi f K ca cader sugli occhi vna parte della fua vefie 
per coprir fi itcafio , perche i Bpmani non vfauano be 
rette , ò capelline non alla guerra, o effendo infermi , 
ìper viaggio, gliele Iettarono fpogliandolo per mag 
giorc affronto , egli diedero de' pugni in faccia . 
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il popolo fi fiacca beffe della firn caduta, deteflaua j 1 • 
-lafuavita,gli rmprouer aitala fua ìnnocen r ca, 9 rìda 
ua, all' affamino, e fè fi f offe Inficiato fare, ei non fai cftfif 
bc arrimto intero alla prigione , che Matterebbe in. ’ ! 

• quell’ bora medefiima condotto al f&ficrtio, luogo iL . fi ; 

• più infame , che fioffc dintorno à Binici, &■ a uefiget- vittore» <tt e • 

• tonano i< corpi defili fclfiaui, egiuduatido^ch'ei non c j? e a 
eracondom prigìòne per lafciàrle in vita^figettófo 6alb ' a f * 

< pràlefiUe slùuó, le quali fu reno' abbattute, &in ^ 

fkàjto furono, vedette flràf citiate dente ai fuoco Hi nrH Dione 
per fonderle . Dc’pe ggi diqueflo capo, ch'era ado-fà Vtìt. bella. 

- rato , co)ne il fecondo di tutto il mondo , e che face'fflffiffióìfc-f» 
■' tremare lutto' l Senato, ne furono fatti piedoti 
fidicucin$.> A. i'.:; ». ù>. «. *' * yò\y ‘ «Mf;, -3$£\, :» • - f 

Egli vi fu così poco internano fra Vefaltationt:, tx *»HV' * 
la .caduta , che non fùpiù posto minai aà$o, che per- $ ;„X 
coffo . Fedendo neWvfcire del palagio ciò, 
fatto alle f te fìatue, s'imaginò , che l'originale fareb- vUe^bbatfc- 
be mal trattato, e lafua maggior affittirne fu dì non "bfitoM ". f 
tfjfcrfi apparecchiato vn peTggopnma per queìio ma fetide a X 
le . Mancamento ordinario di quelli, che fono eletta- igli *n¥*nh» 
,ti allegrati dignità, che non fono pr udenti fe non do - be. 

•pò il colpo , & hauendo corrì6dhà di fcctidere a lor r S li tifa”* 
agio, affettano d’eflere fatti [altare Ut ficaia. apparecchtarfi 

1 ‘ Bophicbe Seiano fiù entrato in prigióne, il Confo- * a “làuti* fr 
lo, per non perdere pùnto di tempo , non ritornò al vfàrpi » ufo 
T empio d ^Apollo ima entrò in quello della Concor-cbt affittate 

• dia, obera* colà vicino, per fxbticare il proceffo 
prigione, perche farebbe fi fatto torto alla riputatone 0 ’ 
della gran gi ufi ì ria del Senato , fè fi foffe creduto , che 
egli loft tate le forme neceffane in vn* affare di sì %ratf 
de importanza , Quei a do nere , chi l* autorità della 

‘ gitifiitia. 
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jfccv fatto crrgiuflitìa copriffe i mancamenti -, rfo poteffèro effe re 
™ c " d f'rf at occerfiin procedere , baueffe cominciato con la pri - 

hominem i\ /'/ _/• . . *^ ,r . ‘ 

» tetet,argamci ■ ’ Gli acculatati,! testimoni, & i complici furono 
to poi» at^e fi fiditi in pieno Se{idto,perche la cognitione era publi 
. • v -ta,e'l popolo Jìaua tutto d'intorno alle fedie de'Giu* 

‘ TfiJklut *^diri.E$liirierain tal cafo'piùd' autorità , perche la 

Senato eira in risìadi futti, niente altro 
jubftliìA coro* lacoprfua,cbdlCkloi\erauipÌH di fmeerità , 
s l occhi tanti Giudici,pitìdi ef empio, ogni cofa paffuto 

: \ ord'me,exon difciplttuL.', - •. * 0„ r . ; \ 

é </a dubitare > che nwglìdeffè qualche ecceì* 
lete Omtore}piùpercermioutadeM'difefa,che per 
cefo ìn Jedre- opinione, che s'hauejfe della fua innocenza , e che uon 



‘‘ite fkrir%U'- E Copra cip li Giudici Stanano amertiti timotìui 

' Siiti*. Tùtt. d ell accufato,, & yeniuano in cognitione fpeffe -volte 
' - • delti ubò io dell’ ììUet ione perda, turboleugadèl rifa, 
- l'aere del quale tienefpefe fiate luogo della parolai 
. DalCaltr aparte Mucrone h,vttAiktto al Gonfilo, 

« che Tiberio voleua,\chxi moriffOiid^e nmtoccórrctta 
V-' affettare altra comandamento, niil mandargli ilpa 

Ì . '(traici Senato eraneceffar io per/oHat’o;, e-quando 
*- o! . . . „■ 4 fi »o» fojfe entrato colpeuole prigione, U/ìm.quali* 

-tànoii potea permetter e,ch' egli vfdffùnnocente. I 
*' •' Giudici non pofjbno fallire , quado obedifiono il [Triti 

cipe,ilqual vede d’altr % ' oc cbio,c d'altr' aria, che non 
. vedono i Cuoi v faciali . -, ^ >> 

1 Giudicikanno il giuramelo di giudicare fccodo 
t /a ioro oofiknga,nè il, Confilo, nè il Pretore dauano 
; ' i il 


? D’ELIO SEIAttO. ' , 4 * 

U lor vedo, ma raccogheuano quello degli altri. • „ \Ah»n* 

J l numero de' Senatori era grande ; Cicerone HgU Serata d-t- 
conta fcttantacinquc contea Tifone. Et fu diminuito ** corta al ,. 

61 f ^f°$> nauan ° quaranta a per cj^che’lMjJf. 
■l Editto d Augusto a formare vna fintene Sidi-dureut?/ , 

ttea La Jiui opinione ,o in voce,ò per ifcr.itta in yna ta 
uoletta,chc fi raettcua nella baffi la, onero col filetto , rant fe 
& co getti, come boggid i con la èerctta/e^no di conati * 
fentimentoyouero colpaffaggio,quddo qJ^era^sld^ 
no da vna parte ,fir adunauano inficine contro la par 
te anuer falciò fi diceua caminare con vn piede. Ojù * * . > 

non ci fu altro, che yna voce. Muoia Sciano, Muoia ?... . 

- la Juapojterita, Muoia lafua memoria,^ il noi leni " ' " " - 

confi/cati. ; ... .. . , V .,v . ( . 

I / Scnat °rj erano tanto eoe itati, che color o,chfco- < 
'mojccuano dibatter vatayeio foprdghaltri,come M- 
-tnaio: in parlando più altamente , non ifìettcromufi, ,w ’* Ml ‘ M ,i* 
per guadagnare ld buona gratta del Vrincipe,cqud 
\ a f! :()ra,c ' )erano ' siati piu dipendenti dalla volon- 
tà diSeiano'enon dubito punto, che ciò , Usfidìcea 

et 1 ' . non hàMdych* perder e,non fi di cefi . . 

J e _ ra ttSenatorì ythe tencitànoper perduti coloro , n *• 

-cb erano ttatide'fuoi amici. -ì » • - - .»««.■» . 

- Cofìoro furono lipin afpri,ediceano,chcfe Cefare 
'Jiaueua dernenga,doiica rifer noria per %libuominì, 

Y non briaco' motivi . Se il Senato, non baueJTc 
bauutogelo di confi mare laglmìa.dellafua burna - . 

nita,nella detettutin;^ ✓/,<’ 


‘k* 






; "jzrcuuuHy iraieiincj- . 

Je e j carpe infuocate , ò l'baiircbbono cucito dentilo 
vnjacvoycon vacane , vngailo,vnofdimua, e> v- , V *V. 
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vipera, empi anima li, compagni di vnhmmo em- 
pio', poi fa) ebbe siato inviato al fiumefopr a vna car- 
retta tirata da due buoi neri, per notadelTeno) mito, 
jH'ifo-gìòri* '& atrocità del delitto . ' . . t V: " , V’- \ 

*•; iìctt , nudi Ma non è ttatagiamai pepuùlica piu curi afa del** 
gentmjn 'nim fa -pnnuma dì conferuare questa antica gloriad'h urna 
%a£ CU> ^ e nitd,& di clemenza. ' 

‘'sii'f'rciitm Metto Sufetiopel fuo tradimento fu tirato à quat 
txèmpit mento tro cdualli , tutto l popolo riuolfe gli occhi da questo 
rii pxrum Le- horror e. Questo fh il primo,e Cvltintofupplicio così 
gum J f 3 man ' , -f cii e, 0 che bauea fatto {cordare a Giudici, che le leg- 
7^7lU ’fertèn- & e P enc er anosiatt ordinate non dalle tigri, ò da' 
no tato Jupi cernieri ; ma dagli h uomini. Fa dimetti eri rap- 
ano referente, prefentar l'efecutione della fen tenga cantra Seianofi 
tjt*o decemen-. tniie alC altre ,fe non che fu con maggior pompa, per 

"fondente*** ^ccaftone,é per l'tf empio , & vfsMpiitdHxgenga.it 
mffeutteme. * ^ più guardia per ftcuregga,e molti de’ Magittra- 

i ti affittettero . Si troua qui j ommariamcnte-cio che 
Carni fex noti ^fognerebbe cercare in più luoghi , rapportato con- 
nati» foro pdfufamcntc , e diuer fornente . r : 

etiamcalo, ae Lafentcnga fùfofcritta da colui, eh ehaueua fatta 

jgtm» probi' fa re fat fané del pyoceffo , e le lettere deli Imperador e 
etm, eie. quello, che fu il primo idre l'opinione, approua- 

• Sa dipoi dal Confo fo , il quale decreto-ciò che fu rìfo- 
luto; fu mandato à chiamare l'efecutore,chc perle teg 
gì de' Cm fori non pote.ua dimorare n^faCittà. 
-peruerfam in ^ Trombetta raduna il popoh juona , alianti le 
d>»it Maglina porte de' Tempi Aitanti Ut afa del condannato , nelle 
tw utiìem . piagge publiche. Il Confalo , ò'I pretore } ale fui fuo 
5 e ». trono, fi foglia della fua ve He dìq>orpcra, ò la vette 

Lexrion irafr j r 0 ue f cl0y 0 U g r0 ne prende v ninnerà f conte nelle co - 

*tuu. e sin. ~ fi trìfie,efmejìe,fen ga tumula nmi rarffin faccia, 

‘nè 
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tiè sbattuto jiè alterato, mà ritenendo la decenza, e. 
la granita della legge ,chc n»n s'adira contra alcuno . 

il condannato è condotto ,gli vfcitn comandano 
il filentio , il Confilo pronuncia la fentenga , chejià f* à yr*t*v*. 
f dritta nella Tabellare voltandofì verfo l'efecutore , fd*wum. 
gli dice ,[fà fecondo la legge onero più fimplietmn- 5>W,T> * 
te ,p afta auanti. £gli s' ahimè dalle parole funefle , r 
amma^a ì impicca x rccidi ì e non è più cdturbato,che i m ^ -verbo 
a' egli commandaffie ad vn fir nidore di porre il piede mhiurefubd»* 
/ opra vno fiorpione , ò vn verme . crnn.Stn.-p . 

V ficutore gli lega le mani di dietro ,i trombetti 
fuonano fra tanto , ch’egli apparecchia ilfupplicio,c 
che il condannatoli difponga alla morte. il tempo non 
era dato d diferettione , J^eroiie non xe cocedeua mai 
più d’un'bora,per metter fi in atto di riceuere il colpo 
mortale . Sì come v e' funerali vi erano dcgl'infiru - 
mentiychefonauanQ d'arie trisle,e lugubri >con le cor 
nette per li grandi , onero co' flauti perii baffi , e ciò 
era nominato ftnfmia,& ancora a'fupplici i trombet 
ti vfauano vn fuono particolare chiamato claffiico^eo 
me alTarmeyOuero il buttafellaypcr andare alla morte 

fra tanto il popolo flordito d'vngiudiciosi teflo nfài/ 3orumt 
fatto x ne dimanda la cagione, vno dimanda per qual vmbojk , & 
delitto è egli flafo condannato , chic §ìato ilfuo ac cu gronda epìf/o 
fatoreyquali i complic Squali i teflimoni ; niente , ri- ‘ clt 

fponde vn’altroyvna %rande,& lunga lettera è venu 
tada Capri , <jr- vn ter 7^0 dice , quesìo basia,non oc - pi (!S U!t r%*~ 
corre faper altro,ogni cofa va bette . , 

„ La forma non è punto efprefla , altri > che Dione 
non ne parla , e le parole » ch'egli vfa , tipificano , 
ch'egli fù condannato , e giuHitiato . Egli è certo', 
che non fu ritrouata vna tuona pena per punirlo . 

Quando 
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Quando vno età condannato al f upplicio, fecondo il 
ro fiume degli antichi , ì nel bandwicnto fi dicea , la 
' $uffUd& nc-’morte cìuile di yn Cittadini) Romano. Fa forca, litri 
ih abituiti, palamento, la croce, le beflie, il manigoldo erano pei 
T * c ‘ le genti -vili, e per gli [chiatti. Egli e gran tempo,di\ 

ccaTietro Ttafea à Taccone , che ihttomo non parlò* 
le à Ppma di carnefice , nè di co rda : lé lèggi b.mriò 
' Jibus^ór.ifitu ordinato pene, che puvifeono i delitti fenica in fa- - 
tx (juibus fine mia pel tempo fenga crudeltà per li Giudici. I tradi- 
tudkumj'xui- toriyi ribelli,gl'inimici della Republica [arenano IL 
tit , & teìt ’P°-[alto del [affo Tarpeio. Manlio fu precipitato dall al- 
j^llkude todcl mote àtraitetfo i [affi, fy hebbe, cerne dice Tlt* 
cJrnuntur . far co, il Campidoglio per teflimonio Ac' [volpiti att- 
rae. uenturofifxtti,e delle maggiorile calamità ; qnefla 

TurpAx prò- penagli fot ordinata per battere attentato contro la 
duorc<,hoji<n- pcpublica.S upplicio fauPteuoliffimo, perche il fdfjò 
MCf> l!ur m ‘ tra a (P Y0 d'vna flraordinaria altegga ; llmeggo, 
f ° nX> Scn.' i fianchi forniti di punte,come Alfine, e fe il cor - 

Locusidem inpo vi s' incontr atta egli era fatto in peggi 3 ò finto 
yr.o domine, piò afprament e: la fola -pigia rendeva horrore , e chi 
' <d e *' n,,x ’ £ /o fovea una volta que fio fallo , potea fìarficure di non 
■ mm .O *Um altro pm ma 

ulti** frit* Cosi fi tagliavano le tefte de' condannati , non con 

T. L 'ut, l'acetta , come anticamente ; ma con la fatta *, do- 

pò la guerra ciuflr.c queflo [upplicio era sì nuovo, 
che una meretrice fi andò alla tamia del Troconfolo 
Flaminio , battendo detto di nat l battere maivedu- 
Vt ifle cum torfi fece tagliare là tefìaad vno, eh* era prigione, 
amica. d a i r uo carnefice . Valerio vLntio diede il mede fimo 
homo «ccifus contento ad una Dama , c fa fortemente amava; ' ot * 
e/i. Sen.T. Eccovi de' ita lenti Magistrati , che fi burlavano 
della vita de gli huomitfi » c dell’ autor ita delle leggi. 
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flÉf contentar le crude li c-uriofìta, fono d'vtia Citta-dì e * et *nte Vro 
dina di piacere, l alt-ro d'yna meretrice jl nome deUa con ^ ule mere " 
^uede o a sì odiofo, che Je il portiere incontrandola * mx n0H ^ um ~ 
nelpajfare del Confol^nonVhaueffc cacciatala- ""£!£ - 
irebbe fiata offefa la dignità dell'officio . . SeUmts duci- 

-A S etano non fu altrimenti tagliata la te fiorii fnp tur vnio 
p lieto era troppo piaceuole invna collera tantoeflre s ? e ** ndut » 

- G ’ 0UmiU ‘‘^ ^enioHr^mdtd^uZ, 

per la Città co l uncino , il popolo anmiraua la profani* itti x mi- 
J e V& della fmtefioye legrofje labbraJo giudico fh**™™- 
eifofje fi rangolato in prigione, effendo auefla la pena r Ia£iauit c *~ 
pni ordinarie cheTiberio vfaua. Dopòjb’eelife»'** 1 *^ non 

f^rinMgreppimàTandaterU,fivantòdÌauet^ 
le fatta gratta, non comandando, chefoffe flrangi ylOmGemanias 
ta, e volle, che il s enato gliene rendeffe paratie. proietta foretl 

1 tre infelici figliuoli di Sciano furono condotti in Vu . 

f /?7 e 'W i r u P^Tlt , ^ihiMoiicUHiiZ^.Z 

ys defiorata, dal Manigoldo, vicino atta fona , dopòr**m am. 
yauer bauuta la, corda, noneffendo permeffodi farF'ff*' Tttc - 
morirealfupplicio vnagiouane ver pine. Dione di- v f* lu * deo , 
ce, ch'ella fu vccifa dal popolo . . M ; n *J cia > vt ere • 

£ i aui in vna figlia così picciola, e che sì poco co-ret^miob de 
twjceua,cbc non cefjàuadi dir e, che hò fatto io <? oue l ’ tc ‘P m >& e i»° 
mi vogliono condurre? eh e me lo perdonino , che i c trAhtrttwi ne 
noi farò p,ù,no» infogna altrove la ifin=.perfar^ , fZói“rÌ 
mfauia. il Carnefice prefeyeSlc due p»lIgolfaV££ 
le fir angolo . 1 corpi cosi vccifi furono attaccati altere moneti . 

Jcale Gemome , che portauano quello nome ò daltin- Txc ‘ 

uentorefo da' gemiti,che vis'vàiuana. - Le fiale Gemo 

dt'TuMr’Z ciceU ‘f r i u f l i t'attacrauano le tefieZlrilZdf, 
de baditi. Laptagga doue l’efecutioni fi moflrauano ma , che mali 
aoue Ji thttteumo ancorai ritratti, e le flatue de’ mome A>*en~ 

,K con - tin 0 
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condannatila Conforteria ,la Corte douefi litigati* a, 

' H teforo, dove fi registravano i decreti , e; atto edifici 
infieme congiuntile ficaie nella medefimapia gga,& 
a piedi d' e fière il renerei doue fi precipitavano 1 

corpi. ■ 1 

... Seneca, e Dione non $* accordano ; questi dice , cne 

'deduil corpo fu strafelato tre giorni interne quegli fieri- 
xe rnt populits uc } che colui, che il Senato batteva accompagnato al 
in fruita dimi Semt0ì we / m edefimo giorno il popolo il fece in pe?£ 
fi- S 7 )r Jzi»c che d'vnaperfona, nella quale i Dei, e gli buona 
quid ni ballettano, radunato infieme tutto ciò, che fi poteva 
carni [ex tr*- di grande, e dipretiofo , non rimafie niente al Carne - 
j beret. Scn.^f e p er p 0 terui attaccare ilfuovncino , c tirar lo nel 
Tevere . Ter accordarli , io prefuppono , che dopo 
fatta lagiuflitia, ei fu meffo su le ficaie, affine di farlo 
■vedere al popolo , e che in questo furore lotirajjedi 
là itisiantemcntce , & bauendolo difìefio sii la ripa 
del fiume, i l mettefie in peggi, e può effe > e in quator- 
dici pa> ti, quante regioni bauea la C ittà,e che questi 
peggi fiofiero Hraficinati tre giorni intieri per la 

Terra. . • 

•. Furono fatte à queftomiferabil corpo tutte lejor - 
- ti d'oltraggi, gli vni per inbumanità, gli altri per 
* " vendetta, molti per l'efiempio,e tutti affine,cbe non fi 

credeffe cb'efifi l’auèffero,ò amato,' 0 conoficiuto.Cioue 
•Perituri)! *»*- na [ c racconta i dificorfi,che fi fiaceuano allbora in Pp- 
dio multo* . pi> rc he ciafcuno trrf correva c olfiuo giudicio . E c- 

t\ 7 ;/ dubntm y f . 

rna.net efi forco laprofiade fiuotverfi. . , r 

nacula. Io intendo, che fette faranno ben morire, non bijo- 

gnu dubitarne punto . La fornace douefi devono get- 
tare è ben grande, lo rincontrai l’altro giorno il mio 
povera Brudit io vicino al T empio di Marte, egli era 


'*■ » 
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ben pallido, e fiordito . Jodubito,che fe *Aiace è cita- 
to , ei n on soccida di [uà. mano . Ma affine ., che non Stimale de f en 
[tomo prefi ; per t fiere amici di Sèianò ,eche noi pc-f us 
rifimo fenya difeja, ondiarn lofio, corriamo à quefìo ?J*^ tCeSt 
corpo, mentre eglifià su la ripa dei Tenere, e gridio- ^ 
tuo , che noi calchiamo co' piedi l’inimico di Ccfare.c*f*rubofl** 

CbièfèYuido re, rinoncìf ,& aboudoni il firn padro . ... „■ 
nè lo prenda pel collare , eglifiringa la gola, per 
ifirafc inar lo, tremante , dau antili Commijfari. i?#e 
sio è il modo difaluarfced'efiereoncoìaricbptfiuo.. 

1 1 popolo poi facea in fegretoqneftìdifcorfi di Se^F’hfaiutarì fi 
ione. Vuoi tu ; chel huom tifcguiti ,echeti fi faccia c , m , 
la Corte, come à Seiano? batter tanti beni come egli ? T er,;Ta,,t % 
dijporredelle dignità,difporrt delle fedie di auoriOyfliUs^dofare 
comandare àgli eferciti? afiere filmato il dominato - cwules . 

t I — « % /i • < /i «a. i < rr ■ ^ 


Caldei ed'^ftrologi . ' ■ * • »•' ‘ ™ZciphZÌ 

Vuoi tubaueril comatidofopra le fcbìere,chepor gufi* ciprea- 
tonala zagaglia d tre punte f Vuoi tu comandare al ™pèfi di 
la caualleriayà queste belle [quadre, che flanno <? rf £* 

Uggì), per guardia del Trincipe ? e^idntmm « 

'Perche non defideraraitù quo fio ? Coloro , che . , „ 
non defiderano d ammaggir ninno, defiderando non~ Qufnalmtog 
dimetto di poterlo fare . Ciaftunormlegli bonari, 7ìd ere quem 
e le ricchezze , che fono tuttauia tali, che la mifura qwm , vojfe 
de' mah , che le feguono, agguaglia quelle del contai - w lmnt • 
tocche apportano . •> ^ rebus lejlt 

x Amerai tù piu di portare la veflc di Seiano , che ^ZuoZm 7* 
tuvcd ifirafc inare per le firade , che d efière Podtfià 
de Fidenati , ò de Gabij <? ouero efière Edile ad ylu 
hreycb'è quafi dish abitato, e giudicare delle mijitre , 

K x & 
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& far rompere quelle che non fono giufie ^ Bi fogna 
- ; . rmmerof* dunque,che tu confefit,cbe Sei ano non hà mai faputo 
farabat . ciò , che fi dee defiderare , percioche in ricercando £ 
Excelfxturtìs g ran di honori ,e le gran riccheg^e, non facea altro , 
tabulata vn- fabricarfifopra rn’alta torre, vn gran paleo,pcr 

^J^^lcadereyeprecipitarfì da più alto . Chi hà rouefciati 
fe Lotus ,ma- H Craffh&Tompci,e colui , che do mò i Quiriti è 
gttdcjue in nu- tratto à colp i di s fer ?a,come gli / chiarite 1 luoghi eie 
minibus wtd f^tiyoues'afceiideper inganno , &igranroti, che 
eXaudm *™*J fono ef auditi dalle maligne Belle, diuengono mina di 
Mg^etumcoloro , che It fanno . 

$ finte* Tochi T itami fono peruenuti allo fiato del gene * 

i*,& vulnere ro fa Cerere, di morte naturale ; la morte loro non è, 
^D'fceriduntfì*** ma * ar *d* > enonè Bato rijfarmiato puntoti 
^esl&ficco.f Angue per temperarla . 

morte Tirar* Seneca ride queflo fupplicio , & tuttauìa non ne 

ni. lmen. hàfcritto dijfufamente, ancorché foffe in età di por- 
teria ben notare, perche egli era à Roma quindici an 
ni alianti la morte d^iuguHo : nondimeno fi ma- 
Sì ai mortem rauiglia, ched'rrihuomo tanto grande, non rimanef- 
ag» Mdtresfe n iente per la fepoltura. 

^tuT&iànìa Se vna H e g re KZP gride recìde ma madre ,che dee 
gw'dolyr . (Afe rneflremo dolore t Upicata fu ajfalita da 
* Se», v. rn' incredibile cordoglio quand'ella ride i fuoi figli- ; 

Cratefidia ha uo n a u e f ca i € ' cratefidea madre di Cleomene Bè , 
fava S parta, àcui Tolomeo hauea fatta tagliar la te- 

mljrt {rimafia » & attaccare il fuo corpo alla forca , rodendo i 
de fuoi f-gli*o fuo i figliuoli rccifi alianti à gli occhi fuoi ,diffc:fi- 
V,malt c-rn*- gliuoli miei , oue jìcte voi iti s* ^4 pirata dijje à que - 
ftc* f eccr0 fìi innocenti , che ridefopraquel luogo infame ,po - 
T-l^ViTflZ HCYl M{ uoli douc fiete voi ? & in quefia angofem 
J pi w . fi ritirò à cafa fua , e fcriffe ma relatione della mor- 

te 
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te di Drufò i 1’inuiò à T iberio > e fatto queHo ve ci/è 

feflefla . : 1 

'ì'/on haurebbe ella tardato tanto à ritte lare atte fio 
tnorme delitto ,fe la pietà de’/uoi figliuoli non l‘ba- 
™ c JJ e vttcnutayperchefapea bene , che per li delitti di - 
lefa Macfiàytglino portammo lapena del padre. Ella Orto fMerhfi 

^ t CC1é>SÒ S 10% LllÀldl*. T .lO'fi fi J7 tA/ì Pmna\* /■/> v/» 4 t~.tr /tram V# 
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tormentare molti yperfapere i complici . Gli fu det- t0 . rment " E t 
t0 9 c j 3e f n b uomo da Rodi era arriuatOyC non fouue- 
™*dogli che vnfuo hofpite V banca mandagli fc- r*c. 

te dar la tortura & bauendo [coperto terrore y co- 
mando ,c he [off; amma^atOydffineyche non fi diurni» 

■SW l *' ^rto y che hauea riceuuto . 

S/rièJìo era conferuar la reputatane d'vn Trinci - • Err ® * detesto 

pe per giufioyynafegnalata ingiuntila. . °f ciii . 

Ì4 AMrtff <fi re/é i Tiberio molto di confi ~ J^amTsleT 
■den^edificure^e quando gli fìt parlato d’eleg» ' 
gere venti Senatori ,per tenere appreffo difeycon la 
Jpada al fianco rifpofcycbe la vita non gli era tanto ca Alibi vita tan 
ra > che fi volejjefottomettere à non la confermare ,fc ti non efi t vt 
' non con farmi . Magli sfrenati , &vtiiofi coHumi *rmiitegtnd* 
non partirono perciò da lui, e non facendo eglimoJ*' T * c ' 
tire i fimi vtiij prima della fua morte,non bebbene 
anche il contento di veder morire gl'inimici fuoi a- 
uanti di lui. Sentì nondimeno vnrimor dimento di _ , / ■ • 
cofaen^a si violento, cheprotcjlò al Senato di patì r ?%j£uU 
revna continua morte . j^on polena la fua natura in 
Jopportared effer [aggetta al giudi ciò de gli huomi- m trtM,aur ' 
mima eglinmaneua cornino dalla fua confidenza , j4f ’ 

che l accufaiMylo condarmaua,e logiufhtiaua. 

- 9 /^ e ? n $ dm huomojcb e viuea à quel tempo di 

£ $ cena 
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Tiranni lì \ 

. . f * fi noterebbono Din feritele cicat 

<t ìtrberibut _ _ 

/ if»4 « Lib [na^ati per loro crudeltàM tutte lefue molhg l 
r-w \nimus pii* danno] a fìt la morte delT^drchitetofilqual rìfec4 
f1 {.. «r. e raddirÌTjo dislrameute lagran porta di Romaiche 

minacciaua ruina y ed effendogli prejèntato vii vetrot 
lo ruppe y e raccogliendone * /o «/ere allbora, 
Verunt r ^ t ~] oauen do trottata, l'axte y con la quale queHa materia , 
forai» effetto del fimo, firfoejfe pieghettale a, 
mitn temp cimane Ilo . Tlinio dice , che ne vieto l ufo ,affine,ch£ 
ramentum, ytj'óro, [argentoni bronco non cadejfero di pregio e 
fUxibile e j) e hjtf a ( he ornamento farebbe al mondo y fedi vnherba: 
* on bellezza , n.è odore y eche non è buona q, 
tbolium , « gutio de glihuomini nè delle be/iie y ft poteffe farei 
*m\argenti y ynamateriadura y folida y etrafparente* 
turi , metalli muentione nondimeno , della quale i paffuti fecolì 

fretix d'tri- nen fj aueuano bauuta cognitione , che il fuo ammi~ 

Tìln. rema , e di cui il noUro y ed i fuccedenti nefmtiranno 

•prifev tempo- perpetuo dij contento , perche manchiamo d'huomì- 
rìbtcr f»mm»ni y che s'affatichino y ànon permetterei cbe\ciò che 
certame» in ' p u ò giomre allapoHerità.rlmanga lungo tempo no- 
• Tiberio non rifparmiaua niente alle fpefe ec- 
tt*rum/eculis y cejfiue y delitiofc , efuperflue:tratteneua de [udori, * 
diulatrret * g delle fatiche del popolo vn infittita diperfone y non j 
Tetr - folamente inutili : ma pernicicfe alla Bppublica y cfa- 

M * Uu - cena morire quelliffinduftria de' quali poteua appor 

r fcerìbut * prt ” tnxlc ornamento y ed vtilità ; che dif ndine e del tem- 
mmUUttm Uopo y e de gli huommi? sipiange la perdita d mane 
minttmn mirabile y e Stiano vende yno de' fuoi Eunuchi tre 
ctftrhs, ™ m u a ffUenvj ima ciò fu durante le miferie del 
ilcip. vu s allh ora , che non erapemeffo ad alcuno dirU. 


a Ut, L*mp, 
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prendere quefle prónifioni . v- • 

La dominazione di Tiberio fu più terribile , e cru - 
dele doppiamone di SeianOych’elfa non era fiata in 
fua "vita. Egli non volle; che ilpopolo rimediale con 
lafua morte a * mali, eh* egli hauea fatti viuendo *Aull tributo pfa 
gufìo baueua ordinato vn'archiuio militare, che egligrato era il ut 
empiuta di tre tribù ti, come di tre viue vene, del uén te!imo * che fi 
te fimo delle heredità,del uentefmoquinto della uen-ff eti * 
dita deferiti , e del cerne fimo di tutte le mercatante pZ&rl 

Tiberio hauéndo ridotto in Trouincia il Reame di%ì peneri era 
Capadocia , parendogli , che per l'accref cimento di na venti, 
quella entrata i popoli doueffero effere d' altrettanto f xtr * ne,s [? ct 
aUegereti ; uolle perciò ; che in luogo del centefmo 
non pagaffe altro , che'l ducente fimo. Ma dopò la mor 
te di Seiano , come pentito di tale gratia,ei ritornò il 
centefimo . Laneceffitàdellecofe lofeufaua ; ella non . 
può fa ferire, che fi tocchino i Tributile una furia , 
che $ impofjeffa dello fiato, per lagola, fe non fi paci- 
fica. Coloniche fono deffmati à quefla carica,debbo- Da »peram,vp 
no fendert il popolo capace di quefla verità. Se voi omnes intelti- 
uolete pojjèderv in pacete comodità particolari ,/3'*l w » fi !* lui 
di me H ieri, che voifoccorriate le publiche necefjìtà. feS Z. 

Quando Antonio Triumviro fu inuiatoin ^fiaJUumxii 
per cauamcfoccorfo,tinon rapprefentò altra r agio-così Temi fio- 
ne, che quefìa necefjìtà. ; >■ * ■ • ... cti dimandati 

affine, difs egli , che voi non fiate cacciati dalle do /f nAU */!? 
noftre Città , & dalle voflre Terre , è di douere, cbt£"*£'i"Z 
diate danari, per trattenimento de' faldati. Tanti non a 
fa ne dimandano, che voi non gli habbiateà dare li- v tat0 da due 
ber mente. Voidefle in due ami à Caffo à Bru- D r ee ' U 

td naftri n etnici li tributi di dieci atini,à noi non hi -Z™* 

Cognafe non a Iti et auto , purché lo diate in vna veb-' 

* 4 ta. 
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ta.Ei ne cavò ducento mila talenti , ch'era ventimila 
V annone montauano à dodici milioni . 

Lo fiato non fi può mantenere in ripofo,[e egli è 
Tgec tjttles ge debole , nè può fortificar fi pensarmi , l'armi non fi 
tium fintar trattengono fenga il danarosi danaro non fi carni cT 
mh , nec arma a it ron de,cbe da' tributi . Ma vi bifogna moderati a - 
nec^fiìfendìà nc > c ^ "Principe imitando Tiberio , dee tofare la pe- 
fine tributi s cera, e non ifcorticarla , e farne la diSlributione ca u 
Laberi <jue»t.fla, fine era , e pura , come del [angue , del [udore , e 
Tac. delle lagrime del popolo , per le jfefe vtili , neceffa- 

'Ma o fondere ^ nonper l' immoderate, che non appor- 

f deglub JrTr tuno n & contento , nè riputatone . 

*D. Th . Muucnturofo il Trincipe,cbe ritroua huomini da 

bene da fidar loro la cura dell entrate fue , d'onde di - 
?t communi», p en dc l’bonore de'fuoi difegnifia maejìà della fua co - 
non ut tuor r0 na ,c la tranquillità del fuo fiate : Terciocbeque- 
Sii fono i ncrui, che danno il moto , e le vene , che ma- 
tengono la vitale ficome per ri[olutione y ò ritirarne- 
tode' neruiilcorpofificoètaluolta priuato del mo- 
to , e del Pentimento , così il politico fenga danari non 
fi può muouere, nè [ostentare : & in vna parola , con 
Ventrate s opera , e fi viene àfine d'ogni cofa . Chi bà 
l'vltimo feudo, ha il trionfo: elle fono [aerate, la cu- 
stodia n*è data à Saturno onero dentro al fuoTepio. 
Ctfare non baurebbe potuto minarla libertà , fenon 
haueffe cominciato con quefio [acri fido, fagliando il 
teforo della Fgpublica,ch'era fiato empiuto delle fa- 
glie di tutto l'Oriente, e di quanto i Fabrici , gli Sci- 
pioni, i Catoni, ed iTompci baueuano acquistato con 
le vittorie loro . il primiero fegno della defolatio- 
ne d'vno stato fi caua dall’ingiusta f & [regolata 
amminifiratione delle rendite . 
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7^jè hafia,che coloro, cbe rìhtno la forno, intendendo, 
b abbianogli occhi aperti àfcura re,cheÌvfciui,non 
fuperi l'entrata; lo fiato hàgrade intereffe ancona che 
le facolta de' particolari fieno b e governate, segate- 
ceffo, con ordine , e con modefiia,ftcome debb ono tf- Ks* f*m&*ri* 
fer acquisiate fengabrtdtegg^a . 1 difordim fi notano '!* '*V f '**■> 
àgli haliti, alla tamia , dtefabricbe,<dledeline,& r Vl? A ì UÌJHt 
alle fi tper fluita delle cafepriuate , che fono paroftfmijf 1 tu *?* f *T 
d vno fiato nonfolamenteamtmlato:mamoribondu. Cònuiuiorùm 1 

Le turbolente, e lefedit ioni non fono appoggiate^»”*, & ve 
per lo più fopra altro, che (opra kdifperatione dir ikvn *&*“- 
gente perduta , e che non ha che perdere ; di quesiaf*™ l ff ux 
qualit à erano quelli , ch’entrarono nella congiura di Mu * * 

Catilina . ■ . . &. ; 

Difordmi grandi, ed eccejftui durate l Imperio di Ho( ln 
Tiberio ima ch'erano venuti di più lontano , perche minariwn 'c* 
dicea, che i Rpmani baueuano apprefo di {fendere le :i d r.*ri*m . 
loro facoltà nelle guerre ciuili , e quelle de gli altri ck ' 

nelle fir aviere . Egli è marauiglia , che battendo pro- 
ueduto à tanti altri eccejjì , non voleffe correggere il 
luffa, e le diffqlutioni,ch erano trafeorfe pel dìjpreg*, 
go delle leggi fumptuarie . Sarà forfè, perche ei non 
voleffe cominciar l'efemp io della riformazione dalla ff?’™ # r ’ 
fua cafa, che rigor gitana d’ecceflì , ouero , che il di-f^ZZ 
fordUe era paffuto in coftume, gir in dìfciplina, sue- P^.f»jlipo , 
ro, che non voleffe tirarfi adoffo inutilmente, e finga >»*»**,& in - 
effetto la male uoghenga pubtica . Lafua maggior** 1 iurc de K* 
ragione era per non efporreifmi comandamenti al "° t ' T * c ‘- 
diff reggo , nè aprir la vena prima d’hauereappa-, 
recchiata la fafeia per fermare il f angue . • • 

, . Quelle belle parole , ch\i diffe a) Senato fopra 
questo foggino f dqunbbono ejfsrt r apprestate ab 

MW *é 
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J{è ovni volta ; cb'effi fanno de gli ordini, gli effetti 
degnali fono dubbio fi , e difficili . 

OmittemU po- llTrincipe dee più tatto diffimulare vn dif irdi- 

tiHS privali- - ne innecchiato,e che hàgranfeguito , che mettere in 
dk , & adulta perico i 0 i a f lia autorità } e far conoscere publicamen- 
V!cadfyui™t te impotenza , e ch'egli habbiaflellc cojc , alle 
f alani fiat qui quali non potrebbe rimediare . ~ 

bittflagitijj \m Dopò il fupplicio di Seiano,il Senato contado, che 

farei fimus . s'al^ffe nellapiazgppublica la fatua della libertà 
2 ac ’ e che ogni anno in quel giorno, che Sciano era ttato 

• ammazzato ,fi rapprejentaffe vn combattimento à 
cauallo , e che s'vccidefferodiuerfe forti d'animali , 
cofa,cbe nons* era fatta per ? adietro. Ordino ancora, 
che non fi haucffsro à concedere per l'auueniread al- 
cuno honori fmifurati , e che non fi giurale più per 
altro nome, che per quello dell' ìmperadore. 

Tutti di amici di Seiano corfero fortuna , e rie e - 
netterò ciò, eh effiaffiettauano. Le prigioni ne furo- 
no empiute, alcuni condannati à morire, altri bandi- 
ti j tutti fpogliati de' loro carichi . La C ittàpareua 
vna campagna, oue non fi vedetta altro, che corpi ta 
. diati à pezzi> 0uer0 Corui, che gli sbranauano. 

Unl'JZZ' Tiberio ft attuerò talmente a\fiippUci .che fece 
unfexui ,om- morire tutti coloro, eh' erano prigioni, acculati d ha - 
V n a. tas ,<//»♦- uer qualche intelligenza con S eiano ; fu potto nella 
ftreiyignobiles. ft rac { a g ran num ero d'huomini morti, d'ogni età,d'- 
- . ™' . orni conditionc,illuttre,e nobile,e ignobile , fenza 

occupando: chefoffe permeffio à ninno di ferma) fi à vederli , ne 

Hfip. arguì di ritirarfipcr piagnerli ; offendo così que fio , come 

«nH OtntPYA. 
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*— poterant , q UC U 0 riputato delitto. 

OÒ lacrimai in yitia f^p m i ta di morte, per hauer pianto Gemi - 

xufabaiHsir. no , e perche nonfipoteuano accufar le 

donne 
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'■dònne d'attentare contra lo flato , letor lagrime dim 
'^uentau&no delitto . • jtfatfftm 

■- l^pn vi fu alcuno , che non rinegaffe l'amicit a dì? 1 ami ~ 
Seiano. Vn foloCaualier Romano , Marco Terentiof* ut * Vf™ 
effóndo accufato d'effere de* fuoi amicalo confefsò lt~lxuer*m.T*c, 
veramente , allhora , ebegli altro faceua.no femkian~ 

% te dhauerlo renuntìato . Egli neparlòinquefia /or- 
^tàdattanti il Senato, ' y ■ ■ Mmus expe» 

** *Può ejfere , che far ebbe meglio per me di negare ildit , admfcère 
• delitto , del quale fono accufato , che di confcffarlo: crlmen ,c l uam 

- Ma auuegane ciòcche fi vuole y io affermo d'effere fla- 4 nucre ‘ T *\' 
to amico di Stiano , che io ho de fiderato d'ejjer amico 

e mi fono rallegrato grandemente d'haner acqui/lata Delie Co9rt ^ 
lafua amicitia.Io vedeua^ch* egli era copagno di fuo pretoriane ve 
' padre in comadare alle cohorti Tretoriane y e che nel- n erano fette , 
f ifìeffo' tòpo maneggiano, tutti gli affa ri della Città , q^tro nella 
^tdtU a guerra; che quelli , ch'egli baueaper intimi , * re ” c . 

- tranci potttì mU'amicitia dell' Imper udore ,e gli altri ‘& tM ’ rru & ,on 
in continui franagli y e nelle miferie de gli accnfati . 

’ . lo non voglio allegare qui alcuno per efempio ; Cunttot^m 
' ina sì bene colfolo pericolo della vita voglio difen- 
dere tutti quelli, che non hanno hauuto alcuna parte di- 

ne’ fuoi vltimi difegnì ' y Tercbe noi non facemmo /; ridine defen 
-feruigioà Seiano di Vulfiuo-.mafeguitauamo la par - d * m • Tac ’ w 
' te della cafa di Claudio , del quale per parentela egli 2 y ne fi nu ft™ 

■ s’era fatto capo . TSJpihonoranamo , ò Cefare , il 

' Sìrogeuet Oyil vostro compagno nel Confolato , e ch'Jj! ^ u ib us di 

■ efercitaua il vofìro carico nella Fgpublica . c aufire X toU<u 

A noi non islà di giudicare chi ftacolui , nè perTd>if*mmpm 

■ qual cagione l habbiate innalzato [opragli altri. Li rer . l *f 

Dei v'hanno data la fourana diffo fìttone delle cofe>b£qtfJuìjgl«. 
• d noi non rimane in quelle altro > che lagloria dell'- riA relitta tfi. 
■'* " r«. 
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Uè ogni volta ; ch'effi fanno dogli ordini , gli effetti 
dc\qnali fono dubbio fi , e difficili . 

Omìttenda pn - ilvrincipe deepiùtoùo diffìmuUre vn difordi- 
tl ** frx *j",~ ne inuecchiato,e che hàgranfeguito , mettere in 
’v’vT A cult. P er * c °fo Idfu* autoritàytfar conofcere publicamen- 
hoc adfJjHi,«t te la [uà impotenza , e ch'egli habbia\deUc coj'e , alle 

fatàm fiat j u i quali non potrebbe rimediare . . 

busflagitij* i m Dopò ilfupplicio di Stiano, il Senato comadò,che 

t*g es J‘™ Us • s'algaffe nella pianga p ublica la fatua della libertà 
c ' e che ogni anno in quel giorno , thè Sciano era stato 

' anmaggato ,firappr e: ferita ffe vn combattimento à 
cauallo , e che s'vccideffero diuerfe forti d’animali % 
cofa,che non s*era fatta per T adietro. Ordinò ancora , 
che non fi hauejfero à concedere per l'auuenire ad al- 
cuno honori fmifurati , e che non fi giuraffepiù per 
altro nome, eh e per quello dell' imper udore. - 
- . Tutti gli amici diSeiano corfero fortuna , e rice- 

uettero ciò, eh effi a fhettauano. Le prigioni ne furo- 
no empiute,alcum condannati à morir e, altri bandi- 
ti j tutti jpogliati de loro carichi . La Cittàpareua 
urna campagna, oue non fi vedeua altro , che corpi ta 

Cor “‘> che gli sbranammo. 

fa. firages om Tiberio fi auue^go talmente a'fupplici , che fece 
unfexHt , om- morire tutù coloro,ch' erano prigioni ,accufati d'har 
mx xtas fitto- uer qualche ìntelligenga con Sei ano ,* fu poLlo nella 
Jfretj&’wdes. jj rac i a g ran numero d'huomini morti, d’ogni età,d'- 
ìceminllfuJa c onditi one,illhftre,e nobile,e ignobile ; fenga 

occupando: che foffe permeffo à ninno di fermar fi à vederli , nè 

K r ‘P' ar S ui di ritirar fi per piagnerli ; effondo così que fio , come 

non poterà,™ , q ue H 0 j iputatO delitto, ‘ < 

\uftbalul T *”• Yiùafupmita di morte, per hauer pianto Gemi - 
Xac. no fuo figliuolo , e perche non fi foteuano accufar le 

donne 
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'donne d'attentare contralo flato , /e /or lagrime di - 

• umtaumo delitto . *• ■ • •. Jfaeflàm 

- T^o» fi ì alcuno j cfo no» rinegaffe V amici ta dif[ atm ~ 
Stiano. Vn folo Caualier Romano, Marco Terentio, “fieri 
effendo accujato d'effere de*fuoi amici fa confefso li~ e *J era „t.T*c, 
veramente , allhora , che gli altro facemnofembian - 

*te dibatterlo renuntiato . Egli neparlòinquefla far- 
< ma aitanti il Senato.' : - • Mlnus 

- *P«Ò effbre, chefarebbe meglio per me di negare ilàìt , adnofcère 

- delitto , del quale fono accujato , che di confcfjkrlo: 

- Afa auuegane ciòcche fi vuole fa affermo d'effere fio- a ‘ * * 

‘ io amie o di Stiano, che io ho defiderato d'effer amico 

' e mi fono rallegrato grandemente d'bauer acquiflata DeUe Coort } 

' lafua amicitia. lo vedeua,ch* egli era copagno difuo pretoriane ve 
<• padre in comadare alle cohorti Pretoriane^ che nel-rì erano fette , 
j ifteffo" tòpo maneggiava tutti gli affari della Città , q l * attr3 
zeéUt/guerra; che quelli , ch'egli haueaper intimi 

- trafid potati fieli 1 amicitia deljlmperadorc,egli altri ' 

’ in contìnui franagli, e nette miferiedegli accufati . 

• . lo non voglio allegare qui alcuno per efempio ; Cu ’ff Iot ' l 1 u j 
ornasi bene coi folo pericolo della vita voglio difen - 

• dere tutti quelli, che non hanno hauuto alcuna parte mus r >v „i,Jdi- 
ne’fuoi v Itimi difegm ; Ver che noi non facemmo [rimine defen 

• feruigio à Sciano di Vulfiuo-.ma feguitammo la par- d * m - Tat - _ 

• te della ca/'a di Claudio , del qmle per parentela egli 

' s‘era fatto capo . 7joi bonorauamo, ò Cefare , il vo-fljfZZtew, 
r Sho generosi vostro compagno nel Confolato , e eh & q U ibus de 

• efercitaua i l voflro carico nella Rppubl ica . r extoUae 

JL noi non istà di giudicare chi fia colui , nè per?^ 1 

• qual cagione l habbiate innalzato [opragli altri. Li ZfZdere^o- 
bei v'hanno data la fourana dijpofitione delle cofe,yf 0 bfequjgla 
ànoimn rimane in questo altro , che lagloria dell'- r i A re ust* <n. 

• * thè* Tac. 
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pbedien^a.Tslpi consideri Amo ciò, che vediamo , à 
cui voi compartite i beni , egli honori , & chi ci può 
La verità fipiùmtocerefo giouare,enon v èchi pofifa negar e,che 
frotta per le co tutto qucflo non fi a fiato nella per fona di stiano . 
fe apparenti . £ ,/// non p erm fif 0 d'inucfligare 1 intetioni prò - 

ftrMJondcddTnncipt.Mdò, eh’ egli difesi fiere, a- 
quid occulti!» mente: cjuctta è cofa incerta , e non fi può, tiefidee 
parai, exejuìre penetrare . 7s(è voi douete confederare l vltimo 
re inlidtttm • gi orno di sciano : ma li fedici anni dellafua proffie- 
r<ic.t )7 ^ ' t ern pi no i honorauamo Satrio , c Tom - 

diiimibtù Zponiofuoi liberti , & era filmata cofa magnificai cf- 
ioni mtefe ere, fere conofciuti da' fuoi feruidori, e ben veduti da’ 
prò magnifico f noi portieri , Hor dunque non fi dee far differenza, 
habebatitr . da q UC m t che bannoferuito Sciano , come fer nidore 

infili?' in deW Imperadore , dagli altri , che l' hanno feguitato 
vjmp. confinane’ fuoi difcgni , come nemico dell'Imperio ? 
ardii aduenù E%h è neceffarìo, che qitefla di flint ione fìa ridotta 

imperatore m fai gufili termini , affine , che fìapunito il tradi- 
futùantur , de ment( f y e [ a co ffiiyatione contra lo flato , e li difcgni 
Modella morte deW imperare : ma per lameitm vo~ 
te Capar , & sira verfo lui , e per lo debito , che noi gli habbiamo 
noi abfoluerit. rC nduto , vua medefima ragione, ò Cefare,dee affol~ 
. Tac ‘,. uere,evoi,enoiinfieme . 

re, e Uficure^ di f cor f° • ch ‘ ra P~ 
far,)/, X fiprefentaua tutto ciò, che gli altri hauemno nelpen- 
pbteffe incò trofie, q } fià di così grande efficacia, che coloro , eh era* 
re nell'amki- no fi^ at i accu fi' a ti > come amici di Sciano , furono di- 
u fff v *fafiinti da' fuoi complici:e Tiberio lodato d'bauer con 
come firmato il decreto del Senato per l'innocenza di Te - 
fe egli haueffity cntio ,che non h aitea canato ilfuo amico per odiarlo , 
ad odiarlo . ^per abaudonarlo . 

Lettilo CetulicQ andò con faccia d’altra maniera 

che 
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che Varrone.^dbudìo pufo l'accusò d’hauer trattato G-tulkvs effu 
il maritaggio di fua figliuola col figliuolo distiano/* * 

Ceflui era in <AUemagna in credito ,& autorità gra- /J^maium 
diffima,per effere dotato d'vna f Ingoiare clemente amor ema dj'e- 
tnodefiiaye grato ancora all’ efcr cito vicitio;perciò T i cutus . j *c. 
berlo fece codannare,e bandire ilfuo acctfator e. ^At- 
to di prudera in vn Trincipe il non minacciar mai 
colui, eh' è fteuro di no poter effere offefo da' futi colpi L’ardire mn 
Getulio ne fu auifato, e conofcedo nondimeno l'hu procede fem* 
rpor di Tiberio copertOye cheofiinato in un'opinione, P re d * 1 c . uorc » 
nofe ne ritir aua cosi ageuolmete, e fecondo la quali - ^daiu C4 f ; ° 0 * 
tà della colora acteler aua, ò turdaua la vende ttaygli ne . 
fece conofcere , che fi trouaua in ì flato tale , che non idem error 
pretermetterebbe mai lafuafaluteper quella d'altri, vnwpfi"» 
e le mandò quella lettera fuperba , & ardita. f£ itìo 

CeCare, la paretela , ch'io ho trattata con Stiano , babend «/. 
non è fiata mojfa da me:ma per voflro con figlio. Tuo t*c. 

effcrCyih’io fia fiato ingannato dopò voi ; ma vn me - sncejforet» 
de fimo inganno non dee difcaricare vno , e minar 1‘- ™”*[ner e ì u * 
altro.La mia fede * fiata intera fin qui , e non fi cam- tisac:ef , turi i m 
fiera maffe non mi fi fa qualche trappola contra, e / ac . 
qualunque verrà per fuccedere nella mia carica , io Trinceps c<ae 
il riceuerò come huomoy cheh abbia intraprefo cÒtra rarum rernr ? 
-la vita mia.Taffeggiamo concordemente, à voi rimi! 
ga r Imperio , ed à me il mio Gouerno. retine* m . 

r un'altra cofa,che la lontananza fettsò la teme - r*c . ... 

vita di quefia lettera.Eglifolo dopò Terentio,fragli Vullico odio , 

• amici di Stiano, fìfaluò . Tiberio abbafiò gli occhi, ti- ™t re ™ A 
& alzò le fp alle, perciochegli affari fuoi erano fotte Z” 

fiuti piu dalla riputatione,che dalla forza • La vee- C J, ^ W(4 , rad 
- chiezz a caduca troncaua le (peranze,e l'odio publi-vi. Tac. 
co augumeutaua le f uè diffidenze. 

Ma- 
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Hai*d minut Malmeno Scarno era fiuto de gli amici di Sciattò* 
valtd'im ad ma fa p M Anuci tia non potè mai tanto per minarlo » 
e *' ua quanto i’odio di Matrone , che non era meno affrro, 
msodntm v?** c j. e lfal ttQ fa rumare li Cuoi nemicùma caminaua piti 

ea/dem *ìtes . * 

octUnsexerire ali utamente , e con piufegretcTpza. £&% era degno 
, bat. Tac. del? ami citi adì Stiano , perla conformità di’ loro 
himoriydediti alle delìtie , & alle diffeiuteT^e', le 
. . quali Seneca rapprefenta tanto fpor cilecche iìpen - 

fdruifolo imbratta 1‘ animo ; et non affrettò d’tfjtre 
condannato '.ma a' conforti di SefUa fu* moglie dam- 
ma^gò dafe fteffo . • 

T. y itdlioyckc baueua coti cosiantemÒte foflenm 
V. yiteUìttt ta fa cau fa di Germanico cantra Tifone , fu accufato 
arartj battere offerto a Stiano i danari della Wppuhlica^ 

tecu\»Am re- effend'egli rito dcfowrafìariti del Teforo . I fratelli 
busnetùt vluf uoi gli fecero la ficurtà-.ma vedendo , che' Ifuo prò - 
Urte . T« c •ceffo gim troppo in lungo ,esiamandofi di languire 
fidi timore,e La fperanga, sdpnfrè la vena con vn 
puntaruolo;gli amici gli Augnarono il fangue, e fer- 
marono lo fpiritOycfjefene vfci poi, infastidito d'al- 
loggiare in vn corpo, che difpofi'iffimo al morire, no 
fifìancattafe non nel pentimento del dolore. 

T>t*m fortuna *p orn p 0 nio flette ammalato nel mede fimo ffrcdale , 

adltcr ^™l erA tdoueflauanogh altri ;ma lafua patienga il fè fopra - 
TibTriofufer- uiuere. Tiberìo.lo voleuafkrmorire > perche p.elio 
fUtfad.TAf Gallo s'era gettato nel fuo giardino in quel giorno , 
, ch'era flr afe inalo guano, \ 

Tiberio baueua difpiacere di Seiano,nÒ per la per 
dita-.mapelfuo inter effe, per che metre, ch'era vino, 
erano fopra lui f caricati tutti hbiafimi delle wgiufti 
tie,e crudeltà, eh ei faceva ; e dopò lafua morte nin- 
no siaua à parte con effo ini dell'odio publico. v 

.1 Quanto 


Digitized by Google 


/ 


D’ ELIO SEI ANO. 159 

Quanto la proferita di Seiano fu ammirata, tan- 
to la fua caduta diede d' horror e , c di ordimento . ^ 
•Niunogiamaihebbe prima di lui bonori piu grandi. Di» mulnm- 
piu vniuerfali,più infperati,et tutti lifauori ? elt di 
gnità , che i Uè dell’ Europa poteffero unire infume dìt , ge J 
per innalzare yn buomo,nò erano copar abili co que ^ ma prima , 
fii.Eijè comfcere à tutti per vngra tepo,& in ogni &f»U ab or» 
parte quanto patena. Tofjedette fediti anni la [aura- 
napodeftàd'vn' Impero , che comandatala tutto u b i fotentU £ 
mondo > e ch'era siato il primo à prendere il confine CJ > . 
da Leuante àTonente. V Eufrate sìabiliua la fron- cUufnm ma. 
tiera verfo l’Orientefil Monte Atlante, le cataratte 
del Vii inerti tettoie* verfo ilMe^o dr.il % ±? w l 

Mare Oceano, verfoilTonente, il Danubio dallapur rac . 

te del Settentrione , talmente , che dotte camituua il 
Solegiuano infume i fuoi coman iamenti . Qiial glo- 
ria afeefe mai piu in altofb cadette più al baffo <* . 

Chivedeffe un'alto monte dominante ma gran 
pianura fpianarfi,dtsfarfìu& abiffar fi in m momen - ««fa. de 
co, ne fhtpirebbe,e pure non è meno inafpettato,c (Ira Zi Su vedol 
no il vedere quefti gran co loffi de' fluoriti in vno re f e n e \ n . wntt 
ifìante dbbattuti. gnefpianaxe . 

Vi fi troua dello fìordimcnto, e fi trafeura l'efcm - 
pio'yCiafcuno confida nel fuo giudichi pen fondo di ca 
minare per la medefimaftradaima d’vh altro pafio c 
più ficuramente degli altri. Vn fol vaffello,cbe fava 
r itornato felicemente da una grande nauigationc , è c\n{»no pen- 
ano à far rifolutre cento perfone di far il mede fimo l^di par ^ 
viaggio, e* l naufragio di cento vaf celli non baurà^f'^^ 
forra d'impedir un folo , perciocbc ogn’vno crede , ^medì Zìi- 
che la cattiua fortuna non (ìa fatta per lui . li che j, fono 

Mucrone Capitano delle Guardie , e Lacone Ca-ruinati. 

pitano 
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jgran firuigip itano dell è notturne ,fur ono molto più faggi : il Se - 


fer lo flato dogato ordinò loro, per quello gran fe ruigio, grandi ho 
™ri.M primo il carico di Tutore, con autorità di 
con tuonare federe al pan de Senaton,ve/lito diporpora agiuo 


*• * r « w * il o 

non col danaro chi, e nelle publichc adunante ; al fecondoqnello 

di Quefìore ; effì li rifiutarono-, e Dione attribuitela 
ragione del rifiuto al timore del frefeo ef empio. v'\ 
optimum alle Effì Rimarono , che foffe vn a grande imprudenza 
7* fili» d'urtare nelmedcfmo foglio, oucSeiano s'era per- 
pur. m. j u p 0; g n i£glio d'imparare sii l'altrui male, che [opra 
il fuo:ìl prudente caua vtile per fe dalla uergogna,e 
Fi fl no dicjncfal danno, che à l ni non tocca punto , e sì come la te - 
li, che non puf- riacafi fa delle vipere , e fi tirano i rimedi [ abitari 
fon» divenire dal veleno medcfimo:così dalle mine, e dalle mi ferie 
fendenti corde' mainatigli buomini da bene , c prudenti debbono 

“Ine dlu* 7J r ' d PP ren ^ cre * precetti della vita loro . 
l u ina. Stiano farà femore allegato per efempio prodigio 

Remo rjnauSfo dyn* eflrema. infoiente d' vn infelice ambitione. 
imperiurnff-E'lfuo tragico fine infogna ,• che già mai l'huomo non 
j'itio acpuilh:^ v p a jj enc -prì autorità malamente acquietata ; che non 
Ixercuit! U bifogna giudicare dilla felicità auanti la morte , nè 
jìIkaxo di in- del giorno auanti la fera , nè d'vna fabrica auanti , 
va dieta àccio che fia fornita. 

che ammiraua jr a Mortela Fortunali Tempo ,e la Corte fi cam - 

tu la l ua i OT *’'fjian 0 in vn momento, il fauor e acquietato pel meri - 
X? di ca(h\Ha t0 >° P er buona fortuna ,fi conferua con la mode[tia,e 
voi bautte torfipcrde con V infokn7^L,& il più ficuro , ed accertato 
to di lodare t’e non dee dipendere fe non dalla mano fuprema del 

difictg aitanti iTriuci pg t 
che fafornito- * 

1 L FI 
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IRE. Il fauore innalzo que- 
lla Catanele dèlie ceneri al 
la gloriale l’orgoglio la prc 
cipitò d alla gloria nelle ce- 
neri. Io ne prelentc l’Hifto- 
rla a Voftra Maelta, come d’vn moftro. 
difortuna,chc vedriella percuriofità, 
ma gli altri per ammaelfra mento, cori- 
ciofia cola che fia vna pittura } clic nota 
il naufragio di coloro , c he non abballa- 
no le uele^come dourebbono , per ìfmi- ’ 
nuire la forza della prefa alla tempo 
ila. 



P. Matthieu. 

/ 
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AVVERTIMENTO. 


L Boccacio Fiorentino è l’Auto- \ 
redi quella Hifloria, Svitimi del 
Tuo Libro de Caftbtts virorum illu~ . 
fh ium , e la riferifee , con la fede 
de’ Tuoi occhi proprie di due vec 
chi Capitani,Marino de* Bulgari, 
e Conftantino della Rocca, ch’egli fcauea cono- 
sciuti alla Corte di Roberto Rè di Napoli. Io !’*• 
ho raffrontata con vn’antico Codice manuferit- 
to» alla prima imprefsione fatta in Francia, & 
à quello, che ne feri u e Gio. Antonio Summon- 

te i 

Eglièvn tragico effetto dell’inconflan za del- 
la fortuna /che non è meno ingegnofa ne v fuoi 
inganni, che pazza ne’ fùoi fauori ,Ella non po- 
tè innalzare quella donna dal più bafTo » nè pre- 
cipitarla dal piu alto luogo , per dimoftrare |, 
che la Salita alle grandi profperira é di vetro, là 
cima vn terremoto, la difeefa vn prccipitio • 

Et à voli troppo aitile repentini 
Sogliono i precipiti j effer vicini, » 

Torquato Talfo. ; 

i 

« 
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1 7 Stati fi di ttr ungono cosìtojìo 
per la -via de' deboli i ttr irnienti , . , 
come per li -violenti sforai ;c quan Le mine degli 
do la giufia ira di Dio vuol defo- hanno 
larli , non v impiega fempre le tre Atlle . ca s{ on * 
punte della fuafaetta , ma taluoL°""ffi™ h l)\ 
ta vi adoprafolamente de' /orci . , delle rane , & delle apparenti. 

Zannale. * Ter deboi 

Quetta verità fi prona meglio, & ha piu efcmpio*!*& Dio crn * 
neÙ vittoria de' pè di Trapeli della cafa peate d'^n-rfr le w Pf 
giòyche in niun' altra del loro fecolo ; poiché fi vede ^ A- 

che per fone baffiffime hanno fatto riuolgere la profpe ^„ 0 j; - 7 ^, 
r ita di quel fioritiffmo pegnoyinuidiato dalle più bel poli tenuto da.' 
licofe nationi del mondo . Greci ?s*rad- 

I / Tapa ne diede il titolo à Carlo Conte d'^dngìò , ^’yfiom.andi, 
e di Trojien^a y fratello di San luigi : ma il fio folo^f™*™^. 
y Olocene acqui/iò Up°JfeJfo , che non fu perturbato . . -.t 

Y ~ • ' J A i nsllA 
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* fi ; nella fua Reale posterità fe non per violenti confidi, 

Ter in ..end eh quella hi fioria fidi mtfìien fpiefa- 
f * re il ritrattoci dia guerradi Sicilia fra i Rè di fila- 
Jk’ccìfime teP oll r&We*d'Uragotia.. . 
f rance/: in si- Dopo i Vefpri barbaramente inhumani disici- 

ciUa il porno ha ,Tlctro $ d’Uragona , che fu biafimato d’hauer 

tf/ZJl cm fis lun - & fiorita quejtà cr»4'kì,mmìrvna 
i ioz. * potetite armat astenendo ilfuo difegno tanto coperto , 
che U Papa , d efiderofo di confiruar e la tranquillità 
L'armare ef- Public a , dimandandogli ychc c ofa difcgnajfe di fare , 
^m/Prmeipeyè & rifpófe , che abbrucierebbe la fua camicia, settafa- 
joj petto a* vi- pejfe ilfuo fegreto; e nondimeno lafciaua correre vo- 

v' 5 che ip re P araì Henttfifaceuano,per pattare in Un 
_ i finca. • ' A 1 lì" T r* 

tit*o e/empìo . Darlo il credette, non imagmamdofiych' egli bauef* 
(t impedire un fi difegnofopra la Sicilia, nè ch'egli volejfè impedir 
"Principe, che lo di castigare li S icilioni y che haueuano congiunta 

'uZ'eKont r Ì e J& mucr ^ eltà *à ynafuriofa ribellione . Egli 
À* fitoifuddi- yi e ”!° la Cittadi Meffìna , la quale riconofcendo il 
si. Juo furore, lafcio il di fender fi, ed humilmente ?li din 

pionv'kmom mandò perdona : ma egli y ch'era fimpre riuotto ne * 
memo neU'am primi bollori ^circondato da' violenti impeti della 
detta còllera. ^^ettaytio volle coceder loro altro , che il medeftmo 
tù più viole» - trattatamene, che e(fi haueuano fatto a' Frutice fi. 

Po della ■ven- . H Le S at0 del Tapa /* e fonò à contentar fi del perù 
detta. tomento loro , e di confiderarc y che vn'eHremo ri?On 

Sptiu&k rC è ? na ™ dicina f»oridiJìagione;einon volle inn 
tifi pente hi- C °^ a a ^ cuna lontra quella rifolutione, accio- 

/‘^preferì- [ be u fp e ™f* dell' impunità non trattenere la ri- 
“1* c Unte» bell ione . Si perfuadeua , che fottomettendo quefla 
%**Uafeneri- Ci ta , tutte l' altre foffero abbattute,epuò effereyche 
**' &lìp l Acejfe lhauer*QccafÌQne di punire ilfuo manco- 

v >* mento 9 
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mnto,perptìùarUde'‘priuilegi,chegodemdch'erà>- t principimi 
no [pine pungenti àgli occhi de’ I{é di Sicilia, nonpa *>lt* de fre- 
gando altro tributo, che quello , ch'ella folca pagare r , an . 9, ^ e! /^ d 
fatto Guglielmo primo . bielle folleuationi de' popoli 
bifogna opporfi a' mancamenti di coloro , eh e fono Upfi m ^ 
ajfolutamcnte/udditi,& impedirebbe non fall ifchi-gli* ernie fot 
Wide gli altroché yiuono frà Infermicela libertà, *w .» e (ff 
' 4 meglio appettate larimlta, che preuenirla ,affine siiar 7 .. rfe r“ 
d'bauere gitala cagione di /fogliarli de' lóro priuilc-” ****“***' 
gì . 1 1 Papa hauendo compaffione a'Meffmefi , efortò 
Carlo di non fi rendere implacabile , & mitigò la fua 
pollerà . E gli concedette il perdono,cottpatto,chegli 
ajjediatì defj’eroin fm balia ottocento!} uomini àfua 
Aifcretme. . ' ■• •■■V' . ; V. . • • / 1 

?, Quefta conditimi fu faro sì dura , che fi dichiara- 
rono di mangiare le modi, &i fidinoli, 



mariti alla cvmmune di fifa, prefentarono loro i fi - no le donnei 
-gfiueli xfupp l ‘Ca nd o l i di non abandonarli alle inbu+^/fir figli* 



.per ammainare coloroychegli fiauukinaua.no . •’ pragliajfali- 
'Pietro d'xAragona entrò nella Sicilia fotto il tifo- tòri p** ferfl 

I II a /» a ti* . \ . ■ * 



le haueua quello di Manfredo fuo padre y e Manfredo Le CA f e ^ 
qllo dell'oc cup adone .1 latrocini prirnti fono puniti: te m.n pènfa- 
tnaèopeia figalc d'intrapr edere quello d'altri, e nel W* non à co- 
le grà potege la fortuna tiene il luogo della radonc 
Me [fina fùfocmfa, c Carlo corretto di ritirar fi J„ * * 
son yu gran pentimento di non bauer moderata la ’^Ued'ìtoi. 

<A 4 fua 
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fua coUera,ed accettate l'offertc,che Chaurebbono afi, . 
feltrato di tutta VlfoUjftn’Xa tirare vn colpo di fpa- 
da La fua lingua glifèallbora vn mal feruigi orer- 
ei oche s' egli non batte fi e pale fato l'animo fuo,haureb 
he hauuta tutta la Sicilia à fua obedìenga . 

Li siciliari V altre Città temendo la mcdefima pena perba- 
trovarono H c a ncr commeffo il mede fimo mancamento , feguitaro- 
ta!a™j frn, r U no [ a r jfoiutione medefima di Meffina , & aprirono le 
GuaUier^ (i;F orte àgli dragone fi , che in poco tempo trattarono 
CaUtagcrona que popoli cosìafprammte,efuperbAmentc,chc li fb 
fi dichi aro con-cer ode fiderai e i Fraccfi.Que* di Calatagerona prefe- 
wf^frago-yo l'armi cantra loro,&*A laino Leontino capo della 
"Tpli'ic IT» u fiitia fcriffe à Carioche inuiandoloro dieci galee-, 

V f Amicarono. * SUbaiircbbe > eftituita la Sicilia ; ma egli non fi vol- 
le fidare in coloro , che sperano vituperati con vna 
*■ perfidia sigrande . ' ‘ 

chi non cntre- Carlo vedendo , thè la fortuna con vn calcio così 
r-\in collera ingiuriofo hauea rouefeiati tutt'ifuoi dì fogni , cerca 
f” ^ P Cf dita m odo di vendicar fene,e non trottando più ginfìa occa 
IdT*'' fi onc c0 ^ cra » e di querela, che V occupinone d'vn 
già mai di co- Rfgno y pregò ilVapa d' batter per bcne,ch'ei chiamaf 
fi alcuna . fé à duello Tietro d'jLragona per terminare con la 
Il \e et inghil- morte d'vnfolo vna differenza , chehaurebbc cagio - 

dr'one7clia t Gu nata ^ amortc molti. \lTapavedcndo,cbe Tietro 
ienna . * " d'** ragona non fi volcua pagar di ragione, lo lafciò 
correre la fortuna dell' armi. Carlo mandò à sfidarlo , 
& à dargli vna mentita ; Tietro non rifiutò di far 
• prona della fua fpada con quella di Carlo; fi accorda- 

\ a ™™* nt0 rono di prendere Bordeos per campo da combattere], 
nel mefe^di ^ Bèd’ Inghilterra per Giudice, cento Caualieriper 
Maggio deli' -parte per ifpettatori,e laSicilia per premio della uit 
*n»o i i8j . torta . Carlo moflrò il f no cor agio , pajfeggiando d ut 

fiate 
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fate pel Carnee Vil'Wflconqftef'i htffa pruder:-^ fo J, 

r ^accettando dì combattere per atfont anare i Tfito n 
fyn ico,che lofiringeud in Sicilia . Si ritirò aU'EHót%~p; etrgt n • efa 
re:ma dopò,ch'eifeppe,tbe Cariò fe vfaapartito cemento lontane, 
ma fede del Marefcial d’ingbilterra, th£eglibauea'‘ hcn ™rV e "* 

‘ Spettato ilfito nemico dalla mattina finalld fra . 

Si dolfe col Vapa,cheTietro d‘ dragóna fi burla-^^%^ 
tta di lui,e che non volata nplitigar ripagar e. M Va M ti yeW Jl 
’palofcommunicò, comcvfurpatorp della ragioni delm^ejlmo gtar 
A tdChiefà', diede itfuó pegno à' Carlo ,1 
guerra, e l’incominciò con più riputatione , che '„ f -, 

j perita . 'Pietro fouraprefe l'i fola di Malta , e'ifué^ mTtìi jjty 
Ammiraglio le galee di "Napoli, con Carlo Trincip epiartf ciotte di 
- di Salerno figliuolo del pé, ch'egli bmiò prigi onero a tngbfi^f. 
Barcellona ;fi aumeino à Napoli, fpauento fe 'ditwfe f^f^ ^ 
'gli animi di tal maniera, che fé Cari o no ui accòrreuaT* ^ Sj 0 
con forge gagliarde gli farebbeno fiate aperte le por dA va ft!ó, dei 
' te: La fua p refenda ajjtcurò i buoni, è fpauento ifedi-vnnape. 

-» tiofi;ne fe prendere centocinquanta, e fe no haneffe coK vn ? le -t , J° nA _ 

‘ fiderato, che non v’è buomo cosimi ferabi le , che non [™ht'lvrin C * 
-parteggi dello fiato , lapunitioue farebbe caduta fo- 'f mn deb b>L 
■ pra maggior numero. Chi l’hanefftlafc iato fare , eglif ent ir m u per 
hdurebbe rinouato il mondo per la difficoltà,che ha - dita . 
ùeua Heldifiinguere i buoni fuddhi da ribelli, & c )e 
gliuolì da’ feriti, prrebe fi come quel ^ pofifarebbòno^^S^ff^ 
emendati con le Raffilate, cosigli altri erano tato ofli d9 mtttef 

natiche non fi potentino acquetare con lecaregge . f e U foco in 
Effcndofi in tutto riuoltata contra di lui lafortu- TgapeU.Gerar 
na la fua armata fu rotta auanti peggio , e 
n'apparecchiaua vn'altraper ricuperare la Sicilia )p d y a ^ et ' oc s 
ildifpiacere delle perdite paffute il fermò frappe l fargU\omfct' 
fuoidifegnife fornì la fua vita . - " 7<* re.cbt^ant» 

il mam ameni attinto fi» era lodtttoU la clentfi^a, *r* maggior f 
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; * » '-V Lafium&Ttollt rifcuoterecosì afipri ìnttreffi da' 

. . ■ . quefie viti* 

Scegli e wcffMG angofdc , vedendoilprecipitio instabile , no» 
6 n j-'° catrattaua >pùyfhe d'andare fondendo di fuopajfojen 
htrTo d 7 7 ' a ffiKJPMojii cacciato. Eglihauea data cagione 
che ciìfluuén u \ f u ppTOpnofnate,nì hmafoica di cercar altroue 
g* a poco a po c ? ein f e mede fimo la cagione della fuamifcria.Egli è 
V** ' fopoffibiledi sìareal fiondo fen^àanetfìU; ma m. 

per qual cagione ", per quale Speranza , &* 
' pouanidZ f ml di f e £ no l’buomo la fofferifo ; perche fe notigli 
' doterfice alno focale innocentemente , la patienga è difficile ,elc 
' che di fe fùfoconfolatiomfope r fine Morì à Poggia a' fette di Geni* 

• à fo - JWM * 184. r I / «f.l’ 

Ikì Wf ^' Cqark Secondo ,in prendendo il pèfuo padre, sìet- 

-Papa Marti- * c *pt™oto di perdere la vitali pegno. La Regina 
L fioccarlo Tri - c ofianga era configliatadi farlo giuflitiare pervm 
; mo pè di Ha dicar la morte di fuo nipote , e con quefio configliogj,i 
* vietro mandò à direvn giorno di Vtncrdì,che fìpreparaffè 

iìhfpoi'ard^. c f m °f typfow* chefuo padre hauea fatto pa- 

io. Coradino . pifpofe egli: lo fono apparecchiato 
Carlo 1 . pe dìper amor di colui , che nel mede fimo giorno lafoffer» 
Tjapo/ife ta- fe per me. QueLìa nfpoHagenerofamente Cbriftiana 

aC6radmfm 0CC0 ^ cuoredelia P£p na > bt q^nU Tiifpofeper lo me 
foie deU’tmJ e f imo Yl fp ttt0 > cbfei vuoi morire , io voglio,che vi- 
'fcradorfede-M-M* per acquetare quefio fdegno iuuecchiato,c l'e- 
tico 1 i.a’ i6 t fircma voglia di vendicarla mortedi Coradino, fece 
d‘ouobre tagliare la te sìa a ducento Genti Ih uomin i p rigiorù . 

izf?. *Alla fine di quattro anni Carlo vfci di prigione, 
L'i'nrkerid M c ^ndo tre de' fimi figliuoli per o(ìaggi,cioè Luigi, 
fu nuftrabUefyberto, e Giouanni, c ricuperando infime con la li - 
fitto Ladu - berti vn peame,cbe teneua per pcrduto,ne trovò an- 
Uo, & i m-ebe vu*alrro , che non ijperò mai . 

, l Unendo 
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■ r Hau?dogli Vnghcri fatto morire Ladiflao loro Ffi bilico tiretti à 

per Icfue lafciuie, e crudeltà, Carlo May tellofù coro ^ uorAre l*i* 
nato Éfi d'angheria, come figliuolo di Maria fonila ^fj^idarul 
di Ladiflao. * * lo figlinolo di 

■ - Ma perche i più dolci contenti fono diflemperati cario 1 1. h) 

’ con grand' amaritudini, e fpeji evolte fi fà^ara fui da d [ napoli ,* 
do ; vn Gentiluomo 'Napolitano nominato Felice , d \. M f rl t fi~ 
* chefolo participaua de’Jcgreti di Carlo , e de’fuoi fa-f a ™£ e 
- uoriyintraprefenon di diuidere feto l'autorità fu- gheria. 

prema , che non è punto diuifibile : ma di leuaìgli la 
‘ Corona , e la vita per batterla tutta intera , tanto è T»tta tamii- 
egli malageuole , che vna gran fortuna fi contenga : '°f e e 
dentro i termini della r agiene , e che l'huomo troni ^ 
quiete nell' ambitione:fpinto da quello furore egli afone doterebbe 
fall il Ep vn giorno di Tafqua,e diri-^gartdogli ìafpa fornire, 
da alla gola, lo ferì in vn braccio ,fua moglie corag- *A**ent*to f°~ 
giofa figliuola di Tfidolfo lmperadore,parando il col 
po rimafe con quattro dita tagliate . Furono faluati i\ r TdoìlguJ- 
' fuoi figliuoli, che la congiura evadi mutare la fami - no di Tafana. 
glia.QueFto miferabile fu punito coti tutti ifuói com cUmfaa tri- 
plici, fuoi figliuoli, e fuoi parenti fin abominatone di M 
così efecr abile, federatela: Non fi faprebbón o met- dimetti, 
tere infiemefuffic lenti forti dijupplìci,nè Manigol- dorè HJdUfa 
di per punire quetìi hor ribili delitti, è neceffario, /. e Madre di 
che là pena fiatale , che opprimendo i colpeuoli 
colpo, ella burnirgli altri con lo Stordiménto. 

Dopò la morte à'Mlfonfio l{è d* \Aragona , Giaco - Martino t r. 
mo,e Federico fuoi fratelli cercarono di riconciliarfifcommticòTie 
con la Chiefa per meggo di Carlo Ffi dì Napoli , of- tr0 di fingo- 
ferendole la confirmatione del precedente trattato ; r f t ' edlede il i 
ejjtnonpoteuano fciegliere la più potente iutércef-c^jf^l^ 
fme t perche tuffi configli di Carlo erano molto Ita. 

filmati 
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filmati , e rifattati in Roma particolarmente nella 
demone de Tapi . 

Ei s'impiegò per l'affolutione , e la dimando a Ta- 
pa Celefiino Quinto , il quale vdendo parlare d’af- 
foluere vn nemico della Chiefa, la negò, come cofa di 
grande fcatidalo, tanto maggiormente,che gran tem- 
po prima quello fulmine era caduto /opra la Cofa 
igliì fu ma- d' dragona . Celefiinahauea tanto timor di fallire , 
lageuote il che non face a cofa alcuna fenga dubbio , e paura , e 
trattare con ^ queflo aueniua , perche egli non era effue fatto a li ne- 
•v itto.no j e - a 0t ' i)C onciofiacofa che i più chiarine piu facili fi rap - 
w atto , C °&prefentanofcmprepiu tovbidi,e difficili à coloro, che 
'accorto. non gl intendono . 

Velettiom di Qucfto era il buon’buomo Tietro Morone,che Car 

Celefiino al lo hauea cauato dalla folitudineper riempiere la Se- 
condane di de vacante, offendo siati due anni li Cardinali, finga 
"Perugia ?*n-p oter fi accordare neUa elettione . Maei conobbe me- 
no II 94. « ”5 , . n nrr d - ffi / oro c j je phaueuano eletto", perche 

per le prtgbicJrouandofi affai intricato nella cura dell animajua, 
t e di Carlo uè finga prendere il carico di tutte l altre, ricordateft 
di Hapoli . , v delljifuaprofejjìone , confiderò il fuo debito, rappre- 
pd» L/o dfjmrì £f e ft e fj 0 lagiufiitia del fuo Signore ; il quale ef 
fendere mag-f endo non fifa# 1 * ”*** P™ acremente, che con 

■ gìor conto fitte tra colui,al quale bd commeffa l'amminiHratione de 
fio ef empio e fuoi affari, e gliene dimanda vn rigor ofiffimo cento : 
vn ì c0 • lafciò làmitra , c ritornoffene al fuo EremitorioiEra 
'Uflimmnhà A at0 tirat0 dal porto alla tempefia,e dalla ttmpe 

rinondato ha tornò al porto. Chi non può viuere nella luce,cgn 

tpteiio y che al* uiene, che dimorinelT ombra s _ ^ 

• triembifetno. C arlo l haueua fatto venire à 'Napoli per ritirar 

lo da quella pratica : ma ei non potè farlo , perche il 
f ardimi Caftan? d'tyimg fin forte , e piu ijnpeiuon 

* r J • 1 7. " ' ' * [o » 
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fo, facendogli credere , che lafalutefua era in perico-, 
lo y tenendo più lungamente yn carico , del quale fico • 

nofceua incapace y entrò infuo luogo, tenne ynar.no la 
fedia in Tfapoli, e durante lafua dimorale aria fornì 
la negociatione di riunire alla Cbiefa Giacomo, e Fe- 1 Vrìncipi te- 
de rico. Tapa Bonifacio Ottauo conferiti , purché 
lafciaffero intieramente la Sicilia , c finga fperanza ?J e co llff* 
di ribauerla piu.Effi yi prèflarono il conjenfo ,fopra 1 rHU * 
lapromef[a,che fece Carlo di procurare , che il Cote 
dir alois rinmtiaffc alle ragioni , ch'egli haueuafo- 
fra il pegno d^Lragona.ll frutto di questo trattato 
fu la refiitutione della Siciliani ritorno de' tre Tre- 
cipi Oftaggi, e' Imatrimonio diBianca,TrincipeJfa 
di Tgqpolicon Giacomo pèd'. Aragona. 

il pè Carlo coduffe fua figliuola àBarcellonaper 
veder il marito ,e ìihauere i trefuoifigliuoli-.made ' 
tre einon nehebbe altro che due ,perciochc il primo 
d'età di ventunanno lafciò il mondo, e la Corte, enei t i T > rì ' nc ; pa 
megjcp delle allegre pge della pace, e fra le folennità Luigi fr Ld e 
del matrimonio prefe l'habito di\San Francefilo al-M^ito di 
la prefinga del pè di Tripoli fitto padre , del pè Fr * nc *J™ * 

<t dragona fuofuocero, delle pegine,e Tr incip effe m harceUontkt * 
Fù impojjìbile di rirmuerlo da , queka rifolutione,e 
pe* fuggire gl' incanti delle Sirene , e della Corte e fi 
fece legare all’arbore della croce . 

C iafeuno flupì di quefìa mutai ione, perche egli èra >. 

2 1 primogenito tra fuoi fratelli,e quegli ,à cui infai- 'he^tif^nk 
libi Intente perueniua la Corona di Tgapoli , & yole- foggili lev- 
itano dargli per moglie la Trincipeffa di JAaiorica ; c» , che rlifl* 
egli lafciò le rofe,pcr fare yna confiruadi fpine , le ,lu vo! f a J coi - 
delitie per l’auficrità, la Corteper lo Chio/ho . tare finn, U-- 

^Igo il fuo cuore à Dio fopra due ali , cioè /lUldtu ILI' 

la 


Digitized by Google 



,4 PROSPERITÀ 

la fimplicttà y e la purità;l‘vna èncU'intentidnefi’al- 


dtlfapproba- t r0U afece m qnejto babito vn buonjermone neua /e 
tiow (' fiadi tuttasanti, mo tirando , che le profferirà del 

t rc ( er '2 *L ° nt mondo altro non erano y cbe vanità y & inganni , à cq- 
filier, che nt'lparatione delle eterne felicità. Morì d’età di venti- 
none rìceuere quattro anni y nel giorno del fuo natale , a diecinoue 
per nonoff etule £^p 0 fi 0 j anno 1 193 .e fu canonicato da Tapa Gio - 

r tU Usi” 0 i am uan ni xx li. Panno i j 16. 
drt. ~ » • 


rwf AAli.t WWW f 

Queftapace, che s' era coprala à pregio di molte 
/angue ,danaro y e tempo , duròpocoiconci ofiacofa che 
non durado quello y che fifa per forga y fe non quanto 
ì econditioni , l’huomo non può refifiere alla neceffìtà , Feder ico fo- 
che fi concedo- fpirado dietro la S ic iliache haue.i lafciata , ruomin 
tu, per neceflìtà c ifi laguerra alla prima occafione-.ma la vergognale 
non durano Ih- l a perdita, frutti certide ’ configli temer ari,pmiro- 
g o “ m t° ‘ r _ no la rottura del trattato, 

Sl'Jj. Il l{è dragona fù intimato di cogiongere kfue 

cimo/;. forge con quelle dt Carlo per coflngnerc fuo fratello 
line a’jrago offeruarlo. Federico perdette venticinque galee , 
intimato di m n a buomini y & vi farebbe rimafo prigione ,fe * 

ZTtlioZu’of- Catalani non haueffero fauorito il fuopaffaggioper 
fcruar^a del faluarlo .tenendo d'effere più ohligatì al f angue d uno 
trattato. de' loroTnncipi.che dijoccorrere il pè di Kfapoh. . 
lì confederati jjqk è atto di prouidenga l impiegare cotra il ne- 

fi riuoltano quei y che fono dello loro mede firn a natione y pei- 

ageuo mente ^ ^ Mfògno fi riuoltano à fauorede fuoi conti a 

queiyche doueuano difendere.. 

colui che fi tic Federico brano, e gioitane haueua cuore dajpera- 

c a nel giucco y re continuamele la vittoria.nè ttmeagià mai 
von v ùol pani te y ondt non volendo/ ritirare con perdita , dinggo 
fi con perdita . yna n uQua armata , & ritornò in Sicilia . , 

Carlo 
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Carlo 1 1. mutò Roberto Duca di Calabria fuo fi- 
gliuolo per combatterlo alla frontiera '. Cottiti fpinto 
da vna profont uofa opinione di vittoriane volttie 
ri ad ula lagiouentà, credette, che andando à combat 
ter e <fuei,chefito padre haueua vinti, non baurebbé dX io * con d>*** 
trattare co*mmici\macon vn refiduo del caco roU ttre “ l nintU 



- 0 ~ : aucjm jLviere t0 wit0 

al marciare, al combattere, ed al vincere: ma egli fu rotti . Q*e/h 
rotto, Filippo Trincipedi Taranto j ^ttO fratello rima *^(f e Scipione 
fe frizione, e la Calabria fi perdette. it 

Koberto radunando il rimanente delle fue forze deU * 

ajfediò Trapani y ■&*inyuefto ajfedio iddio adirato tr* 
con la fuaeàfOf comincio à permetterne la ruinaper Filippo Tri»- 

ÌfÌY&dc s cfoè ^ì?£Ytfltàìl(ì Ì.P illii rìfihrìlt ri i leont «t» ali* ciùS di Tctran 


nomino Liugi^e i orane tmtnutabile^chc dipende da ua *n 
vna leggefupenon\\polle per maggior ma ledi queJ° r u '*» 

fio florido pegno , ch'ella non ritrouaffe altra donna’ empio 

atta a nodrìre quello Principe , che vna tanto vile , r * gg * * 
cheguadagnam il vìutre lattando pamféfito mari - ~ . .* 

to Slatta fiopr a vtifafjò a prendere ilpefce coniamo. 

S^uefla tra gioitane , ed ilfuo yifocost gratiofo , Quanto 
cherendembello'tmtail rimanente, dfvna difpofi- u nodrment» 
tionefbrt»,e ytgoPàfa, & fera pocoptiiru{ lenata di e delir *t*, Mm 
letto delpartod'uH figlino lo. La pone ria ancora fa*- piu >l tem t* 
Mori lafuà etettìOk&.,perch e ficMettc^%be f-vfat'o V ‘ f " 

frn 


u prosperità 

fuo viverelontaniffirno da ogni lufjo; e dalie velica - 
Ugge penderebbe lafua compkffone più gag Harda* 
e lafua cofciengapiu femplice. l$on battendo aleuti 
- cognome dal fuo nafeimento ,ellap refe quello di Ca* 

&erefferde > uitaneafuapatria ì efìt chiamata Filippa la Catancje^ 
ximdtltfifo-E ficome q netta Città bà ritenuto danno dalla vici- 
gthjì Tipo , nan7d del Monte Etna , che vomita fopra i vicini il 
*/r1h* T fuocOiCH/olìb, cosila princ ipal mifena dìcottei fu 
fono.’ Stat.d' efferfi aumentata à qttefio fuocodelfauoìcpbe aU 
• 4 9 la fine la ridujfe in.cenere > 5 ■ ' " ' • • •’. 

J « i . • i» 4i i f r 


uc nel ùajjo Juojtato ella Jofferimgf incowoaiacip 
rnpouero ìn-p o > ; t rf^}ffcppefpj>pprtareilpa cocorfo t/e* beni Uh 
contattile ar-qpiefia primiera fortuna, cociofiacofache no fia cosi 
tictkito dura facili (f ricchi il fopportare Idpquertàynella quale 

com4pouen il confermare la modettia 
chn »e. ^ c nel rmggp delle ruchegge>alle quali fono pucnuti. 
;■ ^ * offende durato qualche ttpoVaffedio di Trapani , 

Federico Coccorfegìiafjbdiatiy & Roberto fu coftrct- 
\ . . *o di ritorndrfene àTjapolhconmoltominor compa 
y ' ytiià, gf contento diquelloycbt batteva, quando n v-> 

/fi; di cheti %è Carlo fuo padre hebfte un'ettremo di* 
tC fpiaccreyedoiore ; eperche l'ingiHm fono confide - 
vj *' ? Àra-Tatc fecondo la qualità delle perfine , che le ricchi 
fot* lerìi* nono fòche le fannoyfu cofa moltoamara d Carlo il 
*i * rhp-tjit np d\Ara.vona. haueffe fatto tanto 
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gonanonpotejfc [tare à fm comparatone , nè come 
l\è di 'Napoli , nè come Tifato ci'vna cafa , che non 


1 


commcia.ua à regnare , come la fna ;percioche erano 
novecento anni , thè Corona tana si) la tcjladc * 
padri [nói, ed à pena' trecento , che gli dragone fi clijragonefi 
fapeuano , che cofa /offe dignità Pregia . ? er inr 

La Menar cln a di Franciaè tata fondata [opra le^ f 
m«e d'vn' Imperio, che hà con andato à tuttofi mon- „ 0 pfcoror.i 


' " - "y ■ f ni/ <.v l uruf.n, y 

i/o ; e fra' Galli ella è lapin bellicofa Trottine ia deli'- per darla aRo. 
Europa , battendo fatto imprefe così ardite , cowe i/ w,ro • 


attuo 


dirirggarc trofei nella più alta parte del Campido- 
glio . Gli dragone f hanno fatto dvn Contado m . 
i\eame , fc egli end 0 per fondatore vn Monaco ^cbe^^Jf ° rancio 
cattarono d'vn cbiojbo ,per battere vn Re della ra ^ dìcaflìgUa 

7^1 de * Fg Ceti . coithnci'o a re- 

Egli era tanto fcrnplicc,c groffolano , che quando g"** e P 
fit posto à camallo per far la guerra a' Mori , egli fù l ° 17 ’ 
meffa la lancia in vna marno , e lo feudo. nell' altra, 
prefé la briglia co' denti : ma fifuegliò incontanente, 
perche i maneggi fan gli hnpmini , e portando fi da 
]\è , fece tàgli ar là teda ad vindici de'pjù grandi , r 
che ji burlavano di lui , c per tutto ciò', elici potè al- 
legare pioti diffcdi ro , J'e non che le volpi non fan - qualche tipo, fi 
re con chi ftgilìccano . t ritiro nel fuo 

il Rè Carlo per ifcuoterft di queflc ’vltime hra- Mona fero , e 
uate , fece vtui grande armata l'amo 1 ?oi. & prego ™ cccc ™ ard0 
Carlo Conte di Valóvs fuo cugino , che il Re Filippo Jci jiijffnfo 
il Fello barlétte inviatola ToJianttalfqccorfode'Fio - ni. Jtgdi ex 
reatini , fli pregiargli le fue genti per cacciare Fede - fliglìg- 
vico di Sid Ha . Congiunte che furono leforge , non L , a ^ t . e . 
mancando ic.ro altro , che ladifciptina , entrarono in d g a . e ‘j/’i-* 
Calabria, con ijercnarviotengc cefi estreme , ebe u r 

B Vio- 


le natn.ni. 
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< .Violanti Ducheffa di quella Trouincia ,forella di 
Federico n'hebbe horrore , ficomella bauea mo- 

strata la fua grandezza d'animo in far lagucrra,co - 
Ze prudenti sì fì conofegre la fua prudenza in trattar la pace ; 

7 r hvipeffe fi- perfuadette Federico à dimandarla , ed à non afpet- 
**> trA k tare , cb'ei / offe in iflato di non poterla ottenere . Fe- 
derico L'afcoitò, e l' afpettatione del mal futuro effen- 
vcUewlifl do peggiore dclfentimento del puf ente , lo dijpofe 
n’entrate . alla pace , e priegò fua J'orella à trattarla ; ella bebb’e 

Tace fra.l K e l’botiore di proporla , e di concbiuderla , La Sicilia 
di napoli , e Yima f e à Federico , in fua vita follmente , òfenga al - 
Federico J trQ c j je fa p' frinaciria lafciando quanto 

i 3 oz. c $‘ l tcneuaaltrouc , e per confirmare l amiciìia,Jpo - 

so leonór a figliuola di Carlo 1 1. 

• E perche non v'è incanto più potente per meritar 
la beniuoglienga del popolo, che di dargli la pace , e 
di opporfi à coloro } che la turbano , V iolailte fu ho - 
norata da tuffo' l popolo per batter fondato , e fabri - 
cato quello tempio di pace . Sigridaua per tutto , 
viua Violante, nè in altro nome il mondo trouana t 
gu fio, che in quello di Violante e fidiceadilei con 
fistiale dice più verità, chenon fu detto da quel Toeta deU'lm - 
»m, iheilnom' p era d 0 re, ch’ella era nata fra le rofe , eie viole . li 
J Qucflapublica beniuog lien'^afì dilatò foura tut- 1 
- Ir* crejautoto ciò , che appartenete à violante ; ma la miglior 
fra U rofi , e le parte v'hebbc la Cjtanefe , la quale poffcdeùa intie- 
•vioie. r amente la volontà di lei, & altri , cb cjja non erano 

Ll fi fatti degni del fua fauorc , ch'-ella coltiuaua , non fio- 
f Irò lamento con la curacfquifìta del nutricare il piccia 

d:uu, com’af- lo Trincipe: ma ancora con gran vigilanza, ardente 
fc:tiore,e fcctel arduità, viua afficttione, egiudiciofa compiacenza, 
ra - nel fcruigio della madre, di maniera, ch'ella fola 

con 
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con t oracolo delle [ne -volontà . Ma la morte , che fi 
tuona per tutte lepa rti della tetra , ed vna contrada 
non è piu lontana da lei dell' 'altra , rapì la' DucheJJk In p*'f* 

Violante nel mez^o delle allegrezze di quejìa {anta modo l>ìlH f 
opera deH*pace.< ■■■■ ^ _ y 

Quejta morte pappando la fortuna della Catane- > none , 
fe, la fiordi : ma per poco tempo ; poiché rimaritan- 
doli Bpberto à Sanchi a figliuola del Rè di Maiorica , 
e fouucnendogli , che Violante gliele haueua racco- L’affetmue, 
■ mandata, ne fece vn preferite à Sarichia ; ella nonl'- cf,e fi P nta *’ 
amò meno di quello ,'cheft faceffe Violante fua cugi- ™ oru *PP ari - 
na; eque Madonna auuedutafi ,-che la J ita padrona di uo > 

non atteudeua ad altro , che alla dimùone , nèpren-ch’tfft hanno 
dea altro piacere , che diparlar con Diopermezz° ract ° l t ,idato » 
delle orationi , ed’afeeltare Dio parlante à lei per 
nìcggo della lettura delle fiacre lettere, fece l’bipo - 
• crita , e la beguintt , per piacerà . 

Ben Centiua ella molta pena à sformar fi , perche la 
- diuotione è così chiara , & netta , che non fi può in- 
torbidare ; fi mef colerà più toflo l'acqua con l'olio , 
che la pietà con l'hipocrifia: lo flupifico , come fi de- 
prauaffe fra tanti efempi di pietà, tir di virtù ma 
ella era venuta alla Corte i non per raddirizzare la Gllt f enx P l *«* 
fua cofc lenza ; ma perfabricarelafua fortuna. San- 
chi a iSuchefJà di Calabria, che l'amaua , percioche t i dtfntulù . * 
nodriua ilpiccolo Trine ipe , e portaua ajfettione à L'ajjettione 
lei , ed muigilaua per fuoferuigio, non perdette pm-V odltce 
to f occafiom , per ingrandirla* v - - 'ynfM^U 

Monjìto marito; ella fu incontanente dimandata, mre f a ra mà~ 
perche,chi la fpofaua , era ficuro di dormire in brac-uan , enfìorire 
ciò alla fòrtuna,pel gra potere , che teneua in Corte .ghfp irit \ 
Quefìojer pente , il qual durante l'inuerno della fua 

B l bafjezza "> emorUé 


V*~. 


ìoogl 


« prosperità , 

battezza era come morto di freddo , non bebbe cosi 
tosto fentito il caldo del fole di sì gran f more , eh e fi 

rifentì , ed alzp la tefia . £'p 

Carlo haueapublicato vn' Editto contra i Saraci - 
ni, che babitauano in Sicilia , e che haueuano tenuto 
fettant' anni Lttcera, permettendo a' ChriHiani d'vc- 
• • » ciderlifc non abiurauano l'alcorano . ^Alcuni fé 
m "Z*Usi «'andarono, altri fi battezzarono, cft videro molti 
òli*, Federico nuoti i chrifliani m apparenza, e de vecchi Sarai ini 
il, diede l ro ne n e i 0Y0 cofcien^e/percioche fu impoffibile sbarba 
Li caladi i«' rC [ oro q Ue fla pestilente [emenda dal cuore , e que 
ferAm c fjg Stornarono al vomito furono chiamati Mar ani. 

Ideila generale cacciata di qiicfla canaglia , J '{ai- 
mondo di Cabane feudiero di cucina nella c afa del 
i . ..Ré, Crtirò appretto vngiouane Saracino, e conofccn- 
11 Boccacci di ^ » J diferuire , ed. vno Jfirito molto 

prl.TnoJfiri- dejlro , & pronto ,|/i diede ilfuonome al batte fimo, 
tOjcbe hà indi- ^ conofeenz^n degli amici in Corte , ed alla fine tljuo 
natio ne al ben ca} q c0 . e corn c non vene hàalcwo, quantunque pie- 
f&ltilli dolo, nelle cofede Rè , nènima cosìpicciolafortu- 
Z„Z no, che non merchi tutto l'buomo ,egU mentalo si 
*$fnnv , 'e tipi- diligentemente la Tua, che di poco fece molto , efi re- 
dola fortuna, r c f os \ i amabile allearlo II. & al Duca Roberto 
xhìZufvnJw h lluol ° ’ chc diucnne Maefìro della guarda.. 

SEfer rM ntmpo coopera alla fua induca, & la fortuna 
rire. s'accorda con laviljganza ; le fatiche , che a pigri 

chi favolate r no f upp li c i delitie a vigilanti , non affaticauano 

ri (jualchecJaJ , ■' r ‘ 

“Icpuiflòpran beni, i palino» ejpofe nè all- 
jl prudente m G fltntatione , nè aU'iniiidtd . I prefcnti ent) auano 
ej}one U f<>- nc n a f U a borfafenzdromorc ,eper ifirade, che non 
fa. tutta all in- J appes- 
ii dia* . 
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appannano ; ed ancorché non vifia conditione alcu- 
na ìiella Corte ejente dall* emulationc , nè procede- 
re così buono , cgiudiciofo , che fi renda maeflro de 
gli accidenti , egli non nc incontrò alcuno , che gli 
rimproueraffe d'hauerui contribuito d'indifcretionc , 
ò d'imprudenza . Tsjon portò troppo Vicine al Sole 
Validi cera , che il fattore gli hauea date , e non le * 
fpinfa di primo volo verfo il Cielo , dimorò entro la 
cono faenza di quello , citerà di prefente , e di quello , > 

eh 'egli era flato per lo p affato : fi contentò del giuo- 
co y che bancabile mani t e ìiondifl/rezZ art d° a l cuno > il pruderne 

fbrezzaua fe mede fimo , e fiiccua conto di coloro* che &$**&}* fa P'f 

. ■ ££Sf 

'hlon vfaua altro >chc h umiltà co' Grandiyche cor- ' ' ■ 

teflacon gli altri; nè' entrò mai in competenza con 
coloro , che gli potemno nuocere , nè fi mefcolò nel- 
le parti alita , nè teneuad ' hauerelafua fortunapcr sp e fe fiate U 
merito; fi fè feudo con la modettia, contea tutte le fortuna *ìen 
forti di mancamenti , perche l’ignoranza modcfla me r^ 
è più fopportabile , che vnafuperba fufficienza . t0 ‘ 

La modefliu fola è ficura guida della profperitàyla 
quale mai l'huomo non abandona , che non fi perda . . 


Egli è vna fpccialgratia del Cielo y quando vanno 

lungo tempo infime ; ella è il pr incip a l' ifl romcn - ™ n>- 


^ . * y - - accoppiare 

tOycbc manca JpeJJc volte acolorOy che cambiano così Geme Umori e- 


pazzja il preci pitto . 

Quelli foli y che hanno acquietato il bene con l'ìn - in- 

nocenza y lo poffeggono con modeflia. La Ditcbeffk odfr ' mo 
di Calabriagiudicò , che la fortuna del Mo » efeo era 
molto àpr opofitopcr la Catanefe , e propofe di Tei/f Del ' 1 

B ritarli 
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toflo alle gran fortune . La profperità genera l’orgo-fi* » e U filici* 
gito , Vorglio l'infoi enz«> Vinfoletffia ìa pazzia, e la * 
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ritarlLinftemc . Raimondo di Calane potata, trottar 
miglior partito'.ma non fi sdegnò dì quefìo,angi prò - 
v tettò, che s'egli era honorato di tal gratta , and rcbbe 
del pari con quei, che baueuano jpofatc le Dee . 

Ter rendere più Jplendido quello matrimonio , & 
coprir la vergogna dell'origine delle parti , quella 
• buona Trincipeffa iniprcffc nel Duca fio marito , ed 

egli nel pefuo padre , che còttor onori baueuano bi- 
fogno d'altro , che d'bonori , & che per li gran beni , 
che poffedeuano, meritavano d’ejfere diflinti dalle ge- 
1 gran beni no ti ordinarie . La Catanefe , che- voleva obligare il ■ 
dppanfeono pii mar y 0 4 riconofcerla, come fola cagione della f ta no - 
* * biltà , fece grande infanga , perche gli fojfe dato vn 

titolo, e sì coni ella era importuna à dimandare beni , 
così era temeraria aprocurare gli honori , e non cef- 
sòfin tanto > che Sanchia no'l facejfe Cavaliere prima 
che Gentilhuorno . Tutta la Corte mormoraua can- 
tra il pe , come troppo liberale de' contrafegni d'bo- 
nori , douendo il Trincipe prudente efferne cosìfcar - 
fo , che mai egli non gli vfi, fe non per ricompenft 
de' meriti , eferuigi grandi : Ella fi doleua della Tela- 
tura, che metteuafpiriti di Trincipe in perfoned'anu 
umamt ii® 0 b“fro> e penfierinobili>ne gli animi plebei. A 

■ u e i x d or il pegli concedette l'ordine di Caualiere,ed il ri- 

tupacùnnì al ceuette , fecondo la formadeW itti tut ioni del peCar-- 
tana volta lofuo padre-: L'informationc fu prefa delle fueattio- 
vr/ ambinone n - militari, e della fua inclinatione aliar mi } col tefli- 

-in cuor di vai momo dicotofo , che tradiuano la cofcienga nel fi- 
uti, . uore, affi curando c iò, che non era punto vero, nè era 

mai flato ; percioche paimondo non haueua maneg- 
giatoli ferro nltroue , che nella cucina , ò fra la ciur- 
ma : Fu destinato il giorno per la cerimonia nella 
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Chiefia maggiore . 

• Sedendo il Re nel Trono Bgale , e [otto lui il He 

d’Vngberiafuo figliuolo , che era venuto à vederlo 

con gran gente , la Rgina Maria fua moglie, a Dit- 

chejpi di Calabria , i Trincipi , e Trincipejfe [noi fi- vhitMi* & 

gliuoh , Haimondo comparue , l* \Arciueftfma di Bari Troue^» due, 

‘ fece vn di/corfofiopra quefla anione , poi gli p rcfen tò L ‘‘ 
da fare il giu; amento , che l'obligauanon di non m o-i ieri p oittit vtu t 
tare già mai sùl' afino , ò muletto , come i C aualie; if e du d' agen- 
de Ila banda: ma diferuireil He, difendetele Dame n , coperta di 
oppreffe nel lor bonore , e d'entrare in campo di 
taglia per effe, s’einefoflè pregato. _ 1 fJ/TdZdel 

Dopò il giuramento due Caualieri antiani il pre-u banda . 

' fentarono a' piedi del He , che toccandolo con la fipa- ufpadÀdma 
da l'opra la tefìa , òfopra le [palle , pronuntiò le pa- d *fi e 
rolefolenni . Dio ti faccia buon Caueliere . 


obiigaua à non 

Sette Damigelle ben' ornate gli c infero la fpada , 

& quattro Caualieri gli tnìfero glifproni. La Hegi- 
na,ela Ducheffa di Calabria il conduffero al par loro 
& i Caualieri l'habb tacciarono: ma con cattino fio- 
tnàco , perciochc egli haueua ottenuto [cura merito , e 
finga fertiigio perfolo fauore , c perprieghi,gli bona c Bordini di 
* ri, che non erano o; dinati peraltro , che per. ricorri- calmieri a non 
p enfiare le rare, ed eccellenti prone della virtù . Qne-fo no f tAtl fW t ' 
fio è il fiol vanta?'/ io ,che dà il valore à ?li vnifopra -‘fi f ,er * ltr0 
gli altn,e fenon fi dijpcnjafcarjamente,cgli vien te~ peri fi areU ^ 
fiuto in poco pregio . re,eU virtù . 

La Mufica, la datici, & i Tornei fornirono la fie- ndefìderio , 

•*’ * ' * - • i /> » ai* 


fìa, el giorno vegnente fi cominciò quella delle nog- c ^ e fi fo" 11 0 ' 
ge : }\a imond ofiposò hi Catane/} , e coejfa l ìnfolenga, 
lo feonef cimento, e la fie regga . Tacila cucina tenne i p. H dtfiderìo 
1 fuoi penjkriall'arm i:r/ia j àbito, cJ/'eglifù ìlctro l’ar- ■uà infermità , 
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14 PROSPERITÀ. 

tni,afpbopiù alto ,& i fuoi defidcri and aitano trop- 
po piu su di quello , cbc polena giuslamen te fperare. 

Qitcttagrande^ailraordinaria lo fcompofe , e 
Cos) Correo ha lo fiordi, come la c inetta fui palo , ò vno fcimmiotto 
vefhmento ycflitodi fcar latto . Le dignità^ e le ricchezze negli 
rXrU buomminumi cagionano nòn so che d’inciuilc , ed 
arrogante , rifbettod coloro , che fono auueggi à te- 
nerle ài lunga mano . Qncfiaprojperità fece fuggire 
la primiera modefiia , & apparire l'orgoglio in ogni 
luogo , ilfuo- luffo fidilato in tutte le fuper fluita]. 

Egli fi trono imbarazzato detro le gran ricche 7 * 
%e come in vefli troppo lunghe , e pe'fanti . 
le rìcchegx* Carlo in questo mefZp fttticaua P er mantener la 

eccepii* fino pace della Cbiefa, cb’eragrandemcnte agitata, fr 
' vepmemì vedeuamoltefirane riuolutioni . Bonifacio Ottauo 

“h^imUra ’ mon Prigione, Benedetto X I .dell' Ordine di S.Dome 
c * !U >m nicoglìf accedette per otto me fi, e di ciaf ette giorni ,e 

Clemente Quinto eletto dopò lift venne à Lione , om’- 
Bertrtndo jr egli fi* riceuuto dal Bg Filippo il Bello, e da Carlo 
cisti/ cono di Conte di Valois . La fua coronatione fu fatta con 
fyrdtos eletto g ran folcnnità: mapoi turbata per lamorte del Du - 
ca B rC t a g na t yccifo dalla mina d’vna muraglia . 
la S Sedia 1 ifapadi là fe ne pafs 'o in ^Auignone , vi fiabili 

trasferita da ^ f uu Sedia , e pofe la fiprona di Sicilia in tefia di 
Boma in jm-Bpberto Duca di Calabria . 
gmne l'am o Carlo. cominciò in 7 J r ottenga la terribile perfecu - 
1 a V: a ' tlone d e ' Templari, ed effendo à Marfilia fan. 1 3 07. 

Templtri al Amando , che d'effi fo/j'ero carcerati molti , e confif- 
Ccncùio di ytì t atìTloro beni , t'I fuo comandamento fuefeguito, 
na , l'anno con tal ordine > & diligenza, che nel mcdefimo gior- 
1 3 e 'J- . no 14. di Gennaio, dato vn tal fegno , fui òno veduti 
tutti nelle prigioni , & alcuni giorni dopò alfuppli- 
s . • j • . ' ciò . 1 
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cio.l loro leni furono donati tutti a Caualieri dell'-’Prfa di pod* 

Ordine di S .Giovanni Hicrofolimitano,i quali nell'-^ ut f pe¥l \ cx , 

ifleffo tempo s' impadronirono di podi con 

le Stratagemma s facendo entrare dentro la Città fol- p \ 

dati -voltiti di pelle d i castrati jiel meggo d'vna ma - 

dra di pecore , e Capitani vcfìiti daTafiori , Carlo 

morì péto dipoi l’anno 1 •? 057. in età di feffant'anni . 

• Iddio fauorì qucfìo Trincipc di sì numerofa difce - 
derida, ch'egli belle figliuoli per apparcntarfi con le 
principali Cafed ellaCh ri di unità . Il primo fu Carlo 
Martello pc d' angheria, il fecondo Luigi frate di S. Filippo Trinci 
Fràccfco y & yefcppodi Tolofa , il tergo poh erto DuP. e T.wnt» 

cadi Calabridyche fucccdctte àpio padre , il quarto 
Filippo Trincipc diT arato Imperadere di Grcciay il ^Z^inopoli 
quinto CiouanniTrincipe d'Mcaia, onero della MOrrfyBuoU di Fi 
veayil festa paimodo Ber eriger Cote d*Mndria } ilfeulipp di Baldi** 
timo T riflano nato durate la prigionia del pairefdot l j»f*r*àov 
tauo Luigi di DuraggOy il nono Tiero fopranomina- ^ 5 ) c fktftl'ii- 
tóTcpcfia Contedi Grauina . Delle femine , laprima M L d? c*rlo 
figliuola Margherita fu maritata à Carlo Conte di 
V alois. Bianca à Giacomo d t % Ara?ona t Leono) a à Fc - H • 
derivo pedi Sicilia , Maria à Giacomo pedi Mate- 
rica , Beatricey prima ad Ercole d’ESte Duca di Fer- 
rara , poi à Bertrando di Balup Trincipc d'Oranges , 
gir in vltìmo à Humbcrt Delfino del D elfinato. 

Gli fbiriti fi raffinano nel meg go delle aUuerfitàyCt Timnteo f» 
1 Trmcipi y che nano e) crenati 1 loro fra gli oltraggi ( } )e ì)a < utle *■ 
della for turi a f e della ncccfflt àfono vilifichi meglio de dt pigne dorme 
glialtriya' quali le Corone fono armiate sega traua-doyele città , 
glio.e le Città dormendo: Come Carlo I. non acquifiò **niuavo 
la Corona dj Igapoli sega pena , nè la confermò fenga 
p tritolo t cf spio Ufiia riputationefoSlcnut* fopra at- feti. 


i6 PROSPERITÀ 

tionigloriofo della fua vinù,e dellafua co fi unga; co - 
sì Carlo I l.non Mantenne la fua fe non combattendo ; 
la fortunaper atterrarlo il pofe per quattro anni in 
potere de’Juoi nemici . 

L'Italia gli diede Umbria d' batter cenferuato il 
Terrr.nùr con fuo yipofo, ed impedito , ch'ella foggiacele fatto le 
tt?iio ì tionbìf- tcYribili } e furiofe f anioni de Guelfi , e Ghibellini * 
a’.,, ^ f /A J F*//? C0Sl cene > £l mori contento ; non vi fu nat io- 
ni deli* vn* . uc » che non lamrniraffe , nè vi farà fecolo , che non 
ferie ricordi . 

Ppbertojuo ter go figliuoli) gli Jhccedette , cf elu- 
dendo i figliuoli di Carlo. Marino Pp d'angheria 
La difc*t * del fuo fratello maggiore. La lite fufe il Zio doueua effe- 
li prcferei v re preferito al nipote ;fù dif pittato in *. Allignane aita- 
tici ~,-j , t. d. tl ■[ Tc p a l i quale i ofiderò pi ù i*eta , e> Cefpcnen- 
fer baldo . e * mento di ppeerto , che la ragione de minori . 
Luigi ii.fgb-. *AlC entrare nel fuo Pregno, lamortegli rapì Lui - 
r.otpdi tgibcuo gifuo fecondo figliuolo , che laCatancJè haueuano - 
non n ttt* di di che egli hebbe il dolore , che fi può h&uere di 

vn frnttOyche la morte febianta prima>che fia matu- 
Fwico di L'-ci ro > vedendo , che tutta lafperaiiga della’fuafuc - 
b-trg. i of- ce fiore erti nel Duca di Calabria fuo vnico figliuolo, 

f.rijct/'ua fgìidefideròdi vederlo prefio padre , e procurò di dargli 
u°h Kpd'uiQglie; Enrico Tir. gli off'erfefiafigliuolatmaegli 
dl S ‘, ^ a * an ‘fposò vna di quelle , che l lmpcrador ^Alberto banca • 
lafciate ; erf affine, che viuno entri in questa hijtona , 
£4 battagli* che non confermi l'efempio infelice delle profperitày 
di r norme: , /ayim fortuna è da confiderai- fi . 
ot g yt «dillo Hauendo acqui flato l'Imperio, non folamente per 

ragione d' e Ut tiene : ma per quelUdell'urmi per ha - 
G,ug% uere disfatto , ed vccifo in battaglia .And elfo di 
1 3. 11 Igaufaufuo competitore , dìfei anni dopò , cioè nel 
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1380. eì fu ammalato da fuo cugino germano , ap- 
preso la Città di Urne , e quafi vicino al Caflello d'- 
*Abfpurg la cuna , che ha allenato i primi Tnncipi 
della Cafa d'^A usljria 

Queflo giouane Vrincipe fi precipitò in sì fatta 
dìjperatione , perche Cinipe rad ore , epe banca molti 
figliuoli , ricusò di rendergli la Signoria di Kiburg, 
ch'era dellamadre . Vn Vrincipe giouanz , enecef- Laneceffìtà'i 
fitofo , è atto aprendere vn cattino configlio , contra ln S e & Y, f a ” e ‘ 
colui, che gli occupa quello , che farebbe fuffeien-^^ 1 ma ,tx 
te, alenarlo di neceffìtà. * * 

Egli morì, mentre difegnaua di caligare rigoro- 
f amente i tre Cantoni de gli Suiggeii , che s erano 
riuoltati contra coloro , cheli gouernauano, come La prima Le- 
fudditi dell' Imperio . Tre huomini , cbedaprinci-g* de' tre can 
pio non baueuano vfo del ferro ,fc non per pugnerei tom de gl* 
buoi,e tagliar legno ,fe neferuironoper fondare vna 
bellicofa Republica,che s’intromette in tutte leguer- 7 a j i r p e cem- 
re della Cbrifìianità,caua danari da' maggiori Trin-bre 1315. 
dpi Chriftiani , ed ha dare à quo (Phot a molte batta- 
glie, per affieni are lafua libertà.Ei laf ciò v et idue. fi- 
gliuoli d’Elifabetba di Carinthia , & ancorché egli Albert bebb» 
hauejfeStati gradi in ^iuJìria,Boemia,^lfatia,Sue- 
uia,et Eluena,nonne haueua a bajtangaper dare vn carinu* ' fuo. 

■ Trincipato à ciafcuno . Furono tuttauia ben prone- moglie, 
duti , e le figliuole ricercate dalle prime famiglie del- 
la Chrislianità . Roberto antepofe quefta parente- 
la à quella d' Enrico y 11. Itnper odore , e diede à 
Carlo Duca di Calabria fuo figliuolo la Trincipef- Koberto alfoc^ 
fa Caterina d'^i usiria. corpo d« Fi«rP 

L'effere flato pofposlo , piccò l'Imperndore , ed*'™^** . Im 
allhora cominciala nemkitia , che s'mtff ri pelfoc - T ' 

corfo, 
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Enrico di /.«• corfo,cbe Roberto diede a Guelfi , &d Fiorentini', 
cemburgo hn~ L’impreadore irritato per queflo,publicò vn Deere 
^dZnnh\ober- to contra ^ > c *l dichiarò ribelle del [acro Imperio , 
to.i{}di\apo lo condannò in pena della tetta, e della perdita del 
li mila teFta Reame di TSfapoli . il condannato non appellò, fe non 
l'anno 1 3 1 ’è.aìlafua fpada,feTriuocare la fentega, eperfeguitò / - 
/«n» I m P era d°re ì cb , era entrato in Tiemote,e lo ttrinfe sì 
chi ftpub'ven- ‘niuamete,ch ’ei fi pentì d’bauere irritato vn cuor bra 
dicare . uo, e pocofofferete, ilqual teneua , che il f apportar C- 
Enrico fu. fu ingiurie non fojje lode uo le, nè lofeordarfene ytile . I 
attoscato “fiorentini per liberar fi da si fatto nemico , che appa- 

alni dicono rlua ma1 ne ^ wr P ae J e >J e non per minarli , il fecero 
cT>'ei fi ferì ih auueleiiare à Buonconuento a 1 i$.d' bigotto 1315. 
cacando da ca La morte ruppe il matrimonio del Duca di Cala- 

ualio . i Yia con Caterina d.' Mulina , che mancò fenga la- 
nciare dijc endemia . Roberto , che baueua quello fa- 
lò figliuolo, gli procurò incontanente yn' altra mo- 
glie , & pregò Filippo il Bello à contentar fi , che la 
Cafa d i Valois rendeffe à quella di Tsfitpoli ciò, cb' el- 
la gli baueua altrayolta prefiato . 

X r itl u°n e Ca ~ Carlo II. fuo padremaritò Margherita fua fi?liuo 

che con unni- ‘ a a Citrlo Conte di Yalois , e Roberto defideraua per 
rimo fijj'pcmfuo figliuolo degl'innefli di metto Reai fiore, che non 
mette in dub- tramai stato marchiato di ben minima fojfiitione d'- 
*di iti/"* * m P u 4* c tàa . Fu detto, che PMmbafciadore di Fran - 

Tifilo hgHcre Lla haUcndo dimadata quefla. Trincipeffa pel fratello 
delle vrmòpej del Rè, la pregarono di farlor vedere , s'ellafi rifen- 
fe , per eficre tiua deli* imperfettione di fuo padre , ch'era goppo . 
mogli de. Re,fi Margherita fi /fogliò in camicia, ch'era d'vna tela sì 
rT/tliiil 1 1 ~fi na * c ^ c ftafpa rendo , fi potata ageuolmente vedere > 
d f bilióne del corn%er 4 fatta , ediffeloro, che per vna Corona non 
corpo . f farebbe fatto punto di fcrupolo di- cauarfela . 

Il Re 
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il Re Hpb erto , che voleua vedere il Duca di Ca- 
labria fuo figliuolo dotato di tutte le virtù , l’haueita '- 'i 

dato ingouerno al Conte Igtar , parente de Conti ' 
di Prouenga , che portaua nome d’vrfi ammirabile 
integrità di vita . 

1 Rè, che trafe tirano l'ed ucationc diqirtijcbc dco- Ti?» fi pio a fi- 
no lorofuccederc , non fi curano dello flato , lafalntcP t!Uare ‘ u,: ' >u ° 
del quale dipende dalla buona educat iene del P riti- 
cipe . Le guerre non cagionano tante ruinc , quante awdrko . 
vna fi regolata ifiitutione ; perche quell e non dui ano; 
fe noti per qualche tempo : ma il dij ó rdine , che pro- 
cede da questa , dura quantoril Regno . Da frutti di 
giuftit’ia, c di pietà , che quest'albero porta -, // fà 
giudicio , ch’egli è fiato ben celtiuato . 

J \ifoluto di untare quefio maritaggio finuiò il fuo . - 

Couernatore à ‘Parigi per trattarlo . Ei non potè far 
elettionc di perfona più a propofitupcr tal maneggio 
effendoviuutò ventitré anni con la Delfina fua mo- figli ìwigrah 
glie in conti neuga volontaria^ fecre'ta^onferuan- de s f ur \* ai 
* dola diuotione fra le vanità della Corte , la frugali- 
• tà nel meggo delie delitie, l’humiltà dentro legran- j^^f'^ [ 
degge, e la castità nel matrimonio . I beffardi fetic^^, ’ 
burleranno per lo pericolo , che v*è di collocare la 
poluere di cannone appreffio il fuoco: tua le attioni 
de Santi dtono effcrc confidcrate,no co'difcorft della 
natura: ma per gli effetti della gratta . 

il maritaggio dellaPrincipeffa Maria fit fi e fai ta - Cari , v»ca / n 
tione della fortuna di questa Catanefc , che il Pfi l\p- Calabria fipos, 
herto diede- à [uaTguora, come donna, chehauena 
veduto nafeere , c nodrire tutti figliuoli della Cafa , tcdi^allu ‘ 
che baueua feruito la Regina Maria figliuola del Panno n.42 
Rè d'angheria , le DtichcJJè violante , Sanchja , 
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50 PROSPERITÀ 
La lungheria & Caterina , ch’era vnu -vecchia collana , vna me - 
della fa*H u dagliayjaU, e che finalmente era ricettata per la 
r !r A , ,;7 'fola antich ita ; ciaf c uno facea capo à lei , come al re- 
Ter feruir bc-g l fro dell ordine della caja . 

nc, bi fogna c«- Ella fhamatada quefla Trine ipeffa , più che da 

nojierel’hitnw t H zt e pah re, ed effondo donna accorta , conobbe in - 
re di coloro,c :e contanente C { )C la fua padrona era inclinata alle ?en- ' 

ir libine di tl ‘’ e 'K?S » p°l lte 7 £? j <& ad imbellettarli ' y non vera 
Terfia h aneti* niente di vai o, «e d eccellente in tutta Europa, eh' el- 
no le Troni» la non procuraffc d’hauerloyper contentarla , ma chi 
oc ajjegnate 1 } / Jaut jj' € -voluta contentare à pieno, faceuadi mcfiie- 
Yl d tfìcgnarle le pr odine ie intiere à quefio effetto . 
ihiamaua la Fpbetto riceuctte altre fodisfattioni, chifeguiro - 
cintura della no fubito quella del maritaggio di fuo figliuolo con 
ì{eina, l’altra Maria di Valois ; la Città diGcnouagli fifottopofe , 
la cuffia. £ - [ a p 0 rr ec i e tte 18. anni : la Chiefa vii diede in 

to dalla c hit/* guardia Ferrai a : F tornila defidero il Juogouerno . 
L’icario di Per F cofa naturale a* popoli il fottomeiterfi volentieri 
rara ; ol Trincipi buoni , c prudenti . 
f. gli ey *1 or di j ip rimo a)mo dell'acca [amento, fuo figliuolo hcb- 

ra che il mi~' )e ytia figlia , che nomino Giouanna , il I\e le diede 
gùor comandi, la Catane] e per gommatrice , e Raimondo diCaba- 
nesfuo marito , per fouraintendente della fua cafa . 

Ter confcruar la buona intelligenza , che'egli ha - 
. ueua col Tapa , l andò à vifitarefpejjè volte in u lui - 

ctjujirix mo-g fìo7ie > e y* era, quando riccuette,in mcn di due mefty 
ria* \ 5 . dì Gì- l'auifo della morte di Caterina d'^A ufiria fua Tuttora, 
nato i 3 z $.c e di Maria d' angheria fua Madre . Ter comprende- 
Mana a’Vn- ye n fino dolore, bagnerebbe bauere vnatalfKfuora, 
Vi™ Mai o 5 ’ e< t yna ta ^ Madre. Fide ancora la moi te d'vno de' 
1513. fuoi migliori amie i , cioè d' Mlmadeo 1 1 1 1 . Duca di 

SauoiaTapa Benedetto X 1 I. mori anch'egli poco 
• ‘ dopò. 
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dopò , lafciando imperfetta la fabrica del fontuqfe f 

. palalo d’^Auignone : La cani:, ed il /angue non 
hebbe punto di dominio [opra queLìo fanto buomo . 1 r „ 

* Alcuni Signori gli còdufferofuo padre vcftito fo- 
pra lafua coditione , ti no -volle veder lo, fm lato , che 
non hebbe riprefo l'bablto di molinaio, nè gli fece al- 
tro donatiuo , che per poter comprare vn molino . 

( il gran ri/petto , che portò Roberto al Tapa, fu 
lana [ingoiar prona della fna prudenza, per cieche ,f$ "Primate 
mofirò di conofccre, molto bene , che fin tanto , che iffWnte <0- 
Re p, e i e ceffo ri fuoi haueuano conferitalo buona '/![ 

telligenTguo Tapi, tenendo femprc alianti gli occhi ^ xn f ‘ u 
i trattati ,* e le capito làtiaii fra la Santa Sedia , e lahlippj t^è di 
loro Corona, per ofjeruarle efattiff imamente , la pace ^ Mx^dmUfi 
dello fiato s era confermata imiincibile ; e che i Trin-f ****** i'? for- 
cipi della Cafadi S nenia , che s erano voltati contra ‘ 1 " ,rn "'° 

1 Tapi , non haueuano canato altro f rutto , che {a citagli 'hauex 
perdita dell* Imperio d'^AÌamagna, e del Reame dico’ Rjm 'tnì . 
Tsfapoli. Tronfi dee mai far nafc'ere querele con quel- 
li , che pofjono apportar più danno , che vtile . 

Ter mantener fi la beneuolcnya del Tapa, gli prc- 
mife con giuramento dinoti accettar mai la Corona TiflRìntre/tì- 
lmperiaìè, nè il t telo di Re di Lombardia ,ò di Triti- * ,r dz '. dl 

cipe di ToJ lana, fatto pena di cadere dclle.ragicni di^fj 
Sicilia. , . t *Te£ ele'ttion* 

1 Fiorentini nondimeno erano tato inuaghiti d e l-dc/r imperio . 
la p) udente forma del gouernare di Roberto , che gli 
dimandarono fuo figliuolo, e l elcfjèro per loro Triti - 
cipe , per dicci anni . Ma mentre , ch'eff l'afpettaua- 
no , mandò Iqvo il Colite di Uremia fuo parente, & * ' f 

poco dopò vi andò Carlo me de fimo con fna moglie , 
la quale partorì vn figliuolo, che la Signoria di Fio- 

reti -ga 
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Carlo jv.ka di renaci nominò Carlo Martello , in memoria del fra - 
c&lxbria cartello di Roberto J\e d'Vngbtria • ma il contento di- 
dc ^d'^i :0 ’i f uc ^ a ùàfctta non durò più , che otto giorni , perche 
°e del loro cflr fiìteiullo morì nel nono . Ella hebbe anche vn'al - 
cico,con dm C n-tr a figliuola nominata Maria. Laditnora,<:hc la Cor- 
do mila /limite di Carlo fece in Fiorenga , tornò à prò della Cata- 
ri priuìfione ; nc f t ? / x q u ~j e s ' affino nella conuerfitionz de gli (pi- 
* riti P‘ù fi f ‘i > c d accettid' Italia : Egli vi dimorò cir- 

r*tutr*in Ita ca tre dnni , ed effendo aiiifatò , ebe Luigi di Baviera 
Ha, fife corona Imperadore entrain in Italia , e ficaia dijegnofopra 
re a Roma a glt siati del T{e fio padre spartì di Fior eriga, gy arido 
17. di GeuriA-à Ts/apoliy One morì poco dopò . 9 

10 j 3 - 8 . lifuo guuerno fit sì giu. fio , tmoderato , che i Fio- 

rentini non deaerarono punto gli anteceffori firn. 

Egli hebbe tarato pen fiero della giufìitiws e cb'clla 
foffe fatta a fudditi fimi , che aUuedcndof della di f- 
' fi colta , che riceueuano i poucrfper batterla , fi met- 
tere alla porta del fio pala %go vna capanole quegli, 

/ . che la fonala, era farro , ebe nel med efinto pillilo fa- 
rebbe condotto afla prefenga del Trinupe , onero, 
ch'egli inaierebbe, qualche vjfciale, per intenderlo 
1 Fiorentini non potendo f accordai enei governo, 
ricorfet odi nuovo al I\c Bpbevlo , che mandò loro il .$ 
Duca datene : ma il T{c giudicò , che il fio governo 
farebbe slato breve., quando hebbe auifo , che bavetta 
cacciatala Signoria dal Tti friggo , ouella f ragù- 
nana ; gli fi intendere , ebafe non fi contentava 

Grnhier p«ij dell' alleggiar, lento del Duca (ho figlinolo , non fi- 
di Mene, Con re ff c lungofig giorno in quella Città • 

%c dl Pre f nA r[ Fè v orarne te il Duca d\ Atene vn tifo sfortunato 
prl'u ‘ libertà^ ^ a f ua fóc» e della fua riputatione , volendo far fi 
di Fiorone • perpetua l'autorità , che batteva accettata limitala ; 

snnpa.- 
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* mrpadronì delie forare delle Città , e di coloro , chjt 
potè nano impedire il fuo difegno > Quelli , che ha- 
usuano congiurato centra la Bgpubiicaper (fattati 
hi fecero ima nuoua congiura per rumarlo > **- 

dendo, ch'ella erafcoperta , «o» rollerò affettare d'~ 
tjftre condotti alfupplicio , & prefero Panni. Udii 
fc&to* che non erafe non d' alcuni particolari, fè vna 
folle uatì one generale, contra di lui , per cott vignarlo 
adrfcìr de U forteto . , e rimettere nelle mani del ckiìfaperto , 
manigoldo. quei , che gli haueuano presidia l'ajfi-fip rtcl p ita n *L 
Jlen^a nella / ua tirannia durata /blamente notte l ^ di J per * ti °~ 
rncfi. Importa all' inter effe del particolare , e del™ Itndrebbe 
publyco^fhe i trilli radino in ruina , e i buoni peno m *U pel mu 

profperM* • r.. - Mk*f'i“f{* 

'Hiuna cpfa totem an ùtar e di Re Umberto , che t- ^*1 ' f r fp'~ 
affligejfe pià violentemente della morte di fuo figli- fifJVXrtì 
molo: nonceffauàdi dire , In corona è caduta dalla declorando la 
mia tetta , mal per me , ermi per voi . Se il dolore morte V* /»* 
foffcpotentcper far morite, quefto haurebbe getta- f>S^ uotodiceA 
S»il n? mlfepolcro ; «/ì» cmtgghfuCM ufiSìcn- £ 

«fi , « */ trauaglto banca cacciato ghfpiriti M ca p ititmeit 

dai fuo cuore , /* eofian^aiifacépa tornare inconta- ■v* mihi } vu 
mente ymà ij mie rwmtw ancora con . 
: Mli wntrouaua. altra confolatione, che nellafua 
pkciola bende , pretiofo pegno della fferanc^a del ♦ - • vwi 

> che Piana nelle mani della fua Gouertiatrìce , 
non ifcoxd andofrdicofa alcuna nella cura d'rna ef- 
quifit 4 educaxme>e cohiuandola, come ma pianta, sìuIùm 
■ fthe dquea perpetuare la fua tafa : ma con dijfriacere Unente /&. 
di non poter arrotare al contento di redere il fruf- bòre , del ^a- 

jo,cfàfi*irjrfmkh •;?- * .1 ^ ... >< %?*?*** 

i perobligate la Concimante à vegliare nel feriti- ' 
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« 4 P Rno^STRTF^rT A 
fio di quefìa Trmcipefjk ^creò fuo marito gran Si* 
nifcalco di Tripoli , e f opU ciò il Boccaccio , il qual, 
racconta quefìa hifloria, efclama grandemente . * 
Quale indignità di vedere#* Mw* cavato dalla 
vilijfima ciurma , e dal fumo detta cucina , fruire ah 
pè Roberto ne' primi carichidella Córona,paJfarc in- 
nanzi a ipiù gran Signor i,ej[er Prendente nella Cor 
te, Arrendere ragiotieolle parti: ma che fi può fare* 
-v ■ la fortuna innalza chi le piace: Ella è talmente indo* 
fiorite , che lafcia Mario mendicare il pane in Cattai 
gme nel feflofuo Confidato, e'tfàX) etier ale deWeJer* 

. cito nel fettimo #> • a ' ' *' * -yp -t 

a libertà, dt* L’elettione , che il Principe fà degli *h uombitpeì 
f ridipi*™!- innalzarli a igran carichi , non è foggetta alld 'ceru, 
l’elet/one de' f ura diniuno,cd anm A che ella fia cattiua,fà di mefite 
loro fer»idori n a pp r0U arla , per non dif ereditar e il fuo giudicio , 
e affluì*- ^ \ 0 q' cn d eYe lafua riputàtione : rtìà èbeti malagevole 
IdnettZTd cofa il tacere , perche &li horwnpian^onoofopèaCài. 
V nuom acqui loro, che tiongli hannomeritati,e le imaginì delle fa- 
tenti dep ca- pfiglie iUuflri nmpr onerano il poco merito dé' no- 
pc tdufir* di u fm acqui flatori* i-'* • ;1 - ' ■ 

cambiar le j , a i 7non d 0 di c abati vfrtn dimorò lungo tempo' m 

fi*glie;che rln queHo carico, e la morte il liberò dallMuidix^&dM 
j jciauam U l'odio, ch'egli haurebhe riportato fe l’baueffepiit lun 
loro indignila- piente efcrcitato .il Re Roberto tefiificò netta fièle 
' morte la (lima , chehauea fatta della fua vità'fiftdi- 
nandogli funerali, CVMe’àd vtió de* 'Principi dettdfùa 
cafa, affermando, chegii haueua ‘vfato lungò tèrnpH il 
lSfni, vfano, j^o jdtfore, fen^a maiab tifarlo. Egli è't’erojehelafor 
dJddfd tifila Lutea fabricatalafua cafaima vi fi erxmeftoli- 
TuntJ . ta ancora la virtù ;e la prudenza h anca ben diri’ZZ*' 

to il governo delle cofiefuev M ' * * 

“i fb 
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\\Fàa lui altrettanto, digloria l* batterla edificata , 
quanto è di -per gogna ad altri il minar quelle , che Egli è negli» 
trattano fabricate . j Quefii, per loro colpa [cancellano dl . com f’ c fi*re k 
V\niaghn de’ padri >e quelli trasmettono le loro con f U aJ^h^ 
ai&ffìijatione. alla poherità ^Quelli per ncn hquer ’ . * » 

cciiferuato ciò, che fi i loro iàf ciato, fono degni ài bia . • 
fimo, e quefii per hauer fatto da fe fkffì quello,che.non 
batte unno rivenuto da ninno , meritano gloria . Ogni 
cufa aiuole il fuo principio-, le maggiori Cafc non fono _ 
fiate altre volte , che Capanne ;e'l Campidoglio fu da " 
principio coperto di paglia , vi fono delle cofc molto, 
grandi, che non vifarebbono ,fe non foffero prima fia 
te pie c iole ;efe la conditone del naf cimento de gli jg At ocle 
b uomini dipendere dalla loro clctt ione , ognuno no- di Sicilia h e b~ 
farebbe grande, nè vie alcuno, che non vol.ejfe.yfc ir be . 'tZ.Pfdri 
re da vna potente, e gran famiglia. * X” * 

s Giouanna nonhauea fc non quatti' ami , e mexgo V n pecoraio '■ 
in circa , quando mancò fuo padre ,^rf libito , ch'eti- Grati*,* v * 
tr.ònelfetumo , il Rè Roberto, che non defìderaua al- cordaio’. " \ 
tro , che fi ab dirle , la dichiarò fuahjrede ; i yajfqìli G,0UAn ”* prifi 
del Reame di 'Napoli , e della Cornea di Vrouen^U™* 
riconobbero , t le prosarono l’omaggio, e promtfeto dptUbn**, di 
cljC fcB io balie jft difpotìo di M ana'^qua ti,ch '(fla ha. 'chiarata bere, 
ueffe figliuoli , riconofeerebbono Giovanna per loro di de U coro . 
Rpgina Filippo Principe di Taranto dijfeanch’e- dl 
sk , che non volcuaaltra herede, fc moriua few^afi- * 

gliucli . i\ ; 1 • »' ,'J^vjiIJlO, 

sA pvoportìone dell' accrefeimento del potere di 
Giouanna.]} sengumentapafi fauore per ù fua Go-yL'ambitioveji 
uernaKte , che fi frametteua in ogn i . afa ; facendo^*? 1 ' dì ‘ »«• 
laminare. la. fina ami itione, fiotto il prete fio fpecio- ao,c J eUAtr °- 
fo del Jèruigio della pupilla -, &-cowq x fe ogni cofa *' 

'' * * C a baucjfe 
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PROSPERITÀ. 

bauejfe coltrato alla fuagrandegga , la Duchejfa di 
La figliuola . , Calabria , che fola teneua ifuoi dijegnifoflxft , morì 
tht perdt fa foco dopò quefìa dichiaratone . S'ella j offe v iurta, 
madre , perde non j jaure fó e p eme jjQ a p a catanefe d'efiendtrt il ■ 
Um ÉZ'’' carico del gouerno della Trincipeffa à quello dello 
da della fa S tétto • 

v it*. . Labuona educatane dell infamia altro non fu, 

che vna rugiada, che fuanì al primo calore della 
gioucntù . La Duchejfa era Trincipeffa di vita inno» 
cente , e che haueua vna ftngolare h umiltà di figliuo- 
la verfo Dio, vna fegnalata bontà di madre verfo 
ifuoi fudditi , & vna grandi ffmafeuerità di Giudi » 
ce verfo fetteffa . Sua madre Margherita Duchefpi 
di valois , e forella del Bp Roberto, Trincipeffa di ptn 
'La Corte hà diritta incomparabile l haueua allenata ; ella era 
raccolta kn- y j uuta fa yna corte , ch'era vn ttpio di purità, per- 
*ul7u°vlrtìl c k e l buoni odori , che San Luigi , e la Bucina Bianca 
*jjg. Luigi vihaueuano Iqfciati, non erano ancor a fuaniti , efù 
hauea fai- notato perproua dìgran pudicitia,ed honeflà , che il 
Sf Filippo l'ardito, ordinò, che nefta Cafa della Bp- 1 
, gina niun Caualiere poteffe dormire con la propria 
■ moglie . Lagrandegga non ifc tifa il vitio, e non ino- 
' pedifce , che la bella Cali/la perdendo lafuapudicitia 
nonfoffe tenuta così difforme , come vn Orfa . 

La Duchejfa Maria morendo , laf ciò àfua figliuo- 
la tutto quello , che haueua di più pretiofo , la più 
ricca Corona delle fue , e lafouradote di feffanta mila 
lire, che le hauea cofiituito il Bp Filippo il Bello. 
La dichiaratone , che il rpRcbcrto haueua fatta i‘ 
per non lafciare in dubbio la fuc ceffone della Coro - 
, na , non diradicò punto la fpina, che hauea nel cuorej 
tche la fua ccfcicn%a non potea più fofferirc. Egli 
ù •' - j hauea 


n*ti . 
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INFELICI. ,37 
baueagoduta la Corona di 7 {apoli, con efcludere ì 
• figlinoli di fuo fratello p r imogenito ; per estinguere C hi riti** 
yueflc pretenfioni, & fare di dite cafe vnafola trattò qmL tfAm » 
il maritaggio della f uà nipote Giouana,con ^Andrea , non pm ft*r* 
fecondo figliuolo del dì Ungheria . Ciò rifo luto *l?' , J at0 mc0 ~ 

Carlofuo padre partì da Buda, & -penne à Vapoli ,'"*■* *• ‘ 

Boberto riceuette quello Trincipe con vn contento q^j 0 Jn- 
iucred tbile, e penso , che lafua venuta rico mpenfafjje dìe* fu e**»- 
la perdita del Duca di Calabria fuo figliuolo . dotto à 

Levato l'impedimento della confapguinità con nonbaneuA 
la dijpcnjd del Tapa , furono in, igapoli con gran 
pompa , e magni ficengafrlennigate le no<gge,ilgior- (*- 

no 18. di Settembre del 1333. tua gli h umori de gli netta n»m*\ 
Spofi erano sì poco conformi, anzi contrari . che non , 



* ~ i www * 'fini diftMon* 

Jo>& volendo andare^ col mede fimo vento in due por- tmofi . ... 
tidiuerfiyfi vide dall'vno, &• dall'altro allontanato . 

Credette, che facendoli nodrire,e crefcere infime, 

V amicitia,che fi contraete in quella prima conofcen- 
miyhauejfe à crefcere con l’età: ma fìcome i difegni de 
gli huomini riefeono fruente diuerfi da quello, che 
fono flati difegnati , cosi quefta lunga conuerfationc 
formò il difpregio , e que' giouenili cuori , che non 
erano ancora capaci delle fiamme d’amore , s'habi- 
tuarono talmente alla fredegga, che quando la gio- r svititi' 
uentu volle accenderà il fuoco d'amore , non vi tro- inumici*' * 
uòfe non ghiaccio ;&fei corpi, per obedire il l{é, 
fi congiunfero infime, i cuori rimafero perpetua- 
mente feparati. ***‘ # ' w ’* 

/ franagli prefenti, lidijpiaceripaffati,e' l timore 4j«*w»Mwe* 
. B 3 delle 
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delle cofe future, óppreffó Camma di Roberto, che 
•5 hanetu distribuito tutto il tempo della fua vita atte 

* la vita fi di* noia , ed alle vigilie : <,4 Ila fine il fzfiidio della ~pec- 

uidefrà le ”<>• ghiaia lo coflrinfed andarfeneall'alloggimentoyàhe 
h y ? t contenti » ^ fj aueuan o apparecchiato; vi entrò di ita. 

• - *»,«.■.% c v - Egli mo gli (piriti belli , cofi erano chiamati in 

- - - Hiueitempo i Spoeti , inuentori TroueHgali . Haueua 

;;; ; nella, fm libreria l'opere dottanta Tutti, la ntitggièr 
parte Gcjitilkuomini, perche quesìoera il più nobile 
, .*> «•%•« efercitio della nobiltà di Trouenga . . ' ' 

trote* B Si compiacque di leggere gli fcritti ;e d udire i 
finn dette 'indifeorfi del Tetrarca, pafsòtre giorni in ragiona - 
utntioni, cgé- jnmti fico , facendo tanto conto della fua dottrina , 

ataua alle perle dellàpropria Corona . 
’ J£* ‘ PrtU * n Scrijjeà poma più volte in fuo fauore .. Mentre *, 
>.-> che i Trincipi fauoriranno le lettere', vi faranno di 
Vn Principe , continuo hominì letterati . 'Non è tanto neceffario, 
che ama gli eh' effih abbiano inclinatione alle feienge, quanto, che 
h»o»ù n i lette: p ort j no affezione à coloro , che le pojjeggono, concio- 
c °f a ,che amandoli , ed afcoltandoli,n apprendo- 
tante . no afidi . 

Si come Meffandro fu molto lodato d'haucre co - 
/fretto Sparta à feruire,ed Mene à tacere, cosi pober 
’to confeguì l'honore d'hauer ridottaGenoua alla c o- 
Eìanga . , e fiorenga all ohedìenga. Ma egli non è per 
l , vfcire di quefiahifioria, cosi franco da' colpi di for- 

tuna , che non habbia incontrato dìfauuent uve nelle 
*“;■ / fue prosperità .Dopò la morte di tante perfine care. 

La battaglia €l difpiacere deldifordine,ckc lafciaua nella fua ca- 
ilt Metecatimfi , rammemorauaper rouerfeio delle fue felicità la 
^-perdita della battaglia di Montecatino , oue Carlo di 

j. Taranto 
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T aratit o fu vccifo , Filippo diTarantofuo fratello 
fàttoprigione,e'lFonte di Grauina, ritir ondo fi, fiper 
tfittte dentro vn pantano.-Federico d'Mragona intra- 
prefe due volte d’ reciderlo , e CaFir uccio difegno 
d abbruciarlo dentro It galee, mentre ch'egli iornaua 
da%Aisà Nfipolii: tr. :'. .iWit/v*. -ni/tcu 

*. xAmam l «*g inflitta i ed odiaua i fuppltci, Intuendo La feuerhà 
'jmpayfito'aallefperien %a,cbe [otto vnVrincipe cru- perde u fi ** 
delesmghrXtftogwQtlluogodcllagiuftit^ e gli ani autorità pelvi 
mi fi annegano tanto alla feueritd, che i più piaceuo n ° Hare d ' iu * 
lì diventano. tyhumni . . / • ; v v. . 

*4maua àncora i Matematici , c redemà glvMfìro 
'4ogi>& bauendogliefjì prono focato , che l& Francia, »^ erf0 cre j e 
lùgh i Uernaritornerebbono all'armi,venne da N[a ^ U predi ni» 
•pfili.m v&iìgnaneper pregare ilXPapa d'opporfi al degli jtfix» 
ipmcolo-y tanta paffione egli fentiuaper tutti grinte • ìn<ri " lrciL ; ri ~ 
della Francia: La prouen alagli diede ilfourano • 

» • *j\^\ +\ r iw/vj. SttCjV . Jv\r» r 0 

, Ghuanndyèd ^ndreaglifuccedettero^ V maucap- 
do loro la concordia , e la pi uden^a ,nonpartirono 
male per altro., che per non conofcereii bene , e per 
m lton faperlogodere.il I\è poherto haueua lafciato vn Egli è vna 
fiato florido, gr an tefori,vnapace afficuratcL,potentìv an ^ e in f eli- 
parente le , vn popolo , ricco , e contenta ;.efe ben'eflì cii ì'' 1 7" c r °~ 
-noportauano il titolo di gran pè,comc quelli di 
ifia, battevano nondimeno fiati, che riattano forato»- j>er- 

tenterà maggiore „ Napoli era la Babilonia, per fu puffauano 
Inverno, Muignotie la S tifa per ia Trini aver a M fozw e 
'.Qual Troumciafi trova almondo^che non porti inui de ^ a 
dia all abondan%a della Campagna,alls delitic del-^ufdel:' in- 
t ' * a 'Pf‘0 H m^a,cJ}e~aban^it auuenturofabiente di tante Xrm a W* 

- cmoditèi che nmcano^ail altre ?'• . - i\ ni >,1 1 fi te 

£ a M*a ia • 
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t La neceffità haueua raddolcito, e moderato legrofi* ? 
fegge, e gli [degni , eh' erano fra ii genero , e la figli-* 
noia : ma dopò Ufua morte il rifletto mancò, e l’odio 
• s accrebbe tanto più violentemente , quanto più era 
flato impedito ilfiuo corfo . Tgonfùpoffibilcd' incora 

f orare due metalli tanto contrari : La Rondine dice*- ; 

aàfuamadre , eh' ella haueua ritrouato vn gentil 
marito , che era lo Storno , ed ella le rifpofe , voi non 
*'*' • ifiarete lungamente infume, per cioche egli amai' in- 

*'■" uemo, e tù ia primavera . ■ 

Poca amicitia La natura d'^Andrea era dura,& feroce, vno fli-* 

frA tempera - r ; f0 addormentato, e ftupido, che non fi curaua d' al- 
menu contr «- tro>c be de' piaceri , e de gli efercitij propri di quelli 
Seneca diceria fua natione , che non vedeuano mai il Jole ìtè 
che chiamf.colcarfi, nè leuarfi ,perche entravano à tamia auatu 
'vano antipodi che tramontale , e fi Levavano dopò , ch'egli era 
coloro, che ^-.apparito . Queflo giouane "Principe , che nonhaue» 
nettino di que ^ a ^ rQ * c ^ e fccianout anni , fi faftidiua del diflre* 
jta mAM.ra. ^ ^ della flcnlità dell' affettione difua moglie , là 
nqualc fidaua àpriuate domeflicheg^e , e fi trattene* 

•• uc.con imaginatiom più dilettevoli . c _ 

• - £ la vfciua dell anno diciottefimo. quando comin- 

ciò à regnare ; la giouinegga , e l'amore entrarono 
con lei ; la libertà s’accordò con la fua bellegga , e'I 
. u potere co firn defideri; per farle gusìare tutte le [or* 
’pe^cith^drfli di contenti ; e tutto ciò, che non era decente al- 
letto 'Ina vi-lafua maelU , fi confaceua con la fua giouentù . 
gna , l* foglio Le magni ficcngc , le delitie , lefontuofità della [ha 
della <jmU corte , della fua tauola , del fi uo camerino , dellafua 

7Z fduù- camer ,f' l-Utd? RèdiTerfia. 

manti * rubi. Ella era filata nodnta nc piaceri d Italia , e nelle 
ni. * %cntUeg%e,e ciuiltàdella Corte di ^apoli.! Ifuo ri* 

i '1 w, 
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tratto, che fi vede ti Fiflanableò, rappresila / otto vita 
~grade,e ritta bellegga,vrì aria reale, vno fpirito ar- 
ditola lafciuiaftfcuopre da ogni parte,c ft vede mol 
to bene, che quejia Amatone cercauavrì jlìefsadro. '\ 1 • 

Lafua Gouernantc,chenon hauea altra mira , che 
" di piacerlty apportarla cofe , che angi accrefceffero , Tata fot lai- 
che tnoderajfcro ifuoi defideri , non penfando , che à «<* della jtnm 
regnare dentro il Regno , fm tanto , c/re Cantore re-^ m vtnen d° 
'gnaffe nel penfìero della fua padrona; e cotiftdtran- s it 

• do y chefe Andrea haueffe autorità , non haureb- 

• he più fattore , imprejfe nell' animo di lei pen fieri min- feto, Jjj; m 
fieri, efuperbi, per far conofccread Andrea , che fi **, diedi /<, r „ 

- douea contentare d'efjere il marito della Rema t fen- n *f ct lT* qual* 
: ‘%a peetendere parte nel Regno , nè portare il titolo 

di Rè. Ginuarminin 

- Ella no fu trauerfata ne puoi d pegni da altri, che 

da Roberto il Cordeliere , che Cariò Rè d'angheria re , che Jfw- 
hauea dato ad ^Andrea fuo figliuòlo, per gouèrrtator e dre * 
huomo di valore, che fxpea penetrate il viuo ae nègo il titoio ** Wl 

- tif;manuouo in anelli della Corte, perche cercando 

- dincamìliart il buon ordine , pegni quello della fou- 

uerftonepcr dipetto d.' efperienga, e nondimeno, come n , 

■ r«fino di Cuma per uederfi' t riueflito della pelle di 
Leone, pi poPe nell' ordine de primi pignori del cofigliò }Z no t mila 
così quejia Catanepe rodendo l'opo de' Puoi profondi voce lo dift 
dipegniyfi uoltaua,comc una mabina à tutti, che gli Pi fre 
approffimauano , latrando ad ogni minimo romore , 
segapapere d'onde veni (fé. Ter più affolutamente re- 
gnare, inperfòna della Regina, ella allotanò tutti gli 
yngheii della participatione ne gli affari , rimtidò 

• iferuidori vecchi alle cafe loro, e diede i carichi, che 

haueuano ad altri . EllafeTrotonotario , e primo 
». '' Segre m 
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u fr^^r^fu^istat 0 mgÌB^ rcmfisuo #Ban, 
bota deld( J° r \Ca^^l^reJ^lì^pg ycjcouodi Cauavlion,Bertran-> 

Pi&jktfifówfc- imà san - 

vecchi di C^anes fino 

dori fono fam i&titòW. Caper- 

’ r Murfan-fuog^ro^m^ 


j^uuvcu ca 

t&ÀlPWW Conte di Gra- 

*SHkiÀi,w \Mfyfigfa 0 i°.deLti# ti^berfo;^ fece donate ancora 
lac^teadij^mf m aSpnciafiua figlinola, &ìd 
- »> tfndua.qnella fi % evLicfi v \on *£fcfc &&&*%* 

, l^f!^i‘ d , oret e dì ricompia , digiufiitia , nèdi faw- 
Jtf* # .ferro , re f alti onde , d?* dalkfa. nti&adlitiM 4k bron- 
^vmcU/cja a$j, sella *ffl/TjìiT'fnr/ir^ I 

• 1 *^ <***ifarfare„cJ)fi fiajfia IffiUddfal^nmi&sèiìl 
•' • ^fnfifaorfapnxinfiefia; rima*? axìdp^eficcpA 
f^-Mf^ r AHdgdt^a 3 e kiq&rM4* fatimi; vnafa 
%v uarìfaàjfyutaiuyi te ftgHQteggib'&n ti#gttO) coro. 
^ pùSlpdUmogì cmdhriccbe r enobili famiglie', vna 

I fwMufZ- vìl fvm&violerita lo# ir; ite dvnagra» Beirut » e 
1 \ u-de’Sctnit* lotKn^co^.efe fiffi ÌHeydMtO >v ammaliato j che 
^ ti , poxt.iv*n?fiyuò dire f macbe non fi ne dice i in rodere i figli . 
^ ^ìiQlid'xn giunterò da cfanainnal^ati x aLle prime 
wa Unctd pegno? coloro , cbedtfcendeuano ddpri- 

T r n7crccl^^ utr ^f cn d ator ì di Tebe , fortauano in nafiendof.il 
rido fitto itp marco d'rn ferro di lancia nella cof eia; a difien- 
figliuolo uer^dofti dì tiyumondq.di Cabanes miueniua dì portare 
■ fi aecu fmrn piede.dixaldaì_aper figno della loro. ra^ga; e fi 
ài - d<*MiX‘*fajia[ceranno. dopi lyngo interuallo. di 
Tn 0r9i ‘ m ; tempo. 


/ !I 4 ? 

• tempo ,/afanno de Morii clk rimueranno il na-fip°»°>d>.'*lJ* 
< /cimento di Calmando il Moro . v' » trx V"frto 

E perchè Mndrea' haueua ricettato yn Breue del 
' Tapa, nel quale era nominato Uè ; ella pofe in mi- 
mo alUpeina , che per poco d'autorità , che lafciaf- prende f e „pre 

- fe à pUo mai ito , ei nh avrebbe di fouerchto , per u-P* r f*t«fìo d 

• nerlafotto la chiane . Se la Regina dipena à Fi tip- 4*1 

pa , eh' ella era troppo violenta, xbe non donrebbé^**™ 0 * J 

- lungo tempo , che ciafcmomo-nnoraua contro l' ec~ - \ u / , 

~ cèffo dtlfrn potere , le facea crederei che non j? yoL 

*’ tauané contradi lei per juo rifpetto: macheft at~" • * 

~ fòèoauaho <dl' autorità deUu.l(egina i e che calùio , \* 

-che vogliono penmbarevno fiato tempre fono fia- 

- tifolitidi /ereditare ilgouerho + Trinci- 

5 »o» fece altro mancamento V cheA' batter trop*. ■_ 

- po adherito alle imperio/e paffioni della fuagouer- 

• natrice , anteponendo iljuogufto al p topi iodi lei. 



fanciullo trottala fuanelietàtmera y la donna nel/uo Vrincipifar. - m 
i/effOi il ladro nell'occafione , il riheile nella fuaAi/e- ” e ^ loro feu- 
-fu: ma l’offefe , & i pregiudicidel publicoper le */-„ 

■ fettioni particolari , non ne hanno alcuna, ed ancor- p°Zto[ * m ° 
-chefipoffa allegare , che lafieffa co/a fi fta fatta altre L'imiution, 





Se non yi foffe fiato niente di fregolato , fe non colfa * 
nella giouìnegga di quefìa Trincipejfa, fi poteua fap- 
i portare, poiché fi fc tifano volentieri Cimperfetttoni , 

- che chiamano gli anni , ò la natura per difèfà , ilpo- 
poloìton haurebbe fatto altro , che mormorare ;poi~ 

- chefà di mefiie\ i , che q ue fio corba crocidi di comi « 


tr.^A 
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Bifora fcc~ nuoycontra l' .Aquila , la temerità porta la cenfura 
fucciarfi f m dentro d camerini de' Ufi : Ma quando fi riderò 

“ ™ ent ? > n ' vii affari ruinatifi configli infiacchiti, la riputatone 
noU natura del Rggno diminuita , ciascuno comincio a gridare 
ftr ifcufx . contra la Reina , che fi lafciaua rapire dal torrente 
7ipnèf>ermef- delle pajjioni della Catanefe; eglihuomini da bene 
fo al f*dd tt0 pi a g n end 0 , ch'ella /òffe così ingannata dalle impa- 
la ‘vitanì'i tt ure > e( l Mufloni > mùauanofpeffo quefle querele al 
f Uctri dtlfuo Cielo . 0 Dio, dou'è bora la voftraprouiden %a? do- 
; principe . uc la voftragiuslitiatouef mo i voflri folgori ? per- 

L’buomfi duo c jj e j offerite voi, che ma donna, che di niente è [orto , 
U femore col g ^ tp era)l d 0 tuttofi l tutto non le bafla,abufi la vo- 

dini della tér- fi ra patendo,* Volete voi, eh’ ella duri à uiuere,affi- 
ra . ne, che noi periamo? il malefarebbefopportabile,s - 

Quando il t e egli fomijfe, ma il tempo il fà peggiore , eia noli r a 
forodel-prin • p attenga l'augumenta. Glifcrigni dell' erario publi- 
‘ : Cercano ‘di * 00 f ono vot * » ^ neceffario d' empirli del noflro'sague * 
male invino - delle noflre lagrime ; tutti membri dimagrano per l'- 
ni , per ritm* enfiagione di quejìd milita , e fé l Cielo non ci mette 
’ la mano, noi vedremo più mali, che rimedi . 

il Tapa auuertito di quejìo mal governo, fèpublu 
' carper li pulpiti delle Chiefe,e per le parocchie Bol- 
le riuocatorie di tutto ciò , ch'ella hauea fatto fen^a 
il configlio di coloro , che il Rè Roberto hauea deftu 
nati,pcr affisìerlc : Egli inuiò vn Legato per rimet- 
ter l'ordine negli affari :ma trottando la febrepaffa- 
tn in frenefia, tempesta più grande della fuapruden- 
■ ^ritornò con di [piacer e , che coloro della fattione 
della Catanefe fi fojfero faticofamete opponi alla fua 
Lcgatione . La Regina fi doleva , che il Tapa la trae- 
, taffe,come vn fanciullo,e la volcjfe rimettere fotto la 

tutela. Fra Roberto follecitaua il Tapa per la Co- 
rona- 
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rorutionc d' \Andrea , t la Regina Lifabctta venne tifiti etu 
àpofia in sAuignone per pregamelo . Giouanna fece £ y **gb* 

yna grande i fianca in contrario , c£“ golena cffiere f- ' 
coronata ella fola • llTapa le fe due che non potea r/ f c ‘ e 
coronarla fengafuo marito ; ella pi acconfentì tutta- dcr^xiu fptf* 

uolta , che queftoattonon gli attribuire più giuris- d 'lti corona- 

ditione di quello , t/oMfrt batter nel fuo Regno. * tong *'b’*r*n9 

La Catanefe,fuo figliuolo, fuo genero, i fiuoi amici " r * ln ^ 

congiurano per impedire quejfla coronatone : rnajabmomim $ cu- 
ffia parte fi trouò troppo debole, haucua Iddio ftabi- pongono alidi 
lito altrimente . Fa di mestieri , che le rane e accia - ^ depo- 
rto, quando il Cielo tuona . 1 1 Tapa inaio Cardinali * 
à Gaieta per coronare Andrea, e Giouanna . 

Quefta coronationefomminiftrò autorità ad *An- c „ f 

àrea : ma foUeiitò Infitta mina ; perciocbc coloro,cbe /.l* * L/ r. 

, . . ■ , .. r *’ "* J an ~ 

haueuano congiurato per impeatrla, temendo d ef-no per auan- 

fer puniti, fecero offerta alla Catanefie d'efporfi à tut-v-rfi, bruir*, 
ti i rifebi. yn delitto,cht la difiperatione mette aitan- 
ti , cf ubilo rifilato. ITrincipi , e Signor i [degnati 
di non bauer parte alcuna nella condotta d' vn v afel- 
io, doue teneuano la loro fortuna , fi ritirarono dal- 
la Corte; la Regina S ancia efee di quefiìo Egitto , e fi , più 
racchiude nel Monafiero della Madonna della O*o- p * rt . e 1>X 1 
ce , ch'ella bauea fatto fabricare , e quitti prende f-tyh™:Ttiù 
habito d i San F rancefco , Ter toccar più prefitimen- d» fidar a, d/ri 
tc il palio , ella fi fpogliò di tutte le grandegge dell** bc ridotto, 
mondo, e non volle altra guida , che fi b umiltà , fa- 
pendo bene , che la porta del Ciclo è baffi , & stret- 
ta , e che fa di mestieri d' abboffarti per entrami . 

- 'Non bi fogna mar auigliar fife Ciò nanna corfie così 
tofto à prudere i catti ut c6figh,cbe la minarono ;poi 
che ella non bauea nù regola , nè ritegno : effiendo ma- 
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-v * ■ etti tiatteolo, o,ch y ellatemeua,a rijbettxuWmH&'-t 

dri mortaio .Atto mortola non haueua altri, thè r* 
cuffia buona vecchia , che con vn occhiata cenfura- r 
. , lalefue attieni y eta » ^endeuntdMfi^^J^ J 

i* .:\ - ... • y, iife perci ò- nel pt sigio re stanche pcjfàfrti&IWH* , 

• •prhicipeffa fonane , che non hà àacmen di mente ki 

' . f che non vede più alcuno , che la faccia cerifidcrure 

^.it ìcfue anióni, ■ «*•«" y.y. , 

r° a rTZ 'Fra Roberto , che hauea bauuto nonpocadtfficuU , 

JJ2SL- tààrifalda?c? tnirmd' ^ndrtApcr arriuw&aipii+i 

Tri^^^fia W^yiatiohe , perche la Jua natura fredda , xr-.i 
dmon portar era f em prc lenta '> & ne haueua anche delie,* 
rifpettoad al- • • K ncre la Corona m te/ia t f reji- 

sdà^aLeli , 'M* 

Twli&cledi fi, che comandava a demoni ■> gl invi atta a poi tare. 

ìfuoidifbaccii oOn*e**rkri^&.ii teneva, come , 
fptuacolyp»- fcftiaui alla cottoti* cambiò .batteria, mordo adire . 
bu^htrmot d , ffn°heria,chela C oiona di Kap*! erd* 

’ZdZ’ pattai rZjmi 

fmemm». tbtreiitàtf (mi p*iri yonU dmea marmrji.os, 
Ternitiojo ef- jfariaforeltadi Giouatma , conforme all mltnUone. 
feìiod^mor del)J{è Kober[0 j ec he venendo bene accompagnato 

f Tll per Maria, prenderebbe ancora la CoroM,X quc-< 

defkrMtione.^ Sfiato et- dàloro di f erettone y efp haute 

X Ambiare faftQ Ò/ÌJapoii ciò-» tèe fecero C leene , e Cvjqfonte t 
n,n vuoi ve-J nLma/iare li Reame à Urofnnfrt ma-. 


*> e ate r n compagno. 

/V®»*' 4 C 4 | y 0 dl D f ra ? io primogenito di Giouanm TV » s 

iMm ci f e della mr ' a ‘ otMM Pi UMU ‘ di Car \ftf th 
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H vtnto dìqucflo difègnby V /Wr/ó li Monaco y >wi 
trcfftdo detniid'il ''Cdftetlo deli'ótio'per intelligehz\ 
défuoi dòmeftìct&'prtfè ik Trinàipejfa Maria \ ideò- r» tifano 
duffcmcafd 'fm ylafpos^iel fio ?iurdìno'l'T>ltimo f C0 P ert0 ? f*~ 
giorno d'ìtfprilèvtf i, ci nonfè pàlefe tifiti diftgno c £™ tnte, ™ f *' 
ad alcuno, é%ób ne dimandò il córifeti fo nila Ìgcgìna y ' “^V 

la qualefenefdeghò mólto Pedondo^cbe questo com- 
'tratto erajìip'ulatofbpra il fuofèpolCYO Affimi la . VU.wuI 
fperan^a dalidfuècVffioh'e gettefà 'fifttàdtiehZà tH ittitòrii di 
--quel losche lapretende , cosi deb? Pattinò di voi , , che de, 

*b' è in pofoffofn oniòra , <& th'lUjjidèìÈZ^ 'stìùbìàfàdd're ,fi 
4/ / anwitioìiCjcbè la natura non tkmini à'b disianza >u> ffp et ‘ a * 
fórtcrnentèyper fornire il fuo piaggio . 'V 11 • - * Vnì. 

lS{cl med fiimo tempo (no fratello minore Luigi 
* Conte di Grattirìafposò MargkéfitafigViuótif di fe- - T ..... itf 
bzrto SanfenerinoCent e di CauigtiàHo , & dlquèfib • 
matrimonio nacque Carlo IH .fgdi "Napoli Duca di 
Durazzp . che occupò U^pgtay • . 1 ® • w \ . 4 . . « A 

^ ' C*W» dibùfaz&ì* Mariajua 'rìogl&tygtwio. J 'V. 
piacere di fomentare questa ‘efirtrìd'ininuciriafr.i la . ' 1. 

Fgginàyèfùo matito^ejofìan&'ionrtttta la forra de' J&, ■ 
-polmonintl fuoco p d'onde fperanola hr, tìccrna^ g ?- 

-giore y pcrciochè boli poteuancraitdarrn.àHetofepd' anm 1 j«r. 

• la Bggina géhejton ridondale in benio\-o: è fe td c$- 
'rona le cadejfedfcàpà, erari appareccbidrT'peA-tfc- cl}i f*fav tt0 
i peZZ}» ' ,V. V, 

Catanefc cimimi per Ifintèdefimaf brada ad : i~ tSjÈ$ 

0 difiegnàfie s'accorda confisi nctìarifolunone u aStime 
di trarre la Bgginadi càttinud y U patrie di cdnju-p‘“ ’ J — " 

-fbhtJ^imdndite^deÈìirpdre fUrbarc'A pili 

<' con fidenti ferttidori delÙdfi^gtnàilf 'cofoiYano . ào- 
- loro fibe tenkno d'jejferè 


come 

La 

n’altro 



-mw 


ì‘UO , 

o intere] n 
dalla vende t- 


"ontra 


f 


Vf\ì 
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contrfll&tfronatione d' Andrea, follecLtaiiQ la ryo- 

lattone , & l'efecutione ancor a nclmede fimo tempo . 

La Catanefe par lana d'&erimwglirnghcr? , 
e nondimeno non banca altra mira^che contro, u 
y n delitto ere Rè; ma le famofe federate 0 Pf } % ono * naz 
cr ab ile fi tanto crudelmente : ftmafcherano t e colo) o , che ne 

fche*a fe*rprej' on() l^yutti , U intendono - ^ ■ 

<1^1 /'/ r0 ; •. Fj4 a w/to fftg la Rpms ingravido ,e ciò, c he 
^'ètnUaJtut douea riunirlammofuo con quello del marito , au~ 
forma , fi aumentò ladifunione , perche la Catanefe appren~ 
baurebbehor-fcj^Q iC k e il per acquisiate piu d autorità, 

rore . si fi vedeffè padre , e che Roberto il Cordel- 

liero il faccffe rijoluere à cacciar tutti quelli , che 

ab uf auano lagtouentù , e la bontà della flirta , la, 

. imbeuette del "veleno d'vn detefiabile configli o, dcn~ 
prendere un ^ Udql ^Ua. fua libertà dicendo , che'Vfie- 

ffiL. ^ ^ farebbe vna gratiamolto grande , /e la faccffe 
U apparente , diuenir vedouaprìma , cfa madre . 

ilveìc- j 0 tengo qucsiaTrincipcffa troppo ben nata , e l 
no invnacof- cuore troppo generofo v fer doue r mai conferitivi 
pad oro . ^ mor/e di f uo ^110 . puòeJJ'ere , ch'.dla la - 

fciajfefare alla Catanefe , che baueua tktUi l' autori- 
tà fop ra di lei fin dalla cuna', per che il fuofpirìto of- 
fuscato dalla nebbia dell odio , c/>« ; partpu* ad ^ n ~ 
àrea, non leferuiua niente più di quello faceuano 
, . retili e gl* occhi , c£e /<z paffione hauea velati . E/ /a era cor\- 

almtlt , ut' figliata di lafciqg fi condurr e-dalla fortuna . , 
corfente e chi uorifee i fatti arditi , antiche dalla virtù , che l - 
Tton timped*- efortaud ad vna vile patienga . . ; 

fa rifolutione dvccidcre il R$ è prefa frà la Co* 

^**iìvV c tanefe, il gran Sinifcalcofuo figliuolo, fua figliuola, 

,v /itf tenero ,Car lo Ducadi Dury^p,cM*yi*f^ a n ^ m 
' Y ^ 
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glie, ì quali tutti accordavano in quello punto , che 
lafalute loro, il contento della Uggiti a,cl ben del pe- 
gno dipendcjje da quefìo colpo . alcuni Signori del 
Gabinetto ne participarono, non potendo durare più E %-» a n 

lungamente [otto ladominatione ro7gga , e juperba dl fz r *tui al- 
do gli Sugheri .E' ma gran difgratia allo ftraniere lo J irame r e * 
fe/Tcre m credito fio, i del poefe , perche egli è co - 
Stretto } o di lajciarfi opprimere dau invidia ,odi co- p ae f e 
mettere gra violege,per leuarfi davanti gl' inuidio fi. Bfngr.a doma. 

'tqon vi fù molto intervallo fra il difegno,& l'efe - re ? , 
cut ione: La notte precedente ( Collenuccio dice co- ouero 
sì : ma non Rafferma ) la Bigina fece vn cordone 
croy e difeta , Andrea le dimando ciò, che ne voleua 
fare , ella rifpofe . Si fa per appicarti . Tuòeffere , 
che l'odio ponejfc questa parola nel pen fiero di que- 
lla donna : ma ve poco di veri fimi litudine , che v- 
fcijfe dalla fua bocca, perche , ouero non hatiea parte 
ìiel difegno della morte difuo marito, e quefia parola 
le rendea colpeuole , ò era confapeuole della cojpira - 
tione, e ciò ba/ìaua per dif coprirla , & convincerla 
nel medefimo punto d'vn efecrabilefceleratc^ga, ba- 
ttendovi parte,ed' vnagrande sfacciataggine batten- 
dola dichiarata ; perche non occorrcuadire di van- 
t aggio per mettere foretto in vno jpirito anche me- 
no fenjato, e diffidente di quello d'*A nàte a , e non fa- 
rebbe certamente flato pretcrmeffo nelle lettere , e 
dichiaraticniyche il J\è d' lungheria fuo fratello fcrif- 
fe al Tapa , ed à 'Principi della Cbrifìianitd . 

Molti h ebbero notitia di quefia federatela , & 
conciofacofacbe il fegreto non iflia lungamente ce- 
lato, quando il sa vn ter%o,coloro , che fi trovavano 
imbarcati , temendo d'ejjere [coperti , follecitarone 

D l'efe- 
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. rr r r f rn l’ef e cut ione, gridando , che nelle cofc di t anta impor - 
penila cZgiutangafaceuadi mctticri lafciare lefofpenfioni.e non 
r*,acceUro l’-feguttare le vie di mergo . I gran delitti non don - 
effetto. M a- re fofrono mai cadere nel penfiero : ma quando corniti - 
c]' 1 ™ vede ”- ciano à penetrar^ èneceffario di tomamente man - 
df Mirili* darli ad effetto ; famigliano certe viuande y che fono 
ef'g»i per veleno , quando fe ne mangia poco , e nod rimento ,/è 
di Mari'buQwo f e ne fatolld . 

tuie qi/Ay che fjfolutioneprefadi far morire Andrea , ftk 

e ^a jirltlnio ° fceltopcr inflrumento vn cordone di [et a , pel tempo 
££// vi c »>*g l a notte >P er ^fautore Carlo Mrtk , che, la Catanefe 
gìor pericoli a hauea fatto gran Cameriera , pel luogo l'anticamera 
rifoluerc ycb'jtffa Regina . Qual moftro di crudeltà , qual crudel- 
tà ef ’guire ^ m ftYw>fa ; vnI\ènonè ficuro appreffo la moglie , 
vna cogittr a. ^ camera f en e fà yni forca . 

LA cApA del La cafadel j{e è fama ; il Monte T alatino era fa- 
•Principe e pA- crato , & venerabile Solamente , perche L' Impera- 
ctAtx , da fu- j ore v i dimoraua . Ter l'effetto di que sìa sfortuna- 
to vi dee effe 

~ ta y e dannabile congiura y ^Andrea è chiamato dalla 
refteuro , co-' camera m della Pagina ; altri han detto , 

«em-y» e c fòjj£ n f 0 inietto appreffo di lei y fkfuegliato , come 
T * fe vi foffe qualche importante facenda : ma comun - 

nue fi foffe > mettendo egli la tefla fuori della, porta «. 
della camera , òper entrare , òpcr vfeire , gli afaffi- -1 

ni gli mi fero la corda al collo > lo flr angolarono t el 
attaccarono alle ferrate delia fine flr a . 

Tutta la Città fi commoffead vn atto così eficra- 
biky & ad vnofpettacolo sì crudele; fe il popolo ha- 
ueffe bauuto il modo di sformare il Caflello , non ha- 
uerebbe cercato gli veci fori altroue , che appreffo 
alla Heina: fi gettò addoffo ad alcuni valletti di ca- 
mera Calabre fi che morirono innocenti . Coloro y che 
, . haue* 
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haucuanQfj.no i l colpo, fi faluaron à Coflantinopoli, 
ne furono prefi molti; ma Filippa fece Girandolare 
alcuni, c taf ar la lingua ad altri ,cbe potevano fco - 
P rlr f lafMfcektaXcXf* ; ond'ellagia commciaua a 
Jmtireilfupphcio nell animo per lo tormento della 
jua ccj cicuta , e per l imaginationc , chef rivolti il rlefic dop'oil 
tutto contro, d <. Li ; che l ombra propria l accufi, chef* 3 ‘ ncr ft° f N g 
i manigoldi la tanaglino ,c he il (ole le nieghi la luccé im * U terra > 
cìjc Infila [perorila g li ritardi lo fpuntare per non ^7^ 

T CC l’T 1 T ra? 'P ’ (°P)' a f n ' 0 ^tO SI Otfiia'e •pròfuga ritoir 

tra Roberto dopo il mijerabil colpo fette rincbiufof*»* il fole, 
non v era f rada alcuna di falute per lui : Egli non cbe n3n vale- 
■vedeva intorno afe altro, che precipito . lo non so UA imbr *“*' 
ctò, che di Imaummffe; l'bifioria , in parlando ddlaJglZtt- 
fua autorità, lo minaccia della caduta, e non dice ,m ac os', f ct U- 
com ellafeguijfc . Egli è certo , che ciò non auuenne™ f0 - 
Jen^a fuo pentimento d' effere flato alla Corte , come Il f ce!er * t0 ** 
fuori del fuo elemento . I buoni Bghgicfi dimorano Z . 

nella difup Im a de cbio/lri, efeono di rado , vivono ? f 
flrettamente , pregano, e meditano di continuo , shi- y n v e u *i 0 r n 
diano , quando pc fono , fi mantengano in fommapu- f»»" delU rc . 
vita , ed h anno più pen fiero di far bene , che di ben ° ola » & M*- 
dire, conci ofiiacofachc nel giorno dei Giudicio fa ran- ,> 

uopefite le buone attieni loro , e non le belle ha; ole /^Lt Jm 
Giovanna s infanto il giorno di fatale d'vn fi? li. igafiL di 
uoloima l allegrezza di àueflo parto, fu intorbidata c*nbnt ro- 
dali auifoyche Luigi Fg d'angheria fe ne veniva con 
grande armata per vendicar la m:r te del fratello* 7 Ir d ’ff ldrc * 
fa Configliela pregi di marnar Affine, Ldla badi ifgT 
uefle alcuno da poter gli cófdare la condotta del le r - - 
genti. Ella fposò Luigi di Taranto figliuolo delfici 
fello del Bg Roberto > vuo de più grat io fi Trincipi 
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La gioitemi * , del fuo tempo. Quando fu confumato il Matrimonio 
e/« foùcudt- ella ne dimandò ilconfiglio , e ladijpenfa al Tapa , 
rd PP re f Mando , c/?c l'età fua non comportaua la fo- 
w / » »« wo- Yitudìne^ e'I fuo fiato non poteua vederla priua dell'* 
aflìslenga d'vn marito ; duella era ricercata datnoU 
tiTrincipi, che l'affettione verfo la fua cafa la fa* 
eeua fermare ipenfierifopra il Trincipedi Taranto .. 
llTapa ne auisò il Rè d'angheria , fratello à'jLn- 
dreafil quale dimofirò , che far ebbe fiata cofa fcanda- 
lofa alla Ckrifiianitàfil vedere rimaritarli vnadon 
na dopò hauer vccifo il marito , e Jpofato colui , eh* 
era fojpetto d'effere fiato l'adultero , e l'vccifore , 
cwl /*' conia- /» questo mentre ejfi v menano contenti , nè fi pi* 

nati giuocatw ^haitano penfìero delle voci y ch'vfciuano contra di 
w nir* , che i \q YOì n £ y oppone uano altro , che l' orecchie , e fi da* 
Gp *mU finte mno ^ uon tempo, fenica coufiderare quello , che l - 
Kaper CO rtden eterno giudicio ordinaua per loro degna punitione . 
narli a mor - Ma la Regina auìfata,che il Rè d'angheria carni- 

re, naua con vnagrande armata per vendicar la morte 

r di fuo fratello , gl'inuiò vn Caualiero con vna lette- 

radi que fio tenore. 

Fratello mio, s'io foffibafianteàrapprefcntarui 
j d»longr*n- m i 0 dolore, io non f 'entirei punto la violenta , che 

c°d ZZS’ tra P a ff a ^ mie f 0) ’KP > e( L *1 vofiro penfiero ; quefìo 
f ariano. Genti Ihuomo ve lo rapprefenterà tale, che ninna co- 

fa lo può alleggerire, fe no la vendetta di chi nè fitta 
la cagione . Ter quefio,eper lo bene degli flati miei , 
Sì ama più A- io non hò cercato il fecondo marito altyoue , che nella 
h eredità, che C afamia, e mifono liberata dalle preghiere d'altri 
th crede . •principi, che amano piu il mio fiato, che la mia per - 

fona . Coi fuo valore , e col mio coraggio Jpero di ca- 
ttare i l lume dalle tenebre , c far trionfare la verità 
^ delle 
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dette calunìe. Voi potete grandemente accrejcerela 
mafperanga ,fi hauete altrettato d' affezione ver fi 
l innocua del figliuolo, e la protettone della madre, 
quanto ne ho io per interamente afficurarui , che fono 
vostra buona firclla.Giomnna. La rifpotta di Luigi 
fu molto ajj>ra,e di poche parole. La vita lafciua,che 
voi hauete menata per lo paffuto , il potere affo luto , 
che hauete efer citatoci di ffre^o della vendetta , le 

fronde n°g^e,e lafcufa,che voi fate feguire “ : 

al fallo, fono f ufficienti per conuincerui , che habbiate 
fartelo preflato il confenfo all' affaffinameto di voflrù 
marito, e che perciò non douete (per are d'hauere me 
già mai per amico , nè per fratello . Luigi. 

Quefla lettera coffe per tutto,ed incontrò appiatta i v 

fofragl ingegni torbidi , e maldicenti,? I popolose pilli Bar* 
augumenta fempre le voci, e che aprimi d fior fi del Ime, eh* fa- 
male contra vna perfino, fi feorda tutto ilbeve,ch'eU u '"d° fi ntit * 
la ha mai fatto, denigrò la vita, e la riputatane delJ° Mr * 

ielle menane -fi dieta per tutta la Città di Vagoli, a- 

che la Catane fi haueua fatto quefto detestabile col - utenti. \ 
po , & che il Conte d'Euoli gran Sinifialco fuo fidi- WS* 

uolo haueua fiUecitata l'efecutione per rodere pii li* men \ ,tore » at 
btr amente de gli amari della Regina . f 

. 1 gran benefici, dice il Boccaccio , ch'ella haueua vii**, 
fatti a liberto di Cabanes figliuolo di Filippa , cd al 
Contedi Murfan marito di Sancia fua figliuola fece* 
ro credere , che quella liberalità f òffe aneti ricopen * 
fa d amore, che di merito, e che tutto ciò fi focena filo 
alle fpefe dell'honorc , e della pudicitia detta Farina . 

Vi erano di quelli , che die e nano , Filippa effere 

fiata ilfegreto ittromento de gli amori , e nelle , 
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domeflicheTgc della Regina con fuo figliuolo. Que~ 
ttafceleMteggaera credibile, perche niente fi trat- 
tava , nifi deliberano, di grande , e d' importante , e- 
difficile, fe non alla prcfenga di Filippa, di Robcr- 
Le minime fato, e di Sancia , el camerino non era aperto per al - 
niellanti de tri, eh eper loro . Ma il medefimo Boccaccio fog- 
fendo°^U °-& u & ne > e fó re me fo er * dare quejìi [«[petti al vtn- 

futatione dei- t0 > P°^ e st f attt voci nafceuano dalla troppa, au- 
le più henora- foriti , & intrinftebegga di Roberto con la Regina? 
te donne . & le minime famigliarita degli h uomini , non che- 

le grandi offendono la riputatane delle più honefle 
donne. 

LeTrincipeffe » che vogliono coprire il lor'bo- 
nore, contrai colpi della maledicenga , non deono 
r ■> lafciar luogo al fo [petto ; la loro pudicitia è come il 
diamante , il qual per vn folpunto perde di pregio,- 
Celti, che fà e P er P oco > ch'egli paffi l'ordinaria grandegga , il 
dubiùre delti fuo valore dccrtfce fuor di mi fura. QueflaVrin • 
fu* pkdùitia, cipeffa trafeurò di far bugiardi, con l attioni pu- 
nì» è intiera- Mice , e f mcere i cattivi nudici , che fi faceuano 

Tr“ “T'dellt ledete . 

biawitA, per Gli efempi domejlìci pregiudicando più degli 
far cambiare flr calieri, baueuuno alquanto difpotto l'animo del- 
iinguagi a* l a Regina a' piaceri . Hebbe il Rè Roberto da vna 

'ristane dìc/ m ^ e ^ a ^ amavna bella figliuola, chiamata Ma- 
rche non fi rieL > d ,e f* molto lafciua , ed amata <* al Boccac-, 
deè Uuorarecio. Ma in quel tempo quejla forte di latrocini an- 
ta terra, del/* daua copertavi ente , non s' ardiua di còltiuare in pu- 
•}*aUl‘hnomo fannie terre, i frutti dille quali non fi potevano 
racorre ife non fu rtiuamente . La notte, ed il fegre- 
teUreii fr»t- *° erano i letti d'amore , il fole non fouraprefe gio- 
ie. mai Marte con Venere . 

* QueJÌA 
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QneHa Trincipcfa è fiata di fornata di grande 
- mpudicitia , e nondimeno trono in lei delle cofe , 

-che di rado s'vnifcono in quelle, che più fono cn~ r - ». 
riofe d'hauer ilvifo abbellito , chele cofcien^e lo- i' c ° 
aro ben nette . * • mariti , jin* 

Tutt' i buoni [piriti del fuo tempo l'hanno loda- drea p - 
ta,ella fù Eiraordinari amente amata da' popoli fuoi , 
così di Italia, come di Trouen^a: Hebbe dopo la q^coZo fa li- 
mar te dfAndrta tre altri mariti , ìpiù bei principi nolo del uè di 
del tempo loro ; e fu c ine non era verifimile , che il Maidica , oc 
pafeimento d'efi gli conducete ad vna Vita disho- tone ^. Uc * dt 
norata , & ad ma feruitù vergognofa , così non è *** faldelle 
credibile , che il cuor loro habbia tonfntitoàdifi r ingiurie, che 
mutare le offefe tanto fevfibili , tr pungenti, eh e non divediamo da, 

Vè huomocosì femplice, e pati ente, che le [opporti animi F* 

Ma sella hauefeportato amore ad altri , perche ri - Zj/fZ 
cercaua sì curio/amente lagìouentù , la beltà , e la \ a ‘ v 
robufievg* ne fuoi mariti ? e non fapeua molto bene ^ Grate amò v- 
chedishonorandoli , fi mette ua à rifehio del furore, na ca P ra > 
della gelo fia , che fino lebeflie ifieffe naturalmente lj / cc ° 
mutue irifenthfti • • . > 

S ella fofje statatosi leggiera, cerne alcuni Tban e e vedfe. 
s fatta , haurebbe [celti mariti, che non hauc fero afa - Toppe* mari- 
to di mormorare con tra ifuoi capricci . PoppeaSa- ta J* (>tone 
bina defideraua Serene per amico , non fiàperma- t>0 n l\ VJUfi 
rito , temendo , che la quanta d Imperadore, non le t p;Vmarc«.di 
impedì f e le fi uà liberta , tir 0 ttonefuo marito [offe- ce la ragione , ■ v 
riuadaT^ctove ciò , che non haurebbe toleratoda ? erihc e!L ' tr * 
Tri altro . l 'Principi non fi la fa ano lungo nmpo 
tìitejìemofèhe intorno al nafo , fi chiarifcono ben to- ^ on oper vero 
fio delle loroombie , e ne c afidi gebofiadi fiato , eh» 

\ d'amore } lafofpetione diuenta certezza, - >1 ojf-ttam. 
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5* prosperità; 

, Ed ancorché ella vfciffe delle regole di quelle , che 

vogliono effere , o parer calìe, echelapiaceuolez* 

, %a rendeffe fofpetta la fua pudicitia , bilancio non * 

dimeno quella leggerezza con tante altre grandi, 
e reali virtù, che la calunnia rimane ua fopprejfa, 
bauendo vn incredibile bontà , vna magnificenza 
reale, vna pietà non fcrupolofa, ed vna liberali- 
tà fenga elettione , e fenga mifura . ^ iuuenne à 
Ttmpefid fpa *Hgpoli vna tempelìasì grande , e fpauentofa , che 
nemo/kà ^ fù creduto, che il mare baueffead inghiottire la 
foli, a’ il. Ho città ; non fifcntiuano fe nongridi , ò più tolio vrli 
*3 4j. per ogni parte: Ella andò con tutte lé fue Dame à 
piedi nudi per le Chiefe, ad implorare la mifericor- 
dia di Dio, i vajjelli, eh' erano nel porto, furono fra- 
c affati ; vnagalea , onerano quattrocento malfatto- 
ri, fola fi faìuò . 

del^onfitio ^ Tapa l'efortaua à fargiullitia del parricidio , 

per conforti Inondi del Idearne ne la fupplicauano , con mostrar- 
del 'Principe le , ch'ella era obligata ad e (fi, àfe medefima, ed à/uo 
d' Grange . figliuolo; niima cofa off end tua tanto la fua riputa - 
Jfl tione , quanto la tardità di quefia giufììtia . Onde 

fi grantu’efi non p oten ^° ella più lungamente ritiracene, fece ra- 
fani dentri gunarc finalmente vngran Coniglio, e comparite nel * 
cnon de’ /Ud- Trono [{cale, riconofcendo il potere , che hà la pre- 
di». Labeiu^fcnza del Trincipefopra i cuori de’ foga etti fuoi . La 
' „ „ muta eloquenza de ni occhi , che non apportauano 

muta, j' ■ j • • 1 » 

manco di timore , quando erano irati , che allegre^ 

Za , effendo fertili , feriti efficacemente alla fua inten- 
tane ; e parlò in quefia forma . 

lo non odio tanto me sìejjà, nè defidero di dare 
tanto contento a mìei nemici , che voglia far loro, 
credere di co vare da quefia ragunanzp qualche * 1 
: i appro- 


Digitized by Google 



INF E L rei. " ; 57 

- approuatìonedel mio operare ;io non bò oblilo di re- Ancorché il 
dente conto ad altri , che à Dio , / Re poffono bene e- ^llatendere 
leggerai in terra Jlrbitri,ò mediatori nelle loro quei- conto delle fé 
rele ; ma non deonogià cercar il giudice altroue , che * tuoni Je no- 
in Ciclo • Le afflittioni , che Iddio mi manda , può na dìo , e*ti ì 
ejfere , che trappaffim le forge della mia giouentu , °Mrato per 

■ per riceuerle , e dtlhùiùajrudcnga , per dar l° r0 7?7ùtrfìdtf 
~ rimedio : ma non certaméhte quelle del mio coraggio jdttbne * 
.per fopportarle . Io le prendo dalla mano di Dio , p*blic*t 
che mele manda, & attendo il bene , che vuol ca- DiJe cosibnc* 
,uaredalmio male: ma buon per me, che da altro n0ycher, ?f eT *‘ 

* Tribunale non dipendo , che dal fuo , doue non « 

non giuttitia,&yerità,non fono fottopofla 'al giu- f £ non volefle 
dicìo degli h uomini, a' quali la pajfione fpejfe -volte cxuarne d4 
feruc di ragione. ... bn:e ‘ 

- , Egli mi rimane ancora questa c onfalatione, che io '* m 

fono diff amata da coloro, da quali prenderei femprt di coloro , 
le lodi per ingiurie , eche quelli , che fatino le loro c he 
calunnie, botino tanto di candore, che le rimandano f trebbi: dì lo- 


ia donde Jono partite. 1 ÌAre ' 

- Il Rè di Vnvheriahd publicato contro di me tutto Lie ' , T Atrx . 
ciò, che la piu arrabbiata calumiapuo muentare, ed Ce f are j a Cn . 
ha raccolto tutta fchiuma del maflino dell' Inferno Torneo , da 
per rouefciarla fopra l'honor mio.Ei mi fàpiù ttol - M. Antoni» * 
tadi Cleopatra : pmdifòlutadi Mef)dlina,piu cru- 
delediClitenneflra. Quando mhaucjfe trouata inf^ ifbTx 
quegli infami luoghi , oue tiafeuno sa quanto gli dee dt latte tim- 
co far e iingrejfo, non potrebbe trattarmi piu inde- monditi* . 
guarnente. . . - «. . ... .«* • cUt*nn*fhra 

Ch'iohabbia mancato di fede àmio marito ? tthiZ™*^ 1 ** 
perfido -.dice, ch'io l*hò fatto , perche crede , ch'io lo[ lc f 72777. 
doueha fare , & che i cottami r oggi, e barbari difuo 

/r*| 
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fratello vi difpenfauano yna Regina , ch'era nelfio- 
n * re dell' età fna , nè hauea occafione d i doler fi , che la 

'Naturale foffe fiata fc&rfa delle fut per fettioni , nè 
, ' . il Cielo de' Juoi fattori 

Vpn fideefar 'Non è egli ben femplice in cauar dulia fronte le 

X lha ‘C>° deli'. p r oue del cuore ? quando dico* ch'io non haueua al - 
tr0 » rie [degno , e d [pregi opti cAnd rea , e ch'io ri- 
t puntò dt fé ferbaua le catalpe per altrii tutto ciò) ch'egli ad- 
de nella fnm - duce per biafmarmi , mi giuflifica . Chi nonsà, che 
**' quelle , che ingannano i ìormariti , gli accare^ga- 

^annaroi 1” no * e P a l tre >&lle quali la cofcicnga niente rimorde , 
*maZrìlicoZ-f ono P*ù iwfitriofeycontentandofidell interna apprQm 
f enjkno. ton battone della loro virtù ? 
buone parole Dice > eh' io fono colpeuole della fua morte i ciò 
i maluaggi ef non £ ver0 % $ e n m i 0 Jcjfo me lo permettere , io lo 
few. farei chiamare in duello ; quella parola rientrereb- 

be nel fuo cuore con la menzogna , onero la vitan- 
vfeirebbe con la vergogna : io mi farei ben tofio ri- 
foluta ; il mio co-, aggio filmerebbe le dijficultà ver - 
gognofe, e la vergogna certamente ditterebbe ardita, 

• s'io haueffi voluto commettere quella federate •£« 
ga , non mi mancaua il modo di procedere pinfegre- 
z spelfe volte tumente , e d'imputare all'accidente tutto quello , 
le granficela che fofie prò ceduto dalla violenta . I onori lo pote- 

Im’ntate al T- ua f ar f°^ e ^ alcuno s'hà adoperato mei o , parli , 
ZccXZe per waccufi : logli prometto di perdonargli , ed il Re 
igufar'Udifed' Vngherial' afficuradella ricomptnfa y ma il de- 
gno. lo minaccia all'uno , & all' alti o l'Inferno , che dico 

Tolifemojì j 0 j> q uè fio è uanità , di uoler parlare al Ci dopo del 
l "f P Rimordi Dio ■ “ ■ . 

dei timore di- & dice y ch'io mi fono maritata al Trincipe di Ta- 
iddio. ranto } l'hò io fattq , fetida disenfia della Chiefa s* 
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'INFELICI. 5, 
fendali parer del mio Coti figlio f fetidi la neceffità 
del mio Regno < edoue fono le leggi , che probi- f*. 

hi f cono alle Principe fé di diciatto anni le feconde in molti Zwj. 
noTigeì non ni fono forfi altre , che le uergini , cbe& ile f econdt 
fi deono maritare f* tuffino fi* 

- Egli aggi ugne , ch'io non l'amaua punto , focena Imbuiti*. ' 
dì mcHicri d hauere molta pietà di fi>irito,per ama- 
te la fuaperfona . Il Rè Roberto fi pentì , quando . * 

me l die de , di non batter altrettanto confederata la 
tnia f 'disfatti otte , quanto lafua -, l'honore , ch'io gli 1 padri confi, 
h aliena fatto in ifpofarlo l'obligaua à ricambiarmi : dorano n*'ma- 
incontrario egli uoleua hauere tutta l' auttorità il f"* 
ed' io fono fiata corretta di Iettargliele , per non fot - g **° Uo 
toporre le leggi del mio Regno alla di fcretione de gli figliuoli, 
flr altieri : lo fono fiata gelo fa efircrtiamente della chi fiojàvrut 
mia autorità , e del cuor e del mio fiato , come della 'Principeffa , 
pupilla degli occhi miei . 1 miei Tadn rihanno in- f ^ a f vna re ~ 
fegnato , che fequesla rupe prende una uolta la fpm S sì J ficchi} > 
ta , non può più ritener fi , ed' il fine della fina corfa è autorità fiuta 
il precipitio . na e/moffa, fi 

Fanno dicendo , ch'io non nè ho hauuto punto di ° 
dolore : In uero , che sio era obligata di piagnere lJ' ÀHe ' 
mia liberazione da un tormento eìlremo , confeffo di 
hauere mancato , perche le mie lagrime fi fono ri- chi r xll 
contanente feccate : ch'io habbiatrafeurata fui ho- dciufuape r . 
ya la uendetta della fu a morte ; queflo non ferifee dita , m n hi - 
me, coloro, a' quali ho datala curati-elle leggi ,&P Mlt0 a ™at», 
della giuriti a , ne deuono render conto , ungi il ll P°ff e ìf 0 ' 
Triodi quesìa uendetta , & non il dolore m'hanno 
condotta qui , per diruì , ch'io fono ofj'efa nella fua 
morte, come uofira Regina , che confiderà la con. 
feguen^a dell' impunità , lo [cardalo de gli altri 

Trin* 
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6o P R O S P E R I T A 
Tmi ivrìttci'principhil rimprouerò di quella natimi > & che 
fi fom fratei- fi riputo ebbe indegna della Corona » che Iddio le 
l,,cfi , r f>T?hà pojla in capo ,fe non l' impiegale con la vita 
Z’pJLtJ' propria alla p milione di que/to parricidio , prò* 
F tettandomi , che non v è perfo na di qualunque qua* 
lità ,' ch'ellaft fa, ch'io non abandoni , fengafpe- 
ranga alcuna di gratta , nè d' abolitione .Io uifeon - 
Il diffre^a- giuro tutti diferuirmi in quefto giutto difegno , e di 
U funitio- leuar la mafehera della pajjìone per far vedere l in* 

• de' ari de- A all * ititi Zittii /ìfGn rliP nupdfì fole dlfÌYUPVtt 


re 

ne 


de' gr £ de- te n Y ità dellagiujlitia,ajfin che quefto fole distrugga 
lutile vnfcr- . . lti pienti c fjg alprefente hanno coperta que 

metterne an-*L ^ ^ J 


meli erri* un - ' 

C orAde*mag- fld-jcelerate^a. . 

pori. il Configliele refe gr atte di quefiadichiar ottone, 

lodò la rettitudine della fua mente , e la magnani- 
ma curarci) ella haueua della fua nputatione,la qua 
k le non douea effere per coffa piu uiuameute,cbe in dif- 

ferire l'inquiJitionc,e la punitione d'vn delitto così 
. enorme y&deteflubile , la cui diffimulatione era in* 

: giufiitia.& la clemenza crudeltà . 

. Jld vgo BauxTrincipe d' Orangt y Conte djLueU 

*. - • lino yfucommefa que fta caufaconaffoluta , &fou- 

rana autor itàper punire i colpeuolifenga eccettio* 
ne di perfonatEgli non procefsò i poueri, & mifera * 
punirei fu- bili,i quali , come piccioli animali , non fanno al* 
cioli y non e al- tro , che imbrattare le dita di color o,cbe, gli, fchiac- 
tr^ihecdfi- c - anQ . ma fa e prendere molti Signori , & le 

^UnVJtli’di Vane della Camera fegreta , & poi la Catane fa 
ce Seneca, il %ran Sinifcalco di iqapoli fuo figliuolo , il Con- 
te * di Murfan fuo genero , & S ancia fua figliuola ; 
ed accioche il publico ficeuejfe pubicamente la 
fodis fattone , ch'ei fi promette ua di quefla caufa t 
dopò che il proceJ]ò\ fu fabricato , fece dirigga* 

re 
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INFELICI. T ti , 

re fuori di 'Napoli una corda , dou'egli [è attac - 
care in uLHadi rutta la Città, & del Bcame,laCa- 
tanefe,&fuoi figliuoli, i (fuali [offerirono gran tor- 
menti per antipaflo de' più esìremi , i piùmifer abili 
fìfiimauanopiùauuenturofiin comparatane di tal 
profferiti. 'Non ifmoucrfi con quefti efemp itegli è 
come il porco di Tirro, ebemangiaua ingordamente vo i 
ilfuo orgo, nel maggior colmo della tempefta: il Bo~ 
caccio non dice cofa alcuna di quello , che confiffa- [cernii hauf- 
rotto : ma dal [upp lido , che fiegià , fù giudicata la f* 0 vtfani- 
confe/ sione. - mocofiimptt fi- 

dile uni giorni dopò furono flrafcinati nudi ptr^'nu!* * C * 
tutta la Città [opra una graticcia di vinco', poi at- 
taccati à tre arbori di nane , con le tanaglie ardenti L’odio jtrr.ib. 
furono attanagliati ,co' rafori J corticati ,c con Icfia - blato porta in 
ftie [affogati. . • w f ,a *U’ y$~ 

La Catanefc ueccbia decrepita morì ne' tormenti, M ' un ' 
e le furono canati il cuore, e l' interior a ,1 a [uà tejìafù K Vr [ tx con r s . 
pofla [opra una porta di Napoli, il rimanente del giù v** fa- 
tuo corpo fù ridotto in cenere . _ nlx dopo U 

Sancia [uà figliuola fìt abbruciata uìua. Roberto ? **" 
r il figliuolo, cfjbido nel fuoco meggo arrofìito ,fù ca- ca r!a//ac^,ì 
nato fuori uiuo,e come [e ilfuppliciofoffe fiato trop a il corpo mor 
po dolce , per la publicafodisfattione , il popolo loto di, Mardo- 
jlrafcinò per tutta la Città , dentro il fangose le Ciò- mo fi*° ”»mi- 
aebe, dopò gli cau ò il cuore, le interiora , e ne fece C J‘ : „ . 

peggi , ed alcuni uifuronc, i quali barbar amente filiate bene 
inbumani le [cbiantarono con l'unghic ,&ui pofero (diffe egli ) nS 
fino i denti , non più per uendetta, che per furore , e *’*ff*niene 
per beflialità . > ch f 

Qiicfta hi fiorii è al fine, ella non pajfapiù alianti ; incrudelire 
chi uoleffe fapcre , come la Vagina Gionanna ufcifjètr* i morii. 

di . . > 
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6i PROSPERITÀ 

diqneflaTragedia, gli bif donerà cambiar piò oltre 
di quello , che habbiamo fatto noi ; basta à dire , c 'ie 
la Catanefe tirò f oprai , ed il tifarne di Sicilia, 

vn diluuiodi calamità , appio alido la mala ventu* 
ra, come con chiodi di diamanti,, alla Corona di 
jqapoh , che non fu auuenturofi , nè à G io nanna, 
nè a' quattro fuoi mariti , nè àfuaforeka , nè à niu* 
no di quelli del fuo [angue . , 

Il K} d'Vn - Luigi Rf d'angheria entrò due volte in Jgapoli * 

gheria. /«»« come inTerra nemicaper vendb aria morte del fuo 
dolevo d 7u’f ratel10 » co ' irin f e la Regina di ritirar fi à Vj^ga „ 
era ritratto lo f ece morire il Dùca di Duraxxp in^Aucrfa , nel me - 
fìrot^amet to dcfimo luogo , douefuc fratello era Stato frangola* 
di Juo jiatel- { 0 : Maria /ita moglie fifaluò in Trouenga con le fut 
' due figliuole , in habito di Cordellieri . 

J L Tapa dichiarò la Bigina innocente , e trattò la 
pace con Luigi ; ella adottò Luigi Duca d'^dngiò, fi- 
gliuolo del J\è Giouanni . Carlo Duca di Duraggo fi 
^ . riuoltò contro. Gìouanna , l'afjediò dentro il Castello 
Giou*mu% deliOuo , la cosìrinfe à render fi , la fece fir angolare 
rìrangoUt* infieme con f uà fonila , ed vfurpò la Corona . Luigi 
in igaf sli *’ jfè d' Ungheria morì lehrofo ; Carlo fu vcafoda Li - 
ll ' dfAi *SS'°fabetta , ed ella da coloro della fattione di Carlo ; La - 
dislao fuo figliuolo morì attofficato negli abbraccia- 
menti d'vna Dama . * . 

, Gìouanna feconda gli fuc cedette, e fposò Giaco- 

Gtonanna a- di Borbone, Conte della Mar caper fuo fecondo 

foriti Juo ma manto ; il quale non potendo m alcun modo nejop- 
rito fece t* portare, nè correggere le fue imperfettioni, la lafciò 
gliar la tefla per ferrar fi in vn chiostro . Ella adottò <Alfonfo , e 
at’w 0 )& ,p non fj aue)l( f 0 a i tro di coftante, che latita incoslanga, 
U patullate ri *ocò l' adottione , il yolle far ’ vccidere , & di- 
ai: altra. chiaro 
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rbiarò fm herede Fenato Duca d'^Angiò , Conte di 
Trouenga , che non godette lungo tempo della Jìia 
Corona . 

Ter tutte quefte cofe bifogna conchiudere , che 
yi fu del male nelle ingiufle profperità -, che 
non vi fiafcelerategjct , che non porti la fuapetia , 
ed il fuo pentimento 4 , che chi ne fà vna y ne appetta 
vn altra , che mentre dure) à il T tatro del Mondo , 
la fortuna vi rapprefenterà le fue Tragedie , e farà 
vedere , ch'ella abbraccia taluolta coloro , che poi 
vuole affogare . 


Aula: culraen lubricum; 
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